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DISSERTAZIONE 

DI 

GIUSEPPE  PIACENZA. 

Sopra  V errar  popolare,  che  San  Luca 
fosse  pittore . 


XlLtlorchè  ne’  miei  viaggi  per  rifalla 
mi  si  presentarono  in  parecchie  città  agli 
occhi  alcune  o dipìnte  » o scolpite  sacre 
immagini  della  beatissima  Vergine , riputa- 
te opere  di  san  Luca  , e perciò  in  somma 
riputazione  tenute  , io  non  potei  giammai 
persuadermi  , eh*  esse  veramente  fosser  par* 
to  della  mano  di  quel  santo  evangelista* 
Imperocché  al  primo  considerare  lo  stile, 
e la  maniera,  con  cui  si  veggono  eseguite^ 


6 DISSERTAZIONE 

ben  lungi  dal  ravvisarvi  an  qualche  pregio, 
o principio  di  buona  qualità  , che  si  ac- 
costi al  gusto,  il  qual  regnava  pure  nelle 
beli’ arti  , correndo  il  primo  secolo  delfera 
Cristiana , io  vi  scorgeva  all’  opposto  lo 
stesso  meschinissimo  modo  di  disegnare  , 
e di  colore  usato  nell’  età  più  rozza  , e 
barbaro  E come  mai  , andava  io  ripeten- 
do fra  me  stesso  , e come  mai  ne"  tempi, 
io  cui  erano  in  fiore  le  arti , 1’  evangeli- 
sta san  Luca  stato  sarà  1’  unico  infimo 
dozzinale  artefice,  atto  a destare  colle  o- 
pere  sue  negli  spettatori  di  quella  colta 
età  tutt*  altro  » che  rispetto,  ed  ammira- 
zione? Tali  erano  i miei  sospetti  , fondati 
sulla  tenue  mia  conoscenza  intorno  a’pro- 
gressi , e dicadiraeoto  delle  belle  arti,  so- 
spetti, che  io  non  saprei  dire,  comesfug» 
gito  abbiano  l’accortezza  di  tanti  segnala- 
ti scrittori  delie  cose  nostre  ; allorché  ri- 
voltomi ad  esaminare  gli  autori  più  critici 
della  storia  sacra  , i quali  trattarono  di 
san  Luca  , queste  mie  dubbietà  si  rivolse- 
ro in  apertissima  evidenza. 

Di  fatto  l’erudito  Simon  nel  suo  di- 
zionario biblico  (r)  osserva  non  trovarsi 
nulla  in  tutti  gli  scritti  , che  abbiamo  di 
san  Luca,  nè  in  tutte  1*  epistole  di  san 
Paolo,  onde  provar  si  possa,  che  questo 


(i)  Diction . bibL  tom.  IL  pag,  Si* 
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santo  evangelista  esercitasse  ìe  arti  del  di- 
segno, secondo  che  volgarmente  si  crede; 
anzi  pure  esservi  tutta  la  vero-si  mi  gl  anzi , 
che  dagli  apostoli  non  gli  sarebbe  stato 
permesso  il  praticare  tal  professione  ; © 
ciò  per  tema  di  non  iscandalizzare  i Giu- 
dei , i quali  avrebbero  per  avventura  po- 
tuto idearsi  , che  ciò  si  facesse  ad  effetto 
di  adorar  coloro , di  cui  si  rappresentava- 
no le  immagini.  Di  tal  sentimento  pure 
sono  il  Cairn  et  , il  quale  in  più  luoghi , 
ove  si  fa  a ragionare  di  san  Luca  , niega 
chiaramente  , che  quell’  evangelista  profes- 
sasse le  nostre  arti,  e il  Serry  (1)  , il  qual 
riconosce  bensì  san  Luca  per  medico  , ma 
non  già  per  pittore,  nè  per  iscultore.  Nè 
da  questi  punto  dissente  il  signor  Dome- 
nico Maria  Manni  (2)  , il  qual  sostiene  , 
cbe  » non  potette  effigiare  Maria  sautissi» 
» ma  san  Luca,  prima  perchè  non  fu  pit- 
» tore  , ma  medico  , cbe  così  assevera  co- 
» stantemente  tutta  1’  antichità  ; e se  l’uno, 
» e l’altro  sapere  avesse  avuto,  gli  atti  a- 
» postolici , ed  i libri  sacri  ce  ne  avreb- 
» bero  data  a quest’  ora  contezza.  Secon- 
» dariamente  perchè  se  avesse  avuto  tal 
» professione  , nella  religione  sua  essendo 
» stato  proselita , o si  voglia  nel  giudaismo 
» per  cui  passò  , o si  voglia  nel  cristiane» 


(1)  Exercit . 47  n , 8.  ed  scqq. 

(2)  Dissero  II  di  san  Luca  pag<  18, 
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» simo,  ov’ egli  permase,  il  dipignere  a 
» lui  fu  religiosamente  vietato.  In  terzo 
» luogo  perchè  egli  non  si  convertì  dalla 
» pagana  fede  in  tempo  da  poter  vedere 
» la  madre  di  Dio  , e conoscerla  ».  Così 
argomenta  quel  chiarissimo  letterato  , il 
quale  per  riprova  di  questa  ultima  sua 
asserzione  soggiugne  (i),  che  la  conver- 
sione di  san  Luca  per  mezzo  di  san  Pao- 
lo non  potè  avvenire  avanti  T anno  5 2 
dell’  era  Cristiana  ; perciocché  solamente 
di  quel  tempo  si  portò  l’apostolo  a Troa- 
de  a predicare  il  vangelo  , laddove  Maria 
vergine  era  già  stata  assunta  in  cielo  nel- 
Tanno  48,  secondo  il  Baronie,  ovvero 
nel T anno  43  , secondo  il  parere  d' altri 
autori  ; essendo  parimente  certo  , che  non 
prima  dell’ anno  56  Luca  fatto  cristiano 
andò  la  prima  volta  a Gerusalemme.  Al 
che  aggiungasi,  che  queste  immagini  tutte 
della  beata  Vergine  , portando  in  grembo 
il  suo  divin  figliuolo,  apertamente  ci  di- 
mostrano essersi  esse  cominciate  a dipin- 
gere , e scolpire  in  tale  attitudine  non  pri- 
ma della  metà  del  secolo  V , per  quanto 
c’insegna  il  dottissimo  padre  Giuseppe  Fro- 
va (2).  Quindi  è , che  i soppraccitati  au- 
tori , e con  essi  anche  il  Tillemont,  e i 
Bollaodisti  , onninamente  rigettando  simil 


(1)  Ibid.  pogm  22 

(2)  Opusc • Caloger . Lem.  46. 


di  Giuseppe  Piacenza  9 

tradizione,  originata  senza  dubbio  da  inet- 
ti 9 e favolosi  scrittori,  furon  tratti  ad  o- 
pinare , che  tali  pitture  sieno  bensì  di  un 
qualche  Luca  , ma  non  però  giammai  del 
santo  evangelista.  Or  per  comprendere  chi 
possa  essere  questo  pittore  , vivalo  certa- 
mente io  tempi  di  somma  barbarie  , altro 
miglior  lume  non  abbiamole  non  se  quel- 
lo, che  ne  deriva  dalla  leggenda  della  sa- 
cra immagine  di  santa  Maria  dell’  Impru- 
neta  presso  Firenze  , scritta  nel  secolo  XIV, 
e pubblicata  dal  celebre  signor  Giovanni 
Lami  (1),  nella  qual  leggenda  così  trovia- 
mo scritto  intorno  ad  essa  immagine  di- 
pinta verso  il  fine  dell’  undecitno  secolo» 
» E la  cagione  fu  principalmente  , che  , 
mentre  che  si  fece  il  detto  romitorio  , 
» detto  messer  io  vescovo  fe  fare  , e dipi- 
» gnere  la  tavola  di  nostra  Donna  , come 
» lui  ebbe  per  rivelazione  da  Dio,  edipin- 
& tore  ne  fu  uno  grande  servo  di  Dio,  e dì 
» santa  vita  , nostro  Fiorentino,  il  quale  a- 
» vea  a nome  Luca,  santo  volgarmente  chla- 
» mato,  e quando  faceva  figure  di  nostra 
» Donna  , prima  confessandosi  , e cornimi- 
» cando  » e nè  alcun  prezzo  pigliando 
Con  chiuderò  pertanto  con  le  parole  me- 
desime del  Lami:  » Ecco  che  questa  iato- 
» ria  conferma  mirabilmente  la  saggia  con- 
» gettura  de’  dotti  Ballandoti , e del  TU- 


(1)  Delie . Erudii,  torri . If, 
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yy  leraont,  e di  altri  eccellenti  critici , i qua- 
» li  pensarono  , che  la  credulità  , che  san 
yy  Luca  evangelista  fosse  pittoresche  si 
» trovino  molte  Madonne  da  lui  dipinte , è 
» nata  dall’ equivoco  del  nome  di  qualche 
yy  pittore,  chiamato  Luca,  e tanto  più, 
yy  se  questo  pittore  era  nominato  santo  , 
yy  come  in  questa  leggenda  si  dice  yy.  Le 
quali  cose  sonosi  da  me  brevemente  ac- 
cennate per  isgorabrare  questa  falsa  per- 
suasione , sovente  inculcata  dal  chiarissimo 
nostro  Baidinuccii 


BELLE  NOTIZIE 


DE5  PROFESSORI 

DEL  DISEGNO 

DA  CIMA  BUE  IN  QUA 

DECENNALE  IL 

BELLA  PARTE  II.  BEL  SEGOLO  IV. 
DAL  MDLX.  AL  MDLXX. 
BERN.  BUONTALENTI 

FIORENTINO,  DETTO  BALLE  GIRANDOLE. 
PITTORE  , MINIATORE  , SCULTORE, 
ARCHITETTO  MILITARE , 

E CIVILE. 

Discepolo  di  Don  Giulio  Clovio  , 
nato  i536.  + 1608. 


Degno  per  certo  di  gran  reflessione 
si  è quanto  da  coloro  , che  leggono  V an- 
tiche , e le  moderne  Istorie  si  ravvisa  es- 
sere assai  frequentemente  accaduto  ; ed  è 
che  quei  tali  , che  furono  dal  Cjelo  eletti, 
C trascelti  per  operar  cose  grandi,  sortis** 


ia  Dec.  II.  della  Par.  II.  del  Sec.  IV. 
sero  o fio  dal  ventre  delle  madri  loro  , o 
ne’lor  primi  giorni  , o negli  anni  più  te- 
neri , avvenimenti  così  perniciosi,  e catti- 
vi , che  altri  aver  ebbe  detto , che  non  al 
conseguimento  d’ alcuna  gloria  fra  gli  uo- 
mini, ma  ai  disastri  d’ un  vivere  abbietto 
da  terminarsi  poi  in  una  morte  infelice, 
fossero  eglino  a questa  luce  stati  partoriti. 
Troppo  m’allungherei,  s’  io  volessi  in  que- 
sto luogo  far  menzione  di  tanti,  i cui  prin- 
cipi furono  segnati  con  sì  fatti  successi  ; i 
quali  poi  col  crescer  degli  anni  , scopren- 
do in  se  stessi  altissimi  doni  del  Cielo  , e 
con  esattissima  accuratezza  i proprj  talenti 
trafficando  , fatti  superiori  ad  ogni  più 
sinistra  fortuna,  son  riusciti  oggetto  d’am- 
mirazione ad  ognuno,  e con  un  fine  glo- 
rioso han  fatta  eterna  lor  nominanza.  L’an- 
dare ora  chimerizzando  per  intender  di 
ciò  le  vere  cagioni  , stimo  io  tempo  al  tut- 
to perduto  , conciossiacosaché  corto  sia  no- 
stro intelletto  , e non  bene  adattato  alla 
penetrazione  di  così  alte  disposizioni  della 
Divina  Provvidenza;  parrebbe  contuttociò, 
che  non  fosse  improprio  il  pensare  , esser 
forse  questo  un  segno  , con  cui  ci  volesse 
fare  spiccare  il  Cielo  la  particolarissima 
cura,  che  egli  ha  di  coloro,  che  egli  eles- 
se per  alcuno  ufficio  sublimissimo  , o pu- 
re per  dover  essere  in  alcuna  più  nobile 
facoltà  maestri  degli  altri  uomini  ; ma  co- 
munque si  sia  la  cosa,  egli  è certo,  che 
in  quello,  di  cui  ora  siamo  per  parlare. 
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che  è il  celebre  Bernardo  Buontàlenti  Fio» 
Tentino  , osserviamo  esser  successo  quanto 
in  altri  mai  ciò  che  di  sopra  abbiamo 
detto  ; e quanto  all’  infelicità  de’  suc- 
cessi corsi  alla  persona  di  lui  ne*  suoi 
primi  anni  , e quanto  alla  riuscita  , eh’ ei 
fece  coli’  esercizio  delle  (stetti  per  dire) 
innumerabilì  'Virtù  ; colle  quali  appena 
scito  dalla  puerizia  egli  adornò  se  stesso, 
e fecesi  superiore  a molti  grand’  uomini 
del  suo  tempo  , come  ora  siamo  per  rac- 
contare. 

Sappiasi  adunque , come  nella  nostra 
città  di  Firenze  per  lo  gran  diluvio  dei  Ta- 
cque , che  Tanno  1284.  clua$*  tutta  V alla- 
garono in  quella  parte  di  là  dal  fiume 
d'  Arno  verso  mezzo  giorno,  che  dalla  Chie- 
sa di  S.  Lucia  de’  Magnoli , e case  de'  Ca- 
ni già  ni  s’  innalza  verso  la  costa  a S.  Gior- 
gio , e dicevasi  il  Poggio  de’  Magnoli , al- 
lentando il  suolo  , che  gran  quantità  di 
case  sosteneva  , tutte  in  un  tempo  caddero 
a terra  ; rifattesi  poi  le  medesime  con  gran 
dispendio  da’  nostri  Cittadini  , in  tempo 
tornarono  a cadere , e conciossiecosachè 
fino  allora  non  fosse  stata  bene  intesa  la 
cagione  della  replicata  rovina  , furono  le 
cadute  fabbriche  altra  volta  rimesse 
in  piedi;  venuto  poi  Tanno  1547.  * oc" 


* A'  i3.  dì  Die , a ore  16,  rovinò  la 


14  Dec.  II.  della  Par.  IL  del  Sec.  IV. 
corse  eoa  morte  (i)  di  grati  quantità  di 
persone  la  terza  terribil  caduta  delle  me- 
desime 5 che  sarà  V ultima  , perche  dalla 
sollecita  provvidenza  di  Cosimo  [.  che  bea 
conobbe  esser  il  tutto  addivenuto  da  puro 
difetro  dei  suolo  medesimo,  fu  (a)  con 
legge  indispensabile  proibito  1’  edificarle 
mai  più,  (3)  e di  tal  divieto  fu  in  una 
lastra  di  bianco  marmo  fatta  memoria,  ed 
affissala  alla  muraglia  , che  alzata  in  sul 
piano  delia  via  dai  Poggio  la  divide.  Uno 
di  coloro,  a cui  toccò  la  trista  sorte  d’a- 
vere con  sua  famiglia  per  sepoltura  la  pro- 
pria casa  , fu  Francesco  di  Lionardo  Buon- 
talenti  Padre  del  nostro  Bernardo  , il  qua- 
le così  disponendo  Iddio,  che  a gran  cose 


casa  del  Nero , e quella  di  Raff.  Nasi 
rim  petto  a $.  Lucia  in  via  de'  Bardi , e 
sopra  la  Costa  a San  Giorgio  più  di  40?. 
case. 

(1)  Furono  solamente  tre  le  persone 
morte» 

(2)  La  proibizione  seguì  1 8.  anni  do- 
po , come  appare  dall'  inscrizione  , che 
io  riferisco  a car . 
te  ai  Sigilli. 

(3)  Una  descrizione  esattissima  di  que- 
sta rovina  ci  fu  lasciata  da  uno  , che  vi 
si  trovò  presente  , e ne  scampò  la  morte  9 
riferita  estesamente  da  me  a carte  3 1. 
delle  Giunte  a Sigilli  antichi  nel  Tomo 
XXL 


37.  delle  predette  giuri - 
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avealo  destinato,  o forse  a cagione  di  voi» 
ta  9 o di  palco,  che  gli  facesse  riparo,  ri- 
mase coperto  si  , ma  non  morto , nè  offe- 
so dalle  rovine  ; e perchè  niuna  cosa  man- 
casse , che  potesse  cooperare  al  suo  scam- 
po, restò  nella  rotta  muraglia  tant9  apertu- 
ra, che  bastava  per  tramandare  ai  difuori 
le  strida  del  misero  fanciullo,  lo  ho  per 
relazione  di  Giuliano  Salvetti  INobil  Fio- 
rentino figliuolo  di  Cammillo,  e d’ Eufe- 
mia figliuola  dello  stesso  Bernardo,  che 
nel  tempo  , che  il  fanciulli  no  se  ne  stava 
in  quel  luogo  chiedendo  ajuto  fra  la  gen- 
te , che  quivi  s'affollava,  gettando  per  en- 
tro quell’  apertura  chi  pane  , e chi  altra 
cosa  per  sostenerlo  in  vita  , finche  fosse 
tolta  via  la  gran  montagna  di  sassi  , e di 
calcina  , che  lo  ricoprivano , passò  uno 
Staffiere  del  Duca  Cosimo  , ed  atterrito 
da  così  fatta  novità  , subito  ne  portò  1’  av- 
viso a Palazzo  al  suo  Signore.  Questi  mos- 
so a gran  compassione  del  misero  fanciul- 
lo, non  solo  operò , che  con  ogni  mag- 
giore accuratezza  fosse  levata  quella  gran 
massa  di  materia  , che  lo  teneva  sepolto 
per  traimelo  libero  ; ma  subito  , che  e’  ne 
fu  cavato  , fecelo  condurre  in  Palazzo  Vec- 
chio allora  sua  abitazione  , e poi  sempre 
il  protesse,  e custodì.  INon  andò  molto, 
che  Bernardo  cominciò  a dar  saggi  del 
suo  grand’  intelletto  , particolarmente  in 
ciò  che  apparteneva  a cose  di  disegno,  on- 
de quel  magnanimo  Principe  volle  eh’  egli 


s6  Dec,  II.  della  Par.  II.  del  Seg.  IV. 
attendesse  a quell’  arte  , prima  sotto  la 
scorta  di  Francesco  Salviati  , poi  del  Bron- 
zino, e poi  dei  Vasari;  ma  il  figliuolo 
passando  sempre  più  là  coli’  ingegno  , e 
col  desiderio  d’  apprendere*  esercizi  nobili, 
Bon  contentandosi  di  quello  della  pittura, 
volle  attendere  alla  Scultura,  ed  all’ Ar- 
chitettura’, nella  quale  dicesi , che  avesse 
molti  precetti  dallo  stesso  Michelagnolo , 
ed  in  tutte  in  breve  fece  sì  gran  profitto, 
che  non  avendo  ancora  i5.  anni  compiuti, 
già  dal  Duca  Cosimo  era  stato  fatto  mae- 
stro del  Principe  Francesco  suo  figliuolo  , 
e della  medesima  età  avea  condotto  di  sua 
mano  il  Crocifisso  di  legno  grande  quant’l 
naturale,  che  fu  posto  nella  Chiesa  delle 
Monache  degli  Angeli  allora  in  Borgo  S. 
Friano  , e la  Testa  pure  di  legno  di  S. 
Monaca  , che  fiuo  al  presente  si  vede  sopra 
la  porta  da  via  delle  Monache  di  essa  San- 
ta. In  questo  tempo,  ed  in  quella  fanciul- 
lesca età  ordinò  egli  per  trattenimento  del 
Giovanetto  Principe  una  Capanauecia,  che 
fu  stimata  cosa  singuiarissima  , e nuova  3 
atteso  che  non  solo  vedevansi  aprire  i Cie- 
li , calar  nuvole  , volar  gran  quantità  d’An- 
geli  qua  e là  , ed  in  terra  ancora , ma  tut- 
te l’iunumerabiìi  figure  camminavano  alla 
volta  del  S.  Presepio,  e movevansi  in  va- 
rie attitudini , che  propriamente  pareva  , 
che  vere  fossero  ; ed  in  tal  congiuntura 
inventò  un  certo  trastullo  d’  alcune  figure 
dintornate  e rapportate  a certi  cerchi,  che 
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chiuse  in  un  gran  lanternone  di  carta , gi- 
rando a forza  del  fumo  di  certo  lume  , 
tramandala  i ombra  in  un  foglio  , che  si 
frappone  fra  essi  , e la  nostra  vista  ; alla 
qual  cosa  fu  dato  il  nomedi  Girandola; 
onde  egli  fin  d’  allora  fu  soprannominato 
quello  delle  Girandole , e poi  Bernardo 
delie  Girandole  , e tal  soprannome  allora 
più  gli  fu  fermato  addosso  * quando  egli 
fece  vedere  in  Firenze  i più  maravigìiosi 
fuochi  lavorati  , che  mai  vi  si  fossero  ve- 
duti, e fra  questi  1*  artifiziose  girandole  , 
che  oggi  son  tanto  praticate  in  occasione 
di  pubbliche  allegrezze.  Operava  allora  nel- 
la Beai  Galleria  .il  celebre  Miniatore  D* 
Giulio  Ciovio  nativo  d’  una  villa  detta  Gri- 
sooe  in  Schiavonia  , ovvero  Corvazia  9 Di- 
scepolo di  Giulio  Romano,  onde  facileo- 
sa fu  a Bernardo  , col  mezzo  del  Principe 
suo  Signore  d’  accostarsi  a quel  gran  Vir- 
tuoso per  apprenderne  l’arte  del  miniare^ 
nella  quale  in  breve  tempo  si  segnalò  tal- 
mente , che  quasi  pareggiò  il  maestro* 
Diedesì  ancora  dì  tutto  proposito  alle  Mat« 
tematiche , ed  a cose  d’ ingegno  , e riuscì 
maraviglioso  in  trovare  istrumenti  da  muo- 
vere ed  alzar  pesi,  far  salir  acque,  ordi- 
nar fontane,  e macchine  per  commedie, 
lavorar  di  fuochi  artifiziati , gettar  ponti  , 
ed  ogn’  altra  sorte  di  fortificazioni,  ed  al- 
tre cose  militari  , ed  in  tutte  queste  belle 
arti  fece  l’ opere  , che  appresso  noteremo 
per  notizia  avutane  ; prima  per  quel  poco9 
MalditwGci  Voi.  Vili » % 
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che  del  1684.  potè  scriver  di  lui  ancor 
•vivente  in  età  di  48.  anni,  Baffael  Borghi- 
ni , senza  dar  però  alcuna  contezza  de’  di 
lui  prinripj  ; e per  li  32.  anni  , che  lo 
flesso  Bernardo  di  poi  sopravvisse  agli  scrit- 
ti del  Borghi  ni  , ne’  quali  egli  fece  il  più* 
e ’l  meglio  per  mezzo  di  Gherardo  Silvani 
stato  suo  parente  , e discepolo  nelle  cose 
d’  Architettura  , e per  mezzo  altresì  delle 
fi  1 tre  volte  nominato  Giuliano  Salvetti,  e 
d’altri  ancora;  ed  incominciando  dalle 
cose  di  pittura  , fu  la  prima  opera  del 
suo  pennello  una  Pietà  per  lo  Vescovo 
Marzi  , che  la  mandò  ali’  Imperadore.  Per 
Don  Fabio  Ararzuola  Aragona  Marchese 
di  Mondragone , Maestro  di  Camera , e 
snello  favorito  del  Principe  Francesco  con* 
dotto  al  suo  servizio  dì  Spagna  ne’  tempi 
di  Filippo  IL,  fece  una  Madonna  graude 
quanto  i!  naturale,  e notisi , che  questo 
Blarchese  è quello  stesso  , per  cui  il  Can- 
to poco  lungi  dalla  Piazza  di  S.  Maria 
Novella  5 che  anticamente  dicevasi  il  canto 
de’  Cini , prese  il  nome  del  canto  a Mon- 
dragone  , per  aver  egli  in  tal  luogo  eoa 
disegno  dell’  Ammarinato  fatto  fabbricare 
il  Palazzo  , che  oggi  possiede  Ugolino  dei 
Vernaccia  Senatore  Fiorentino  Gentiluomo 
qualificatissimo,  e d’incorrotti  costumi. 
Per  lo  stesso  Principe  Francesco  fece  un 
Àbramo  in  atto  di  sacrificare  il  Figliuolo  * 
graude  pure  quanto  il  naturale,  che  fu 
posto  ©e!  Salone  de’  Pitti , dove  fino  al  pie* 
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©ente  si  vede.  Nella  casa  di  Marcantonio 
da  Tolentino  in  via  de’  Ginori  dipinse  una 
volta  a olio  ; fece  anche  più  ritratti  di  gran- 
dezze diverse  della  persona  del  Principe 
Francesco  , che  furon  mandati  in  diverse 
parti  , e da  questo  pure  gli  fu  dato  a di- 
pignere  in  un  suo  Gabinetto  un  quadro , 
in  cui  rappresentò  V acqua  naturale , e a- 
doperata  con  artifizio  , dove  fece  vedere 
fiumi,  fontane,  mulini,  ed  altre  pellegri- 
ne invenzioni  di  quelle  tante  , di  che  la 
sua  mente  era  pienissima.  Per  Madama 
Cristina  di  Lorena  dipinse  una  Vergi  ne 
con  Gesù  in  collo  , ed  appresso  alcuni  An- 
geli ; colorì  ancora  un  Cristo  alla  Colonna* 
che  venne  in  potere  di  quegli  della  fami- 
glia de’  Taddei , ed  altre  cose  condusse  in 
pittura.  Venendo  ora  all’  opere  di  minio  9 
primieramente  per  lo  Gran  Duca  France- 
sco fece  in  un  ovato  Venere  con  tutti  gli 
effetti  d’  amore  , un’  Immagine  di  Cristo  # 
che  porta  la  Croce  , ed  una  Madonna  con 
Gesù  Bambino  , e 8.  Gio.  fanciullo  ^ e 
questo  in  atto  di  sonare  il  flauto , mentre 
se  ne  sta  in  collo  ad  un  Angelo  : stette 
molto  quest’  opera  appresso  ad  un  letto 
delle  Regie  Camere  a’ Pitti,  e poi  le  fu 
dato  luogo  fra  Y altre  cose  preziose  nella. 
Tribuna  di  Galleria,  L’  anno  i563.  porta- 
tosi in  Ispagna  col  principe  Francesco  , eb- 
be a fare  alla  Maestà  del  Re  Filippo  al- 
cuni quadretti  di  minio  d’  Immagini  di  Ma- 
ria Vergine  9 ed  altri  molti  focene  per  la 


20  DEC.  II.  DELLA.  Par.  IL  DEL  SEC.  IV. 
Regina  sua  moglie,  da’ quali  fu  altamenta 
remunerato  , e molto  ebbe  da  operaie  la 
somma  prudenza  , e destrezza  del  Princi- 
pe , affinchè  e’  fosse  lasciato  tornare  alla 
Patria  ; e soleva  raccontare  il  nominato 
Gherardo  Silvani  , che  Bernardo  donò  al- 
la Madre  del  Re  Filippo  un  Orinolo  fatto 
di  propria  mano  da  tenersi  in  un  anello. 
S’  io  volessi  descriver  minutamente  la  mi- 
nima parte  dell’  opere , che  ci  condus- 
se con  suoi  disegni  , e modelli  allun- 
gherei talmente  il  discorso  , che  mala- 
mente potrei  soddisfare  al  mollo  che  mi 
resta  per  dar  fine  a questo  Decennale:  per 
questo  dunque,  e perchè  malamente  può 
servir  la  penna  a far  formare  di  loro  il  con- 
cetto dovuto  j mi  basterà  il  darne  scor- 
rendo , e senza  obbligarmi  ad  ordine  di 
tempo  , una  breve  e sommaria  notizia  , la- 
sciando all’  opere  medesime  il  parlar  de 
se  slesse  , conciossiecosacbè  elle  sieno  per 
grandezza  , e vaghezza  , e novità  ammira- 
bili , e vestite  di  quel  gusto , eh’  egli  for-< 
mò  su  i precetti  avuti  dal  gran  Michela- 
gnolo , come  ognuno  che  voglia  , potrà  da 
per  se  medesimo  riconoscere.  Non  istimo 
già  conveniente  il  lasciar  di  far  menzione 
ti'  una  cosa,  piccola  sì  in  paragone  del- 
V altre,  ma  non  già  nel  suo  genere  meno 
lodevole;  fecesi  con  suo  modello  per  lo 
stesso  Granduca  Francesco  un  studiolo 
d’ebano,  in  cui  si  scorgevano  ottimamen- 
te divisati  tatti  gli  ordini  d’ Architettura  , 
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^oììe  colonne  di  Lapislazzuli , Elitropi  $ 
Agate  , ed  altre  pietre  dure  , e la  faccia- 
ta del  medesimo  adornò  d’  alcuni  termini 
d’oro  fatti  a concorrenza  de’ primi  uomi- 
ni , che  allora  in  Firenze  maneggiassero 
metallo,  e scarpello  , tali  furono  BartoSora- 
meo  Ammannati  , Gio.  Bologna  , Vincen- 
zio de’  Rossi , e Benvenuto  Celi  ini  ; ne'  par- 
irnienti  del  medesimo  accomodò  varie  stu- 
pende miniature  di  sua  propria  mano  ^ 
rappresentanti  Istorie  di  Pallade,  co’  ritrat- 
ti delle  più  belle  Dame  , che  avesse  allora 
la  nostra  Città;  e degna  cosa  fu  il  vedere 
E ornato , e le  fregiature  tutte  addobbate 
di  preziose  pietre,  le  serrature  ingegnose, 
i segreti  riposti  , con  invenzione  in  quei 
tempi  in  tutto  , e per  tutto  nuova  ; e tan- 
to basti  aver  detto  di  questa  sua  prima  , 
e bella  fatica.  Aveva  V anno  i56g.  il  Prin- 
cipe Francesco  comperato  da  Benedetto  di 
Buonaccorso  Ugnccioui  un  suo  luogo  det- 
to Pratolino,  lontano  da  Firenze  Simiglia 
verso  ài ont esena rio,  ed  altri  molti  luoghi 
vicini  per  farvi  la  maravigliosa  Villa  , che 
oggi  vediamo  , ed  avendone  commessa  la 
fabbrica  a Bernardo,  egli  vi  pose  mano, 
condusse  la  Regia  Villa  , la  cui  pianta  co-» 
stitnì  con  tale  artifizio,  che  non  contenen- 
do in  se  nè  cortile,  nè  loggia,  o altro 
voto,  per  cui  comodamente  ogni  Archi- 
tetto provvede  i suoi  edifizj  de'  n «cessai j 
lumi  , contuttoeiò  nell’  alzare  la  fabbrica 
^fece  vedere  non  solo  ogni  appartamento  9 
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ma  eziandio  ogni  stanza  col  suo  lume  vi* 
vo  , e senza  che  Y una  dall*  altra  avesselo 
a procacciare,  con  tutte  le  macchine  per 
condurre,  e alzar  Tacque;  le  stupende 
operazioni  delle  medesime  , di  moti  diver- 
si d’uomini,  e d’animali,  organo  sonan- 
te con  altri  strumenti , ed  altre  simili  c®- 
§e , che  io  a hello  studio  tralascio  , per- 
chè sono  ormai  ben  note  a tutto  il  mon- 
do y e ne  va  attorno  ancora  una  descri- 
zione stampata  del  Yerini  : dirò  solo  , che 
da  queste  hanno  tolto  coloro  , che  dipoi 
operarono  in  cose  simili  per  T Europa  tut- 
ta. Io  trovo  in  alcuni  ricordi  degni  d’  ogni 
fede , esser  costata  questa  regia  fabbrica 
con  suoi  annessi  fino  alla  somma  di  sette- 
cento ottanta  due  mila  scudi.  Fu  suo  mo- 
dello il  Palazzo  detto  Casino  dietro  a S.  Mar- 
co, e fn  sentenza  degli  Architetti  di  quel 
tempo , non  essersi  veduta  mai  fabbrica 
d'  Architettura  sì  semplice  , e tanto  vaga, 
massimamente  se  si  riguarda  la  bellissima 
porta,  e suo  ornato.  Diede  il  disegno  per 
la  gran  fabbrica  della  facciata  del  Palazzo 
di  Piazza  dalia  parte  di  verso  Levante  , e 
di  verso  S.  Piero  Scheraggio , la  quale 
condusse  d’ordine  Toscano,  al  certo  delle 
belle,  che  veder  si  possano  in  quel  ge- 
nere. Fu  quegli  che  con  suo  disegno  edi- 
ficò tutte  le  stanze  sopra  gli  Ufizi  nuovi 
per  Galleria  del  Serenissimo  Granduca  9, 
insieme  con  quella  che  si  dicela  Tribuna, 
dove  le  cose  di  maggior  valore  si  conser- 
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f'ànO  ; alla  quale,  perche  non  mancasse  il 
pregio  di  contenere  in  se  in  materie  ap- 
partenenti alle  belle  Arti  le  più  maravi- 
gli ose  cose  del  mondo  , ha  il  Serenissimo 
Granduca  Cosimo  HI.  nostro  Signore  fat- 
io  dar  luogo  alla  tanto  rinomata  statua 
della  Veneri na  ,,  e del  Villano,  facendole 
venire  di  Roma  dal  proprio  Palazzo  della 
Trinità  de*  Monti , e di  più  v’ha  collocata 
l’antica  statua  del  Satiro  , che  batte  in- 
sieme le  due  scodellette , che  io  trovo  * 
che  fossero  i Cimbali  degli  antichi.  V’  ha 
aggiunto  altresì  i Lottatori,  e l’antica  Ve- 
nere di  Belvedere;  ed  un’altra  minore  sta- 
tua di  Venere  di  singoiar  bellezza  tutte 
d’ottima  maniera:  fu  anche  opera  di  Ber- 
nardo la  distribuzione,  e accomodamento 
a lor  luogo  delia  gran  quantità  d/  antiche 
statue,  e busti  , che  vediamo  in  essa  Gal- 
leria. Volle  poi  il  medesimo  , eh’  ella  si 
rendesse  più  godibile  alla  Serenissima  Casa  * 
e trovo  il  modo  d'edificare  per  lo  spazio 
di  circa  a mezzo  miglio  di  strada  il  bel 
corridore,  che  dal  Palazzo  de’ Pitti  porta 
alla  medesima  , e conduce  in  Palazzo  Vec- 
chio , e fu  dato  principio  a cavar  le  fon- 
damenta per  far  F edificio  nel  pian  di  ter- 
ra dalla  parte  de’ Pitti  alli  tz.  Febbraio 
1664.  Fino  dell’anno  i5S3.  essendo  segui- 
ta la  morte  del  gran  Micheiagoolo  Buonar- 
ruoti , Lio  nardo  di  lui  Nipote,  ed  erede  * 
volendo  fare  al  Granduca  Cosimo  un  sun- 
luoso  regalo , donogli  un  disegno  della 


24  Dec.  II.  della  Par.  II.  del  Sec  TY. 
Tavola  di  nostra  Donna  Annunciata  , stata' 
poi  colorita  da  Marcello  Mantovano  per 
la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano;  altro 


disegno  del  Signore  oraùte  nell*  Orto  , co& 
molti  altri  disegni , schizzi , e cartoni  di 
mano  dello  stesso  Michelagoolo , ma  quel 
che  è più,  la  grande,  e bellissima  statua 
della  "Vittoria  , che  sotto  di  se  tiene  un 
prigione,  la  quale  oggi  si  vede  nei  Salon 
del  Palazzo  Vecchio,  benché  non  intera- 
mente finita  ; ed  in  oltre  donogii  4.  gran- 
di statue  bpzzate , rappresentanti  4.  pri- 
gioni, che  già  furono  dal  medesimo  Mi- 
chelagnolo  destinate  per  lo  Sepolcro  di 
Papa  Giulio,  e poi  era  stato  fermato,  che 
dovessero  andare  in  Francia  • Bernardo 
dunque  volendo  dar  posto  condecente  a 
questi  gran  Colossi , benché  solamente  ab- 
bozzati, seguendo  anche  in  ciò  la  volontà 
del  Granduca,  che  fu  di  fargli  situare  in 
modo,  eh’ e’ potessero  essere  d’ammaestra- 
mento a’  Professori  ( giacché  fu  sempre 
universale  opinione  degl’  intendenti  , che 
il  bozzare  di  Michelagnolo  avesse  scoperto 
un  nuovo  modo  per  operar  sicuro,  e non 
istorpiare  i marmi  sul  bel  principio)  ri- 
sol vettesi  a fare  una  spaziosa  grotta  nel 
Giardino  di  Boboli,  ed  è quella,  che  da 
chi  cammina  lungo  la  facciata  del  Palazzo 
verso  S.  Felicita,  si  fa  vedere  in  testata; 
e negli  4. angoli  della  medesima  situò  quel- 
le bozzate  figure  in  atto  di  reggere  gran 
quantità  di  spugne,  accordando  così  ben® 
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la  rozzezza  di  quei  naturali  scherzi  col  ru- 
vido di  quegli  abbozzi  , che  il  lutto  pare 
stato  operato  dalla  natura  medesima  , ed 
il  rimanente  delia  Grotta  ornò  egli  stesso 
di  sua  mano  con  figure  , ed  animali  ccm« 
posti  delle  medesime  spugne  con  tale  ar- 
tifizio, che  io  quel  genere  non  si  può  ve- 
der cosa  più  bella  , nè  più  vera.  La  volta, 
poi  fece  dipignere  a fresco  per  mano  dei 
suo  grand’amico,  e celebre  Pittore  Ber- 
nardin PocceUi  , il  quale,  siccome  non. 
isdegnò  di  pigliar  dal  nostro  Artefice  varj 
precetti  appartenenti  alle  belle  Arti  , noti 
ostante  Tesser  già  gran  maestro  in  pittura  «> 
così  non  ebbe  difficili! à di  nominarlo  sem- 
pre fin  eh’ e’  visse  col  nome  di  suo  mae- 
stro. Ha  questa  Grotta  uria  grande  aper- 
tura nel  bel  mezzo  della  volta,  a simigliali- 
za  della  Rotonda  di  Roma  ; di  tale  aper- 
tura servissi  il  Ruontalenti  , per  effettuare 
un  suo  nuovo  concetto  9 e fu  d’accomo- 
dare in  essa  alcuni  grandissimi  cristalli , 
che  coprendola  tutta  , formavano  un  gros- 
so vaso , dove  tenevasi  acqua , e pesci , i 
quali  da  chi  era  sotto  vedeansi  per  entro 
il  medesimo  andar  vagando  , senza  togliere 
alla  grotta  la  necessaria  luce  ; ma  a lungo 
andare  T intemperie  dell’aria,  e i vaij 
accidenti  di  caldo,  e di  freddo,  e quei 
ch’e’  più  , forse  qualche  difetto  d’assisten- 
za di  chi  ne  aveva  cura,  non  vollero  ch% 
così  belT  invenzione  avesse  lunga  vita  ; ese- 
guì ancora  Bernardo  il  disegno  dell’ 
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marinato  nella  costruzione  degli  apparta* 
menti  nobili  dello  stesso  Palazzo  de  Pitti, 
e disegnò  gli  spartimeoti  del  Giardino  di 
Boboli  , nel  qual  luogo  fino  il  Maggio  iòbo . 
era  stato  dato  principio  a spianare  , e ca- 
fagnare  per  piantare  i cipressi,  lecci,  ed 
allori,  i quali  oggi  fanno  il  salvatico  , che 
acconciatamente  col  domestico  , e delizioso 
concertando  , forma  un  unto,  pieno  d’ame- 
nità, ed  è oltre  modo  dilettevole.  Inventò 
ancora  la  formidabile  serratura  della  porta 
del  Tesoro  nella  Fortezza  dì  Belvedere  eoa 
mira  hi  1 modo  accomodata  ad  uccidere  qua- 
lunque , che  senza  saperne  l’ occultissimo 
artifizio  e segreto  , tentasse  d' aprirla  : fece 
gli  ornamenti  sopra  la  Loggia  de’  Lanzi , 
e le  stanze  sopra  la  Zecca  , colla  bellissima 
porta  delle  Suppliche:  e qui  è da  notare, 
eh’  egli  fu  il  primo  a metter  in  uso  Y ac- 
comodare sopra  gli  archi  travi  e cornici  i 
frontespizi  a rovescio , cioè  colla  parte  più 
alta  lateralmente  all’ infuori,  siccome  egli 
fece  vedere  in  questa  porta  : cosa  poi  sta- 
ta molto  usata  da’ buoni  Architetti.  Devesi 
però  avvertire,  che  V accorto  artefice  ser- 
vissi di  tal  sua  nuova  invenzione  , come  si 
vede  in  luogo  coperto,  perchè  allo  scoper- 
to ella  servirebbe  alla  bellezza,  ma  all’ uti- 
le non  g à ; perchè  altr’  effetto  non  ope- 
rerebbe , che  ragunare  1’  acque  , e quelle 
far  piovere  , se  non  in  casa , almeno  nel 
bel  mezzo  della  porta  , o finestra  , sopra 
la  quale  tali  frontespizi  fossero  collocati  ; 
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fra  Funa,  e l’altra  alia  del  frontespizio 
pose  quasi  per  termine  d’  una  mensola  una 
bella  maschera  , sopra  la  quale  accomoda 
il  bel  ritratto  di  marmo  del  Granduca 
Francesco  fatto  dal  celebre  Scultore  Gio<, 
Bandirli#  detto  anche  Gio*  dell’opera,  che 
fu  Discepolo  de!  BandineUi , e quegli  che 
col  dìsegao  dello  stesso  Bandinelle  , con- 
dusse quasi  tutti  i bassi  rilievi  del  basa- 
mento del  Coro  nella  Cattedrale  Fiorenti- 
na, architettò  la  bella  fabbrica  dei  Pre- 
sbiterio avanti  all’  Aitar  maggiore  di  S.  Tri- 
nità , in  coi  come  è noto  , si  discosto  tan- 
to dall’usato  da  ogni  altro  nel  componi- 
mento  d’ alcuni  finti  nicchi,  che  servono 
per  salire , i quali  fece  per  accomodarsi 
alla  strettezza  del  luogo,  ed  insieme  far 
cosa  .utile , e maestosa  ; e fu  anche  suo 
modello  la  facciata  della  stessa  Chiesa  9 
nella  quale  tanto  più  s’ammirano  le  gra- 
ziose modanature,  quanto  che  la  fabbrica 
è di  pietra  forte , di  sua  natura  assai  dif» 
Scile  a condursi  a gran  finezza  di  lavoro  ; 
ed  a tal  edificio  fu  dato  principio  a*  io® 
Blarzo  i5g2.  Fece  anche  il  bel  Chiostro  9 
e le  nuove  aggiunte  di  quel  Monastero 
verso  Arno  , e verso  Parione.  Furono  pu- 
re con  suo  disegno , e modello  fatte  le 
Cappelle  del  Crocifisso,  e quella  de’  "Veli  ul- 
ti in  S.  Spirito  ; e questa  fu  dipinta  da 
Cosimo  Parigi.  Edificò  il  Palazzo  sul  Prato 
per  Alessandro  Acciainoli  , poi  de’  Corsini 3 
per  Ruberto  Strozzi  alzò  la  nobilissima 


28  Dec.  II.  della  Par.  If.  del  Sm  I?, 
facciata  del  suo  Palazzi  al  Canto  de’ Pag* 
si;  ed  in  Borgo  degli  Aìbizi,  nel  quale 
le  finestre  inginocchiate,  e la  porta,  che 
risponde  in  Borgo  degli  Alhizi  fanno  co- 
noscere quale  fosse  il  valor  suo.  Di  questa 
fabbrica  non  fece  egli  se  non  il  primo  or- 
dine , perchè  essendo  egli  venuto  in  qual- 
che disparere  col  Padrone  a conto  di  cer- 
ta scala»  che  volle  inventare  Santi  dì  Tito, 
che  fece  quei  poco  eh' e’ seppe,  e non 
più»  vi  furon  messe  le  mani  da  altri  , 
come  noi  più  diffusamente  narreremo  nel- 
le notizie  di  Matteo  Nigetti  Architetto.  È 
sua  invenzione  la  facciata  di  dentro  della 
Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  colle  Cappel- 
le, e T Organo.  Per  Benedetti  Archi- 

tettò il  Tabernacolo  di  Marmo  , che  è at- 
torno ad  una  delle  colonne  della  Chiesa 
di  S.  Maria  Novella  , il  quale  fa  per  tutti 
i versi  facciata  , e serve  alla  pittura  , che 
rappresetela  la  morte  di  S,  Pietro  Martire, 
fatta  per  mano  del  Commendatore  Fra 
Lodovico  Cigoli  stato  suo  Discepolo  nelle 
cose  d'  Architettura  , e Mattematiche.  Re- 
staurò , e fece  la  facciata  della  casa  , che 
or  hanno  i Riccardi,  in  via  Maggio,  e di 
tutto  punto  edificò  quella  del  Cavalier  Se» 
guidi  in  via  del  Cocomero,  che  poi  vepne 
ne’  Martelli.  Fece  la  Villa  di  Marigoolle 
ordinatagli  dai  Granduca  Francesco  per 
Don  Antonio , la  quale  oggi  è de'  Capponi; 
quella  della  Magia  per  ordine  pure  dello 
stesso  Granduca , venuta  poi  negli  Attavaa- 
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fi  ; ed  è sua  architettura  il  Palazzo  del 
Granduca,  e la  facciata  della  Chiesa  de’ Ca- 
valieri in  Pisa , ed  il  Palazzo  di  Siena  ; ri- 
dusse a miglior  forma  le  Ville  di  Castello® 
e della  Pietraia.  Trovossi  a gettare  i fon- 
damenti della  Reai  Cappella  di  S.  Loren- 
zo , la  quale  con  sua  assistenza  si  condus- 
se fino  a tutto  V imbasamento  ; e fu  suo 
disegno  , e modello  il  maraviglioso  Ciborio 
di  pietre  dure  , cbe  deve  servire  per  essa 
Cappella.  Nelle  stanze  dell’  Opera  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  sono  ancora  due  bellissimi 
suoi  modelli  di  varia  invenzione  della  nuo- 
va facciata  da  farsi  ad  essa  Chiesa, 

Era  stata  in  quei  tempi  pubblicata  la 
Bolla  di  Paolo  IV.  che  non  potessero  1’  a- 
bitazroni  de’  Giudei  tenersi  in  confuso  con 


quelle  de’  Cristiani  , ma  dovesse  darsi  loro 
luogo  separato , alla  quale  aderendo  il  Gran- 
duca Cossrno  I.  , e Francesco  suo  Fi^ìiuo- 

10  , a cui  egli  già  aveva  comunicato  il  Go- 
verno dello  ^tato,  furono  per  lor  comando  es- 
si Giudei  cavati  da  lor  soliti  alberghi,  e po- 
sti tutti  in  quel  tenitorio  di  case  , che  og- 
gi dichiamo  il  Ghetto  , che  formando  un 
lato  da  tramontana  al  Mercato  Vecchio  s 
estendesi  a dietro  per  qualche  spazio  ver- 
so il  Chiasso  de’ Buoi  , ed  i Succhiellinai 9 

11  qual  tenitorio  per  un  corso  di  più  se- 
coli era  stato  il  più  sordido  lupanare  del- 
la Città  di  Firenze,  e vollero  , che  per 
accomodarlo  a miglior  uso  di  quella  per- 
duta gente  si  variassero  molte  cose  dall’ es« 
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Ber  di  prima  , e finalmente  si  chiudesse 
per  modo , che  agli  Ebrei  fosse  proibito 
F uscire  ed  entrare  eccetto  che  per  due 
sole  porte,  una  rispondente  in  sul  Mer- 
cato, l’altra  verso  i Succhiellinai , sopra 
la  quale  fecero  quelle  Altezze  collocare  al 
di  fuori  l’Arme  loro,  e quella  della  Re- 
gina Giovanna  d’  Austria  figlinola  dì  Fer- 
dinando Imperadore  , e moglie  dello  stes- 
so Granduca  Francesco  , ed  una  cartella 
eoo  una  inscrizione , la  quale  mi  è parso 
bene  il  notare  in  questo  luogo.  Cosmus 
Med.  Mag.  Eùruriae  Dux  , et  Sereniss . 
Princeps  F.  summae  in  omnes  pietatis  ergo 
hoc  in  loco  Hebreos  ci  Christianorum  actu, 
segregatoti  voluerunt , non  autem  eiectos , 
ut  levissimo  Chris  ti  iugo  cervices  durissi- 
mas  honorum  exemplo  praehere  doman- 
dati facile  et  ipsi  possiate  A,  D.  MDLXX1 . 
Di  tutto  questo  lavoro , che  ebbe  suo  com- 
pimento l’anno  i5ji.  è costante  opinione 
cP alcuno,  che  fosse  direttore  il  nostro 
Bernardo,  cosa  che  nè  punto,  nè  poco 
rendesi  inverisimile  , essendo  egli  stato  sem- 
pre in  carica  per  lo  Serenissimo  Granduca 
di  Soprintendente  delle  fabbriche  civili  , 
€ militari  ; onde  non  fecesi  a tempo  suo 
©pera  grande,  o mezzana,  nella  quale  egli 
non  ponesse  la  sua  mano.  Abbiamo  detto, 
che  in  quel  luogo  appunto,  ove  fu  data  stanza 
agli  Ebrei , fosse  1’  infame  postribolo  , per- 
chè sappiamo  essere  stato  così  ; ma  ci  si 
conceda  che  per  illustrare  tale  nostra  as- 
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serzione  portiamo  qui  ua  luogo  d’  un  bel 
manoscritto  esistente  nella  Libreria  di  S.  Lo- 
renzo intitolato  : V Ermafrodito  dedicato 

a Cosimo  Ve'cehio  Padre  della  Patria  Au- 
rore Antonio  da  Palermo  ; che  fu  una 
de’ Poeti  della  dotta  conversazione  in  Na* 
poli  di  Gio.  da  Ponte , detto  il  Poetano  3 
del  San  Nazzaro,  del  Sanseverino  ,o  Pom» 
ponio  Leto , che  dir  vogliamo  , ed  altri 
sublimi  ingegni  di  quei  tempi.  Parla  dei 
Lupanare  , e sue  vicinanze*  che  dette  ab- 
biamo di  sopra  , al  quale  invia  esso  libro; 
comecché  allegro , anzi  che  no  9 gli  fusse 
riuscito. 


3* 


Ad  libellum  % ut  Fìorentinum  Luparia r 
adeat  ; in  fin,  lib . 2. 


«S>i  Domini  monìbus  parvifacis  , i fuge  3 

ver  uni 

Fiorentina  petas  moenia  , parve  liber. 
Est  locus  in  media  > quern  tu  pete  festu& 
in  Urbe  ; 

Qudve  locum  possis  gnoscere  sìgna  dabo • 
Reparatae  s citare  palarla  Divae , 

A ut  posce  agnìgeri  splendida  tempia 
Dei* 

Elie  fueris , dextram  teneas  , paulumque 
profecùus  , 

Siste  , vetusque  petas  , parve  Libelle  , 
forum . 

Hic  prope  meta  viae  est  ; /zzc  £$£  geniale 
Lupanar . 

Qwz  signa  suo  spirat  odore  locus * 
i'/wc  /ne#,?  t’x  me , lenasque , lupasque  sa - 

quibus  in  molli  suscipiere  sinu, 
Occurret  tibi  flava  Helenae , dulcisque 
Mathildis , 

Teque  salutatum  trasmittet , Thaida  vicus 
Proximus  occiso  de  Bove  nomen  habens „ 
Denique  tam  celebri  scortonim  quidquid 
in  Urbe  est , 

Te  petet  adventu  laeta  caterva  tuo « 
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Ma  giacché  n*  ha  portata  la  congiun- 
tura a parlare  del  Ghetto  , aoa  è da  tra*» 
lasciarsi  di  dare  alcuna  notizia  della  deri- 
vazione di  tal  nome,  il  quale  non  viene 
altrimenti  da  un’Isola,  nè  tampoco  dalla 
parola  U ghetto  diminutivo  d’  Ugo  come 
fu  da  altri  scritto,  ma  dalla  parola  ebrai- 
ca Ghet  (t)  , che  vuol  dire  divisura  , cioè 
separazione , che  è quello  appunto  che 
fu  inceso  di  fare  con  quella  fabbrica , 
espresso  anche  nella  notata  inscrizione  in 
quelle  parole,  Segregutos  voluerunt . 

E perchè  di  questi  medesimi  luoghi  9 
con  molti  altri  di  questa  Città  viene  a far 
descrizione  Cristofauo  Landini  in  certa 
sua  Elegia,  ch’egli  inviò  a Roma  ad  un 
suo  amico  , la  porremo  in  questo  luogo 
siccome  si  trova  notata  nel  manoscritto 
eh'  è in  esso  Libro  di  S.  Lorenzo» 


(i)  Oneste  due  lettere  Ebraiche  lette 
a rovescio  sono  prima  Ghimel  la  seconda 
Tet , che  corrispondono  la  prima  al  Ghet • 
to  , la  seconda  al  Tet,  la  vocale  e s1  in- 
tende 5 che  si  spiegherebbe  con  un  punta, 
sotto  al  Ghimel. 

Baldinuccì  Voi . Vili* 


3 


04 


'Ad  musavi  quocl  Florentìam  ad  lóhannem 
Antonium  pergaL 


Curre%  sed  ex  Tempio  Tuscum  visura 
Leonem  9 

Atque  Fluenlinas , candida  Musa  , do- 
mos . 

Verum  uti  sublimerà  Turrim  , Portamque 
Senensem 

Iniiiaris , recta  perge  subinde  via , 

Et  veterem  transi  Pontem  , quern  mollibus 
undis 

Suòfluit , et  pi  acid  is  irrigat  Arnus  aquis\ 
Ex  lune  sericcas  inter  vectere  Tabernas  , 

Et  Merco  tortini  compita  pulcra  fori  , 
lieve  malum  post  haec  Callem  transire 
timebis  , 

Namque  habet  hic  falso  nomina  vana 
metus . 

lieve  iter  inflectes  , quamvis  sii  propter 
eundum  5 

Lustra  Lupae  fugit  hanc  nulla  matrona 
viam . 

Hinc  trivium  a Palei s dictum  , et  Lau- 
rentia  velox , 

Tempia  petes  opibus  nobilitata  novis. 
Non  tam  hic  vastis  moles  miranda  co- 
lumnis  y 

Inque  dies  surgem  te  renioretur  opus , 
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Neo  latus  in  dextrum  dum  magna  Pala* 
Lia  Magni 

Suspeclas  Cosmi  pes  l'ibi  ìentus  eat  ; 

Sed  breve  quod  spalium  superest  3 decurre 
camena. 

Sic  demum  in  Gaìlam  Musa  ferem 
vi  am. 

Dii  Icis  ubi  ediculas  , carique  subibis  amici * 

In  cujus  primum  fessa  q inesco  sinu. 

Ex  hinc  quam  multam  memori  refer , om 
salutoni . 

Antoniumque  meum  longa  valere  iuhe„ 
Ab  te  , quid  Ilomae  faciam , si  forte  ro<4 
garit , 

Dicito  9 me  veterum  discere  relliquias  9 
Qiias  oculis  siquis  poterle  iam  cernere 
siccis 

Hunc  hominis  p estuili  non  Imbuisse  putente 

Temo  troppo  dilungarmi  dal  filo  dei- 
r istoria,  ma  qualcosa  pure  è d'  uopo  il 
dir  per  apportar  gusto,  e luce  a coloro  ^ 
che  si  dilettano  di  nostre  antichità:  sog- 
giungo adunque  come  in  un  contratto  dei 
16.  Agosto  1486.  rogato  da  Ser  Domenico 
da  Figline  , trovasi  in  proposito  degli  ad» 
dietro  mentovati  luoghi  quanto  appresso., 
Chiasso  de  Buoi  già  detto  Chiasso  di 
Malacucina  nel  Popolo  di  S.  Salvador  e 
dietro  la  Loggia  de  Brunelleschi  per  di- 
nanzi , e in  via  de  Rigattieri , e per  di 
dietro  nel  Chiasso  de  Buoi , già  detto  co ^ 
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me  sopra  Malacucirta.  Or  torniamo  all’  i- 
storia. 

Dicesi  , che  ]a  G.  M.  di  Ferdinando 
3.  Granduca  di  Toscana  trovandosi  un 
giorno  per  causa  di  cacce  nel  Monte  d’Àr- 
timino  vecchio  (dove  dalla  parte  di  verso 
Firenze  scuopresi  una  vaga,  e larghissima 
veduta  di  Campagna  ) standosi  in  aito  di 
cedere  sopra  una  Seggiola , chiamò  Ber- 
nardo, e dissegli  così:  Bernardo  , intorno 
a questo  luogo  appunto,  ove  tu  mi  vedi , 

10  voglio  un  Palazzo  , che  sia  sufficiente 
per  me  , e per  tutta  la  mia  Corte,  or 
pensaci  tu  , e fa  presto.  Dissalo  , e subito 

11  Buonlalenti  applicò  , e fece  poi  la  Piegia 
villa  d’Artimino  , la  quale,  benché  priva 
sia  del  bel  ristoro  dell’  acque  , che  vi  si 
hanno  per  Citerna,  ha  però  con  se  ab- 
bondanza di  tutte  quelle  delizie , che  in 
occasione  di  villeggiala  può  un  Grande 
desiderare.  Ma  quanto  altra  mai  egli  faces- 
se, stupenda  fu  l’invenzione  del  Pulpito, 
che  egli  eresse  ad  istanza  di  Giov.  Cerre- 
tani nella  Chiesa  di  Setlignano,  Villa  lon- 
tana tre  miglia  da  Firenze  alla  falda  dei 
Monti  di  Fiesole;  di  questo  fece  egli  la- 
vorare il  modello  , e custodire  la  fabbrica 
a Gherardo  Silvani:  L esso  Pulpito  di  for- 
ma sopra  modo  vaga  , composto  di  bellis- 
sima Pietra  Serena,  e con  esser  gravissimo 
oltre  ogni  credere  , viene  adattato  ad  una 
non  molto  grossa  Colonna  di  essa  Chiesa 
con  tale  artifizio  , che  la  Colonna  regge 
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Il  Pulpito  colla  bellissima  scala , e la  sca- 
la  9 e il  Pulpito  reggono  la  Colonna.  Nel-» 
T altre  volte  nominata  Chiesa  di  S.  Spirito 
fece  il  grand’  Apparato  per  P esposizione 
del  Santissimo  Crocifisso  de’ Bianchi  , nel 
quale  volle  mostrare  il  modello  , che  egli 
aveva  fatto  per  il  Coro  della  Chiesa , che 
fu  di  sì  vago  spartimeolo,  che  i professo- 
ri ne  stupirono.  Troppo  prolisso  riuscireb- 
be il  discorso  , s’  egli  si  volesse  ragionare 
dell’  altre  Chiese  , Monasteri  di  Frati,  e 
Monache,  che  Bernardo  in  questi  Stati  o 
accrebbe  con  suo  disegno  , o da’fondamen- 
ti  alzò,  ne’ quali,  come  in  ogn’ altra  sua 
fabbrica  fece  campeggiare  egualmente  il 
comodo,  il  decoro,  la  magnificenza,  e la 
vaghezza  ( attributi  , che  furono  veramen- 
te particolarissimi  di  tutte  le  sue  fabbriche.) 
Ma  avendo  noi  deito  sin  qui  gran  parte 
di  ciò,  ch’egli  operò  in  materia  di  Pittu* 
ra , Scultura  , Miniatura  , e Civile  Archi- 
tettura , giusta  cosa  è , che  passiamo  ora 
a far  menzione  d’  alcune  delle  grand’  ope- 
re , che  egli  condusse  d’  Architettura  mili- 
tare , e delle  belle  invenzioni  , che  in  ciò 
che  a questa  tanto  utile  facilita  appartie- 
ne, egli  ritrovò.  Era  V anno  i556.  tempo 
in  che  regnava  Cosimo  I.  quando  il  Bon- 
tà leu  ti  fu  mandato  per  Ingegner  di  guerra 
a Napoli  al  Duca  d’  Alba  , e per  ordine 
di  questi  fabbricò  ad  Ostia  un  Ponte  so« 
pra  le  Barche  in  sul  Tevere  , ed  il  Forte 
in  sulla  Fiumara,  e con  ordine  di  lui  se- 
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gai  la  Batteria.  Fu  poi  dal  medesimo  Du- 
ca d’  Alba  mandato  a Civitelia  del  Tronto 
per  fare  quella  fortificazione,  e quivi  fuor 
dell’  opinione  di  molti  , col  Conte  Santa* 
fiore  contro  le  forze  di  Monsignor  di 
Guisa  tenne  quella  Fortezza  , dal  che  se- 
guì all’  Italia  quel  bene,  cbe  ad  ogn’  uno  è 
noto.  Possiamo  anche  dire  eh’  e’facesse  di 
pianta  per  lo  Granduca  Cosimo  la  Città 
di  Portoferrajo  con  le  due  fortezze  , e lo 
stesso  bellissimo  Porto.  Fece  i modelli  per 
la  Fortezza  nuova  di  Livorno  , e per  quel- 
T aggiunta  che  ne  fece  fare  il  Granduca 
Francesco  e le  nuove  fortificazioni  , e per 
lo  stesso  luogo  fece  molt’  altri  modelli  , 
cbe  allora  non  ebbero  effetto,  ma  poi  nel 
dar  fine  a quelle  fortificazioni  , furon 
riconosciuti  di  tanta  bontà , che  molte  co- 
se si  rifecero  secondo  essi.  Fortificò  a Gros- 
seto, ed  alla  Terra  del  Sole.  Fabbricò  al- 
cuni Bastioni  attorno  alle  mura  di  Firen- 
ze ed  alcuni  per  entro  la  medesima  , sic- 
come di  Pistoja  e di  Prato.  Fu  anche  fat- 
ta in  Firenze  con  suo  disegno , ed  assisten- 
za la  bellissima  Fortezza  di  Belvedere  so- 
pra il  Monte  a San  Giorgio  per  guardia 
della  Città  , e Palazzo  Serenissimo  , della 
quale  alla  presenza  del  Granduca  con  ispa- 
ro  , e salva  dell'  altre  Fortezze  dal  Vescovo 
d’ Arezzo  , dopo  la  celebrazione  della  Mes- 
sa dello  Spirito  Santo  , fu  posta  la  prima 
pietra  agli  28.  del  Mese  d’  Ottobre  dell’an- 
no i5go,  Con  disegno  pure,  ed  assistenza 
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di  ini  fecesi  i!  Fosso  di  Livorno,  ed  ac- 
crebbonsi  in  Pisa  gli  Arsenali  per  le  Ga- 
lere. Fu  invenzione  sua  il  caricare  sopra 
3e  medesime  i moscbeltoni  per  la  parte 
di  fondo  , e nella  guerra  di  Siena  inventò, 
e fabbricò  in  una  notte  quelle  artiglierie 
di  legno  , che  all’  acquisto  del  Bastione 
fecero  le  prove,  che  son  note.  Fu  inven- 
tore d’altre  validissime  macchine,  e stru- 
menti adattati  a segare  e spezzar  pietre, 
e tirare  acque  , e nuove  maniere  trovò  di 
far  mine,  incendiare,  e simili  altre  bellis  - 
sime  operazioni.  Fece  gettare  molti  pezzi 
di  Cannoni  di  qualità  , e forme  diverse, 
e fra  questi  il  famoso  Cannone,  detto  Scac- 
ciadiavoli , di  grossissima  portata,  la  gran 
palla  del  quale  essendo  vuota  portava  seco 
il  fuoco,  e scoppiando,  faceva  gran  stragi; 
e Gherardo  Silvani  suo  Discepolo  sopran- 
nominato , da  cui  mi  venne  questa  con 
alcun’ altre  notizie  di  questo  grand’Uomo, 
diceva  essere  stata  quella  la  prima  inven- 
zione , dalla  quale  fu  tolto  il  farsi  gl’  in- 
strumenti  incendiari  detti  Granate  ; e ren- 
dono testimonianza  di  ciò  i molti  disegni 
di  tale  nuovo  istrumento,  restati  alla  mor- 
te di  Bernardo , parte  di  quali  capitarono 
alle  mani  dello  stesso  Gherardo  , ed  alcu- 
ni ne  conserva  appresso  di  se  Vincenzio 
Viviani  Matematico  del  Serenissimo  Gran- 
duca. Ma  se  nell’  operazioni , che  abbiamo 
già  narrate,  il  Buontaleoti  si  mostrò  sopra 
ogni  credere  eccellente,  io  quelle  poi  d’ap- 
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parati , e macchine  per  commedie  , ed  al- 
tre pubbliche  feste,  rappresentazioni  e re- 
gi trattenimenti  , egli  parve  superiore  a 
$e  stesso.  Dovendosi  V Anno  1576.  far  la 
pubblica  cirimonia  del  Battessimo  del  Prin- 
cipe Filippo  1.  figliuolo  del  Granduca  Fran- 
cesco, fu  incombenza  di  Bernardo  il  far- 
ne nel  Tempio  di  S.  Gio.  il  solenne  Ap- 
parato , nel  quale  acciocché  riuscisse  più 
maestoso , fece  toglier  dal  mezzo  di  esso 
Tempio  P antico  Fonte  dell’  acqua  Battesi- 
male ponendolo  dalla  paite  di  verso  il 
Duomo , e levò  anche  il  coro  de’  Preti  , e 
circondò  V interior  parte  della  Muraglia 
co’  Colossi  di  stucchi  , che  per  sua  devo- 
zione fatti  aveva  Bartolommeo  Ammarina- 
ti , come  in  altro  luogo  dicemmo , ed  è 
cosa  notabile,  che  levata  che  fu  la  Fonte, 
si  riconobbe  esser  ella  stata  posata  appun- 
to sopra  il  fondamento  dell’  antichissima 
Colonna,  sopra  la  quale  dicesi,  che  stesse 
1*  Idolo  di  Marte  (1)  Coll’  occasione  della 
festa  , che  si  fece  in  Firenze  nella  Chiesa 
di  S.  Spirito  V Anno  i585.  quando  la 
Principessa  D.  Virginia  figliuola  del  Gran- 
duca Cosimo  I.  fu  fatta  Sposa  del  Sig,  D. 


(1)  Di  questi  Idolo  di  Marte  e di  tal 
Colonna  diiterse  favole  sono  state  roccoli - 
tate  v.  ciò  che  io  ho  detto  nelle  note  nel 
Bvr, , e nel  principio  della  Religione  Cri- 
stiana* 
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Cesare  d’  Este , fece  cose  da  stupire,  e 
Iva  P altre  inventò  lina  smisurata  macchi- 
na, che  rappresentava  un  Cielo  che  s’a- 
perse Comparve  una  gran  moltitudine  d’An- 
geli  cantando  un  mottetto  , che  comincia- 
va : O Benedetto  giorno  ; Ben  è vero,  che 
quanto  fu  grande  i’ammirazione  de’  Popo- 
li y che  si  trovarono  & quello  spettacolo  « 
tanto  maggiore  fu  lo  spavento  , che  nel 
calare , ed  aprirsi  della  macchina  occupò 
il  cuore  de’  Musici  , che  rappresentavano 
quegli  spiriti  Celesti  , e fece  sì , che  ad 
ttn  tratto  tutti  si  persero  d’  animo  di  sì 
fatta  maniera  , che  in  sul  bello  del  canta- 
re per  certo  spazio  di  tempo  rimasero  mu- 
toli affatto,  eccetto  però  il  celebre  Musico 
Giulio  Romano  (i),  il  quale  seguitando  il 
mottetto  , e replicando  le  parole  , O Be~ 
nedetto  giorno , supplì  alquanto  a quel  l’ac- 
cidente ; ma  perchè  la  cosa  non  potè  an- 
dar per  modo  , che  quella  novità  non  fos- 
se conosciuta  , Giulio  fu  poi  per  ischerzo 
dagl'  ingegni  Fiorentini  soprannominato  Be- 
nedetto giorno  , il  qual  soprannome  si  por- 
tò (ino  alla  fossa.  In  questa  occasione  an- 
cora fece  il  nostro  Artefice  il  gran  Teatro 
per  le  Commedie , che  è sopra  gli  Ufizi 
nuovi  dalla  parte  di  verso  la  Piazza  del 
Grano , di  larghezza  di  braccia  35.  di  lun» 


(1)  Cioè  Giulio  Caccini  , di  cui  !m 
io  portato. 
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ghezza  g5.  e braccia  24*  d’  altezza  , e voi 
le  che  il  pavimento  della  medesima  due 
braccia , e un  ottavo  pendesse  dal  capo 
al  piede,  a fine  che  gli  spettatori  dalla 
parte  dinanzi  a quegli  di  dietro  la  veduta 
degli  spettacoli  non  impedissero  ; fece  poi 
le  prospettive,  e macchine,  che  quantun- 
que al  dire  d*  alcuni  fossero  molti  anni 
fa  tolte  via  per  consiglio  di  persona  anzi 
invidiosa , che  zelante , lasciarono  tanto 
nome  di  loro  stesse  , che  fino  a'  tempi  no- 
stri se  ne  parla  , come  di  cosa  senza  esem- 
pio o prima  , o dopo  ; e perchè  queste 
medesime  macchine  furono  V esemplare  , 
dal  quale  poi  dagli  ingegneri  di  tutta  Eu- 
ropa furon  presi  i modi  , e gli  artifizi  più 
novi  , e piu  singolari  , con  che  si  sono  e 
in  Roma  , ed  in  ogni  altra  città  , e pro- 
vincia fatte  le  belle  cose  , che  son  note , 
non  voglio  che  mi  paja  fatica  il  dar  di 
loro  in  questo  luogo  almeno  una  succinta 
notizia.  Dovendo  dunque  il  Granduca  Fran- 
cesco Fratello  della  Sposa  solennizzare  quel- 
le nozze  fino  a quanto  mai  poteva  esten- 
dersi la  grandezza  , e vastità  del  Regio  a- 
nimo  suo,  ordinò  a Gio.  de’ Bardi  de’Cou- 
ti  di  Vernio  il  comporre  la  Commedia  , 
che  si  chiamò  l'amico  fido,  con  tutte  quel- 
le accompagnature  d’  intermedj  , di  mac- 
chine , di  musiche  , d’  abiti , ed  ogni  altra 
cosa,  che  potesse  inventare  i!  suo  ingegno, 
e per  renderla  più  plausibile  , e fare 
il  Poeta  più  animoso  ad  aggrandire  i 
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proprj  pensieri , lo  voile  assicurare  coll’or» 
dinare  1’  esecuzione  de’  medesimi  a Bernar- 
do , al  quale  fino  allora  in  cose  d’  ingegno 
nulla  , per  così  dire , aveva  conosciuto  im- 
possibile , nè  aveva  posta  mano  a lavoro  , 
che  non  gli  fosse  a grand’  onore  riuscito. 
Egli  dunque  primieramente  accomodò  la 
gran  Sala  in  forma  di  Teatro  , circondan- 
dola attorno  con  sei  gradi  fino  alla  pro- 
spettiva , la  quale  venti  braccia  di  sua  lun- 
ghezza cecupava  ; sopra  i gradi  comincia- 

Iva  un  ordine  di  Balaustri  finti  di  finissimi 
marmi , che  formavano  a tutto  ’J  teatro  ua 
vaghissimo  Balìatojo;  dal  piano  di  questo 
sorgea  una  spalliera  di  mortella  fiorita  9 
che  pure  aneli’  essa  luti’  il  teatro  dietro 
a’  balaustri  circondava;  dopo  questa  in  ci- 
ma di  varie  piante  d’  ogni  sorta  di  frutti 
vedeansi  pendere  gran  quantità  di  pomi 
altri  acerbi  , altri  maturi  , e tali  ancora 
appena  usciti  del  fiore;  fra  dette  piante 
vedeansi  camminare  diversi  animali , come 
Lepri , Capriuoli  , ed  altri  sì  fatti  , che 
parevano  veri  particolarmente  nel  moto  , 
che  e' facevano  attorno  alle  piante;  eranvi 
più  sorte  d’  uccelli , alcuni  de’ quali  con 
alie  spiegate  vedeansi  nell’  arie  quasi  vo- 
lando ; conducevasi  questa  verdura  divisa- 
ta a quadro  per  quadro  fino  all’  altezza 
delle  finestre,  ed  in  ogni  quadro  vi  aveva 
porte  di  nobile  architettura  , e ne’  vani 
tra  finestra  e finestra  erano  vasi  di  bellis- 
sime piante  odorifere  , ed  altre  di  fuori 
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di  tutta  bellezza  , che  spargevano  odore 
soavissimo  , ed  in  somma  con  tutto  que- 
st’ornamento  facevasi  comparire  un  vero, 
ed  amenissimo  Giardino.  Troppo  lunga 
cosa  sarebbe  il  descrivere  tutti  gli  altri  ad- 
dobbi di  quelle  mura,  dico  di  termini, 
aguglie , statue  , festoni  formati  di  bellis- 
simi frutti , e d’  ogni  sorta  d'  agrumi , la 
ricchezza  delle  lumiere  aceoncie  per  modo, 
che  nessun  lume  poteva  cagionare  ombra 
o sbattimento  in  luogo  alcuno:  nell’ impo- 
ste delle  finestre,  che  per  togliere  il  lume 
del  giorno  doveano  rimaner  chiuse  , erano 
dipinte  figure  di  proporzione  di  cinque 
braccia  , che  dal  piano  della  Sala  non  pa- 
revano eccedere  la  comunale  statura,  eran 
finte  di  marmo  con  grandissimo  rilievo , e 
fatte  a concorrenza  da  diversi  valenti  pit- 
tori ; rappresentavano  Apollo , Bacco  , la 
giojosa  Felicità,  Mercurio,  Imeneo,  la  Bel- 
lezza , e 1’  Allegrezza , e tutte  eoa  gesto 
diverso  pareva  che  venissero  da  quei  vuo* 
ti,  per  essere  aneli’  esse  spettatrici  della 
festa.  Appena  si  furono  adagiati  i Princi- 
pi , le  Dame  , ed  i Cavalieri  al  godimento 
del  futuro  spettacolo,  che  in  un  subito 
veddesi  piena  l’aria  d’uccelletti  vivi  usciti 
d’  alcune  ceste  con  bella  destrezza  a’  loro 
luoghi  congegnate  , i quali  col  raggirarsi , 
e talora  fermarsi  attorno  alle  spalliere  e 
a’  frutti  , cagionarono  nuova  , e bell’  alle- 
grezza agli  spettatori.  Tirata  che  fu  la  grati 
tela  , apparve  la  nobilissima  prospettiva  , 
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dove  da  più  parti  , ed  io  diversi  piloti 
vedeansi  rappresentare  le  più  belle  vedute* 
e più  singolari  fabbriche,  e piazze  della 
nostra  Città , e nel  maraviglioso  sfondato 
in  lontananza  scorgeasi  lo  continuo  passa- 
re , e ripassare  , che  faceva  gran  copia  di 
gente  in  qua  * e in  là  « chi  a cavallo , chi 
a piede  , chi  in  cocchi  , e chi  in  carroz» 
za.  Nel  primo  intermedio  apparve  una  nu- 
vola di  così  isquisito  artifizio , che  non  si 
vide  mai  nè  prima  , nè  poi  cosa  simile  ; 
coociossiecosachè  aprendosi  per  dar  luogo 
allo  scendere  di  grati  copia  di  persone,  che 
rappresentavano  tutti  i Beni  del  Mondo 
mandati  da  Giove  ad  arricchir  quelgiorno, 
appoco  appoco  fu  veduta  svanire  come  di- 
sfatta  dal  vento  , senza  che  mai  si  potesse 
da  chi  si  fosse  osservare,  che  le  sue  parti 
andassero  in  luogo  alcuno.  Neìseeondo  in- 
termedio furon  fatti  vedere  tutti  i Mali 
del  Mondo , quasi  che  noi  comparire  di 
tanti  beni  fossero  da  quello  discacciati  e 
subissati  nell’ inferno  ; s’aperse  un’orrida 
caverna  piena  d’  orribilissimi  fuochi  , con 
fiamme  oscure , e fosche:  dalia  gran  caver- 
na scappò  fuori  la  Città  di  Dite  affli  nimi- 
cata , ed  ardente , ed  attorno  aveva  la  sua 
palude  di  sporchissime  acque  ripiena  : e- 
ranvi  alcune  alte  torri  tutte  ardenti , in 
cima  alle  quali  vedeansi  orribil  furie  cri- 
nite di  serpenti , ed  in  abito  sanguinolen- 
te: sentivaasi  di  quelle  urli  spaventevoli* 
e minacce  orrende , mentre  squotevansi 
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dal  capo  quei  serpenti  , i quali  iu  terra 
caduti  , camminavano  la  scena,  aggroviglia- 
vansi  in  se  me  lesimi  , aprivano  la  bocca  , 
nieUevan  fuori  la  lingua  , sentivasene  il 
fischio,  e fra  loro  forte  s’azzuffavano, 
con  tal  somiglianza  del  vero  , che  agli  spet- 
tatori parea,  per  così  dire,  che  s’arricciassero 
i capelli,  e s’agghiacciasse  nelle  vene  il  san- 
gue , e tanto  più , quanto  che  a tale  spa- 
ventoso spettacolo  s’aggiunse  il  cadere  d^u- 
na  saetta  con  quel  lampeggiare  ^ e con 
quell’  urlo  spaventoso  , eh’  è solito  de’  ful- 
mini , e tale , che  per  la  maggior  parte 
fu  creduto  , che  vera  fosse  : a questo  suc- 
cesse la  vista  di  due  orribilissimi  Demonj, 
accompagnati  da  gran  numero  di  spiriti 
ribelli  con  fiaccole  in  mano  accese  d’  un 
fuoco  sì  torbido,  e scolorito,  che  quello 
solo  , quando  non  mai  altro  accresceva  pro- 
fondamente il  terrore.  Veddesi  intanto  sol- 
care il  sordido  stagno  una  schifosa  barca  , 
in  cui  era  Flegias  , che  a suono  infernale 
di  tromboni , e contrabbassi,  senz’altro  più 
accompagnava  lo  spaventoso  canto  di  que- 
gli abitatori  d’  inferno,  e nel  battere,  ehV 
faceva  sovente  col  remo  tutto  infuocato 
r onda  fangósa , quella  vedeasi  fumare. 
Nel  terzo  intermedio  la  scena  rappresentò 
campagna  spogliata  di  frondi  , come  di 
crudo  inverno  , vedeansi  letti  di  fiu- 
mi e torrenti  del  tutto  asciutti , e secchi 
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quando  in  uà  subito  dalla  parte  di  Po- 
nente fu  veduto  uscire  d’ una  sotterranea 
spelonca  Zeffiro , che  tenendo  per  mano 
la  bella  Fiora  , diede  con  essa  principio 
al  dolcissimo  cantare,  al  suon  del  quale 
comparve  la  Primavera , con  altre  festevoli 
Deità,  Amoretti,  Aure,  Ninfe,  e Satiri, 
e mentre  tutti  insieme  soìlazzavansi  coìbal- 
lo  y vedeansi  fiorire  gii  alberi  , e riempir- 
si di  foglie  , sorgere  dalla  terra  bellissime 
erbette , e fiori , e dalle  fonti  cader  acque 
in  abbondanza  , di  quelle  correr  gonfi  i 
torrenti  , ed  i fiumi  , ed  empiersi  alcuni 
laghi  , ed  in  somma  d’  un  orrido  deserto  , 
che  pareva  sembrar  la  terra , comparire 
un  ben  delizioso  Giardino  , ia  cui  sentiva- 
si  la  melodia  degli  uccelli  più  cauori  , co- 
me Usignuoli,  Fringuelli,  Passere  solitarie. 
Calderugi,  e simili,  mentre  i personaggi, 
che  arricchivano  la  scena,  facevan  sentire 
una  musica  soave.  Nel  quarto  intermedio 
veddonsi  comparire  nell"  estremità  del  pai- 
co  scogli,  e dirupi  asprissimi,  da’  quali 
acque  pendevano  di  vive  fontane  inghir- 
landate di  bianchi  coralli  , madre  perle  , 
nicchi  , chiocciole  ed  erbe  marine  , e pa- 
lustri. Fra  gli  scogli  comparve  la  Dea  Te- 
li con  gran  comitiva  di  Tritoni , e Mostri 
Marini , che  sembravano  uscire  dal  più 
profondo  del  mare  , perciocché  tutti  mol- 
li venivan  suso  grondando  le  barbe,  e le 
chiome  acque  in  abbondanza  , e con  certe 
gran  chiocciole  » o boccine , che  avevano 
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in  mano,  ponendosele  alla  bocca  , spruz- 
zavano sopra  gli  spettatori  acque  odorosis- 
sime; cantò  la  Dea  dolcemente  , e poi  fu 
veduto  farsi  il  mare  turbato,  e fortunoso 
e fu  cosa  da  stupire  il  vedere  con  qual 
mirabile  artifizio  ella  co’  suoi  mostri  si 
gettò  nel  mare  ( il  quale  coll’  onde  tutta 
la  scena  occupava)  e fu  da  quello  assor- 
bita. Rendea  vaghezza  , e terrore  insieme 
la  vista  di  gran  quantità  di  navigli  , che 
per  lo  mare  venivano  agitati  dall’onda  , e 
da’  venti  , 1 quali  erano  figurati  in  certi 
Mostri  Marini  con  facce  umane , ma  al- 
quanto gonfiate  Non  è così  facile  a rac- 
contare la  vaghezza  , e proprietà  degli  abi- 
ti inventati  dal  nostro  Artefice  tutti  appro- 
priati alla  qualità  delle  figure  , e partico- 
larmente dell’  immaginate  e finte  , come 
Tritoni  , e Mostri  Marini  , a’  quali  vedean- 
si  orecchi  , e ’l  petto  squaminosi,  occhi  fie- 
ri, e terribili  del  color  dell’ acqua  marina, 
dal  mezzo  in  giù  erau  veri  pesci  , ma  di 
colori  diversi , secondo  la  varietà  de’  colo- 
ri , che  mostrano  quegli  animali  ; non  eb- 
bero questi  molto  passeggiato  per  Tonde 
che  dal  fondo  del  mare  venne  fuori  il  Dio 
Nettuno  con  orrido  aspetto , e col  crollar 
della  testa  , e gestir  delia  persona  mostr os- 
si tutto  cruccioso  , e collerico  , quasi  vo- 
lesse lanciare  il  tridente  quando  mai  fosse 
avvenuto,  che  Tonde  non  si  fossero  acquieta- 
te, e ritornato  il  mare  alla  prima  calma. 
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Permessi  il  gran  carro  , che  sostenea  quel 
Dio,  ed  esso  ai  suon  di  liuti  , tromboni  , 
arpi  , e traverse  , incominciò  il  suo  canto, 
comandando  all’ altre  Deità  , che  Taccona» 
paguavano  il  fare  acquietare  Tonda  fre- 
mente, il  che  subito  ebbe  suo  effetto , e 
fu  bella  cosa  il  vedere  in  un  istante  spa- 
rir gli  scogli  , e comparire  attorno  alla 
marina  un  amenissimo  prato  , in  cui  si 
trattennero  le  Ninfe  cogliendo  fiori  , men- 
tre altre  pescavano  con  leusa  vivi  e guiz- 
zanti pesci  , poi  toruaronsi  ai  carro , e di 
nuovo  comparvero  gli  scogli,  e tra  essi 
Teti  con  altri  Mostri  Marini  in  gran  nu- 
mero, da’ primi  in  lutto,  e per  tutto  di- 
versi , che  scherzando  fra  di  loro  , e pe- 
scando , gettavansi  T acqua  addosso  ; ma 
quello,  che  più  nuovo  comparve  alla  vista  fu 
che  nel  muoversi  , che  essi  facevano  per 
Fonda,  pareva  che  anche  l’acqua  mede- 
sima si  movesse  , come  nell*  acqua  natura- 
le e vera  veggiamo  addivenire  nel  tempo, 
che  uomini  o animali  per  essa  vanno  no- 
tando. Dopo  che  questi  ebbero  dato  di  se 
stessi  un  molto  piacevole  trattenimento  , 
il  carro  , gli  scogli , ed  ogni  cosa  dispar- 
vero. Ma  niente  meno  artitìzicse,  e nuove 
apparvero  le  macchine  per  lo  quinto  in- 
termedio • viddesi  andare  oscurando  il  Cie- 
lo appoco  appoco  , e farsi  tutto  nugolo  o 
che  quasi  s’oscurò  la  Lima;  quindi  an- 
darmi crescendo  Je  tenebre,  finché  inco- 
minciarono a venir  tuoni  , e lampi , e ira 
Baldinucci  Voi . Vili . 4 
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il  rumoreggiar  di  quegli,  e ’l  risplender 
di  questi  , l’ecesi  vedere  una  vaga  nugola 
di  color  sereno  ; sopra  questa  era  un  car- 
ro tirato  da  due  Paoni  grandissimi  però, 
e iinti , i quali  vedeansi  camminare , e 
far  mola  di  lor  coda  ; sedeasi  sopra  il  car- 
ro Giunone  colle  Ninfe,  due  delle  quali 
per  lo  sereno  del  dì , e due  per  quello 
della  notte  erari  figurate;  ftr mossi  la  nu- 
vola nel  mezzo  del  Cielo  , ed  allora  creb- 
bero senza  alcuna  proporzione  da  quel  di 
prima  i tuoni  , e baleni  , sicché  a cia- 
scheduno le  vista  abbagliavano  , vedeansi 
lampi  e volar  fulmini,  e saette,  mentre 
da’  nuvoli  cadeva  pioggia , e gragnuola  in 
abbondanza  , fermò  la  pioggia , e videsi 
dopo  la  nuvola  comparire  T arcobaleno  sì 
vero  , che  ognuno  ne  stupì  , e Giunone 
al  suono  d’ arpi , liuti,  e cembali  cantò  , 
ed  alle  Ninfe  commesse  il  far  rasserenare 
il  Cielo  , iì  quale  mentre  queste  ancora 
dolcemente  cantavano  , appoco  appoco  s’  an- 
dava facendo  più  chiaro , finche  comparve 
nell’  aria  la  primiera  luce.  Sparve  allora 
la  nuvola  in  modo,  che  parve  cosa  sopran- 
naturale 4 e miracolosa , perchè  la  prima 
nuvola  non  si  \edendo  ove  fosse  sospesa  , 
s’ era  posata  in  terra , questa  si  resse  sem- 
pre in  aria  , e sparita  fra  scena  , e scena, 
indi  a poco  veddesi  in  lontananza  un’  al- 
tra simile  più  piccola  nuvoletta  carica  del 
le  stesse  figure  , e negli  abiti  stessi , ma 
piccolissimi  , figurata  per  quella  stessa  slon- 


Bernardo  Bcjontalenti,  oc 

lanata  per  girsene  a suo  viaggio  , finché 
si  perse  affatto  di  veduta.  JNel  sesto  , ed 
ultimo  intermedio,  con  che  termiaossi  la 
Bella  rappresentazione  , comparve  uno  spa- 
zioso Prato  pieno  di  vaghissimi  fiori  , ed 
un  Bosco  d’ogni  sorta  d’  alberi  selvaggi  , 
le  cui  cime  pareva  , che  quasi  arrivassero 
ai  Cielo  , e questi  presso  ad  una  grotta  ; 
similmente  un  nobile  Palazzo  con  dirupate 
caverne  attorno;  era  la  selva  popolata  di 
molti  e varj  animali , come  Capri , Daini , 
Cervi , Lepri  , ed  altri  di  quella  sorta,  che 
non  ci  nuocono , i quali  tutti  movevatasi 
alzandosi , o raggricch  iati  dosi  ne’  lor  covi 
o camminando  per  la  selva  senza  offen- 
dersi fra  di  loro , e così  snelli  , che  altri 
averebbe  detto , che  vivi  fossero  ; mentre 
fecero  nobilissima  comparsa  due  schiere 
di  Pastori  e Pastorelle  Toscane  diciannove 
per  ischiera , che  a suono  di  liuti  , arpi  , 
zampegne,  bassi,  viole,  flauti,  traverse,  trom- 
boni , cornetti  torti , e diritti  , ribecchini, 
e flauti  grossi  , fecero  sentire  una  dolcis- 
sima musica , e mentre  elle  così  cantavano, 
uscì  dal  gran  PaSazzzo  la  Fiesolana  Maga  , 
la  quale  con  allegro  canto  , quando  a vi- 
cenda , e quando  unito  colle  Fanciulle  , e 
Pastori  congratulandosi  di  sì  bella  rinno- 
vazione dei  Mondo , diede  di  se  stessa  un 
molto  piacevole , o curioso  spettacolo. 

S’  io  volessi  far  menzione  in  questo 
luogo  di  tutte  le  Macchine , Carri  , Archi- 
trionfali , ed  altre  nobilissime  invenzioni 
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messe  in  opera  dal  nostro  Bernardo  Buoq- 
talenti  da  quest’  Anno  i585.  sino  a dopo 
il  1600.  per  Commedie,  Giostre,  e Tor- 
nei, Bufolate  , Mascherate,  Calci,  Rrgj 
Banchetti  , e Festini  , pubblici  Apparati  ; 
per  Essequie , ed  altre  sacre  funzioni,  non 
ne  verrei  giammai  alla  fine.  Non  veglio 
già  lasciar  di  alcuna  cosa  dire  di  due  sin- 
golarissime opere  del  suo  ingegno  fatte 
per  le  felicissime  Nozze  dei  Serenissimo 
Granduca  Ferdinando  I.  colla  Serenissima 
Madama  Cristina  di  Lorena  di  gloriosa  , e 
pia  memoria  ; cioè  a dire  delle  maraviglio- 
se  macchine  per  la  Commedia  , e per  la 
Guerra  navale  , la  quale  fecesi  nel  Cortile 
del  Palazzo  a’  Pitti.  E dunque  da  sapersi  , 
come  fra  1’  altre  innumerabili  dimostrazio- 
ni d’ allegrezza,  che  fece  fare  il  Gran 
Ferdinando  in  tal  occasione  , fu  una  re- 
gia Commedia  composta  dai  Dottor  Giro- 
lamo Bargagli  Nobile  Sanese  , intitolata 
la  Pellegrina . Questa  volle  quel  Prìncipe  , 
che  fosse  rappresentata  da'  Giovani  Nobili 
Sanesi  della  loro  Accademia  degli  intronati 
nel  Salone  fatto  , come  dicemmo , per  si- 
mili spettacoli  dal  nostro  Artefice  , e che 
di  tutta  incumbenza  dello  stesso  fossero 
le  macchine,  ed  ogn'altra  cosa,  che  al- 
F ornato  della  stanza  , vestire  de’  Comici  9 
e disposizione  delia  scena  apparteneva.  La- 
scerò  ora  di  parlare  del  superbo  apparato, 
con  cui  egli  abbellì  quell’  anfiteatro  con 
pitture  , e statue  rifatte  per  mano  d’  ec- 
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eellentissimi  Pittori  , e con  gran  quantità 
d’  oro  , perchè  troppo  lunga  cosa  sarebbe 
il  descriverlo.  Dico  primiera  me  a te  , che 
venuta  l’ora  del  reciiameato  , appena  si 
furono  i Principi  , e gli  altri  spettatori  ai 
luoghi  loro  accomodati  , si  veddero  accen- 
dere da  per  se  stesse  torcie  in  grandissimo 
numero  , che  dovean  lumeggiare  la  stanza, 
senza  che  apparisse  nè  meno  un  segno  di 
fuoco  lavorato  , con  cui  fossero  state  acce- 
se , invenzione  seguitata  poi  fino  a’  nostri 
tempi  da  coloro , che  simile  sorta  di  mac* 
chine  hanno  praticata  : questa  prima  nuo- 
va dimostrazione  fece  sì,  che  fin  da  quel- 
l’ instante  parve  a tutta  quella  gente , av- 
vezza a vedere  dell’ ingegno  di  quell’ Uo- 
mo opere  maravigliose , d’  esser  comparsa 
in  quel  luogo,  non  per  ammirar  cose 
umane,  ma  del  tutto  soprannaturali  e di- 
vine. Il  Granduca  diede  il  cenno  per  lo 
cominciamento  della  Commedia , e subito 
Bernardo  fatta  tor  via  la  tenda , fece  com- 
parire la  maravigliosa  scena , che  rappre- 
sentava la  Città  di  Roma.  Ora  perchè  non 
è mia  intenzione  di  descriver  la  Comme- 
dia , nè  tampoco  tutti  gli  ufficj  delle  per- 
sone, che  operavano  in  essa,  parlerò  solo 
di  quanto  appartiene  alle  macchine  deila 
medesima  Commedia  , e suoi  intermedj  , 
che  è quello  , che  fa  per  lo  mio  assunto , 
e che  basta  per  dar  un  altro  saggio  della 
finezza  dell’ingegno  di  questo  grand’  Uomo. 
Nel  primo  intermedio  adunque  comparve 
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in  terra  un  Tempio,  e nell’ aria  una  nu- 
vola , che  alcune  femmine  sosteneva  in  at- 
to di  sonare  , e cantare.  Veddesi  calare  la 
nuvola  dentro  al  Tempio  , e fu  rappre- 
sentata l’azione,  ed  in  un  subito  non  solo 
e la  nuvola  , ed  il  Tempio  veddonsi  spa- 
rire j,  ma  la  scena  tutta  , ed  in  luogo  di 
quella  comparire  un  Cielo  stellato  eoa 
quel  lume  appunto  , che  in  una  notte  se- 
rena sogliamo  avere  dalla  Luna.  Il  luogo 
delle  prospettive  fu  occupato  da  gran  quan- 
tità di  nuvole , quattro  delle  quali  com- 
parvero cariche  di  celesti  Sirene  vestite 
con  abiti  sì  nuovi  , e sì  ricchi  , che  furo- 
no d’ ammirazione  a ciascuno,  e dopo  un 
suavissimo  cantare  delle  medesime,  fattesi 
tre  grandi  aperture  nel  Cielo  , comparve- 
ro alcune  Deità  di  meravigliosa  bellezza  9 
e s’udirono  crescere  i canti  , e le  dolci 
melodie  degli  strumenti.  Le  basse  nuvole 
delle  Sirene  appoco  appoco  vedevausi  sol- 
levare verso  l’aperto  Cielo,  ed  alia  stessa 
misura  , che  elle  s’avvicinavano  colassù  9 
vedevansi  arricchite  d’ una  certa  nuova 
luce , quasi  che  fossero  in  faccia  al  Sole  , 
e si  cambiò  la  scena,  che  mostrò  la  Città 
di  Pisa  con  tutta  la  vista , che  fanno  le 
sue  belle  fabbriche  , e Palazzi  lungo  il 
fiumf  d’  Arno.  Aveva  1’  Architetto  fatta  la 
scena  con  tre  Fori,  e l’altezza  delle  finte 
case  giungeva  fino  a braccia  20.  e con* 
tuttociò  viddesi  quella  scena  sette  volte 
mutare  in  altra  coti  tanta  facilità  , e pie. 
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stezza  , che  appena  1*  occhio  era  capace  di 
concepirne  il  moto.  Nel  detto  intermedio 
fu  veduto  uno  spaziosissimo  Giardino  con 
suoi  piani  spartiti,  e per  ogni  parte  cinti 
d’  erbe  odorifere  , rose,  ed  altri  fiori  , e 
d’  ogni  sorta  d’agrumi  , e frutti  , fra  qua- 
li sentivasi  la  melodia  degli  uccelli , e ve» 
devansi  sollazzare  diversi  quadrupedi , e 
mentre  fra  tante,  e sì  varie  apparenze 
ognuno  di  saziare  procacciava  la  propria 
curiosità,  si  vedde  sul  prato  dello  stesso 
Giardino  appoco  appoco  alzare  una  mon- 
tagna coperta  di  varie  erbette  , sopra  la 
quale  in  certi  fioriti  seggi , sedici  Ninfe 
sedeano.  Erano  al  piede  della  montagna 
due  orride  caverne  incrostate  per  entro  di 
finte  spugne  , le  quali  manda  va  o fuori 
acqua  lentamente  , come  far  sogliono  quel- 
le pietre  figlie  di  tale  elemento.  Nel  terzo 
intermedio  mostrò  la  scena  una  molto  fol- 
ta Boscaglia  di  querce  , e faggi  e nel  mez- 
zo avea  una  grande , ed  oscurissima  ca- 
verna fatta  con  tale  artifizio , che  il  solo 
vederla  mettea  paura  ; e tanto  più  , per- 
chè tutte  le  gran  piante,  che  le  stavano 
attorno  per  certo  spazio  vedeansi  spoglia- 
te, secche,  e affummicate , quasiché  fos- 
sero avanzate  al  fuoco  : compar  vero  in 
quella  selva  molti  uomini  vestiti  alla  Gre- 
ca  , i quali  con  mestissimo  canto  al  suon 
di  traverse  , viole,  e tromboni  piangevano 
lor  miseria  per  esser  destinati  in  pasto 
<V  un  terrihil  Dragone  , che  essa  caverna 
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abitala.  JNod  ebbero  questi  appena  data 
fine  al  doloroso  cantare  , che  dalla  bocca 
della  grotta  veddesi  uscire  il  capo  di  quella 
orribil  fiera  , figurata  per  lo  serpente  di 
Pitone.  Questi  vomuò  tanto  fuoco  , e tan- 
to fumo , che  in  un  subito  ne  fu  l’aria 
offuscata  e nera  ; ritirata  poi  per  breve 
spazio  la  spaventosa  testa  dentro  la  grotta 
di  nuovo  s’affacciò  fremendo  con  fischio 
orribile,  vomitando  fuoco,  e fumo,  ad 
una  certa  sordida  mestura  figurata  per  lo 
avvelenato  umore  ; quindi  mandò  fuori  le 
grand’ ali,  ed  in  un  batter  d'occhio  uscì 
tutto  della  tana  attortigliando  la  coda,  bat- 
tendo i denti  , e stralunando  gli  occhi  9 
lanciando  la  ruvida  lingua,  quasi  volesse 
uccidere  ogni  persona  , ma  in  un  subito  sce- 
se dal  Cielo  Apollo  , il  quale  presentata  al 
Dragone  la  disfida,  incominciò  a saettarlo 
colf  arco,  e fu  cosa  di  maraviglia  il  ve- 
dere , come  quella  finta  bestia  al  tocco 
delle  saette  s’andava  infuriando,  ed  avvi- 
ticchiando , e coi  denti  se  le  sveglieva  dal 
dorso  versando  per  le  ferite  gran  copia  di 
sangue,  finche  col  moltiplicar  di  colpi  mo- 
strando appoco  appoco  mancar  di  forze  9 
diedcsi  finalmente  per  vinia  , e con  un 
moto  e di  collo  , e di  capo,  d’ali  , e di 
coda,  come  animale,  che  va  perdendo  la 
vita  , mostrò  finalmente  di  mandar  fuori 
Y ultimo  fiato,  mentre  Apollo  vittorioso, 
calcato  il  teschio  del  Dragone,  <o’ perso- 
naggi dianzi  comparsi  in  quella  scena,  die- 
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de  principio  ad  un  allegro  canto,  e lietis- 
simo ballo  , dopo  il  quale  in  segno  di  bai® 
dacia  per  la  conquistata  vittoria  , e per 
dileguo  fu  dal  medesimo  strascinata  la 
morta  bestia  , e tolta  via  delia  scena , e 
qui  firn  il  terzo  intermedio.  Non  eransi 
ancor  ornate  le  prospettive  , quando  sopra 
un  carro  d’  oro  per  lo  quarto  intermedio 
comparve  una  Maga  , che  nella  destra  ave» 
va  una  sferza , e colla  sinistra  frenava  due 
Dragoni  , i quali  battendo  1’  ali , e gettan- 
do fuoco  dalla  bocca , mettevano  terrore* 
Fatto  , eh9  elF  ebbe  nel  bel  mezzo  del  pal- 
co la  sua  compassa  , fece  cantando  suo 
esorcismo,  e sopra  un9 infocata  nuvola  ^ 
comparire  alcuni  maligni  Spiriti.  VedeasI 
quella  nuvola  in  tutto  , e per  tutto  in 
aria  , nè  poteasi  punto  ravvisare  com’  ella 
potesse  reggersi , nè  a che  fosse  raccoman- 
dato il  suo  peso;  sparve  poi  e si  mutò  la 
scena  in  un’asprissima  Campagna  compo- 
sta di  scegli  , antri  , e spelonche  tutte 
piene  di  fuochi  , e fiamme  veramente , e 
non  fintamente  ardenti  , che  serpeggiando 
per  T aria  , mandavano  al  Cielo  il  fumo* 
Fra  tali  orribili  apparenze  s’  aperse  il  suo- 
lo , per  entro  il  quale  apparve  Y Inferno  9 
da  cui  due  schiere  uscirono  di  Spiriti  ri- 
beili che  saltando  per  la  scena , nella  som- 
mità di  quegli  scogli  finalmente  s’  adagia- 
rono , e con  diabolico  canto  fecero  la  par- 
te loro  : eran  tra  quegli  orrendi  Spiriti 
due  Furie,  che  vestite  d’abito  tirato  c 
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stretto,  sembravano  ignuda  con  carnagio- 
ne arsa,  e abhrostolita  , roani , e volto  tin- 
to di  sangue,  mammelle  vizze,  cadérti,  e 
sporche  fra  le  quali  era  avvolticchia  ^ una 
brutta  serpe , che  con  replicati  gir;  avvol- 
gessi intorno  a loro  persona  ; i crini  eran 
piccoli  serpenti,  che  spesso  s' aggiravano 
loro  sopra  la  faccia  , e sopra  Paltre  parti 
del  corpo  , coprendo  in  tal  rtodo  le  loro 
vergogne.  Era  ciascheduna  assistila  da  quat- 
tro Demonj  con  zampe , e mani  aquiline , 
e ’l  dorso  coperto  di  seagVe  di  serpenti  9 
con  ali  grandi  , e nere  ; eranvi  ancora  al- 
tri mostri  d’  Inferno  , fhe  in  mano  tene- 
vano strumenti  accomodati  a tormentare 
le  anime  , che  per  entro  le  fiamme  si  scor- 
gevano. All’  entrar  dell'  Inferno  era  il  vec- 
chio Caronte  colla  sua  Barca,  e nel  mezzo 
Lucifero  capo  de’  Demonj  circondato  da 
fiamme  ardenti , e del  corpo  suo  nulla 
più  vedeasi  , che  la  metà;  la  faccia  avea 
triplicata  , colle  gran  bocche  , come  finse 
il  nostro  Poeta  , maciullava  F anime  , ed 
in  tutto  il  rimanente  del  corpo  era  spa- 
ventoso ; vedeansi  a otta  a otta  alcune  di 
quell’ anime  , eh’ e’  teneva  in  bocca  , fu- 
riosamente scappare  mentre  da  due  gran 
Demonj  eran  seguitate  e riprese  , e con 
alcuni  forconi  di  nuovo  presentate  alla 
bocca  dei  maggiore  Demonio , che  con 
rabbia  maggiore  mostrava  divorarle;  alla- 
to a questo  era  Gerione  , e Plutone,  e 
Satan  erano  loro  appresso  ; . Minos  con  ve- 
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ste  d’affumicata  Porpora,  e Corona  reale 
in  capo  , e lunga  coda  che  tutto  il  ciogea 
vedeasi  pure  vicino  a questi  dalla  destra 
parte  ; alla  sinistra  erano  Arpie  e Centau- 
ri, e dopo  loro  il  Minotauro,  e ’ì  Cerbe- 
ro, che  Fanime  mordea  , che  si  vedeau 
distese  a’ suoi  piedi , così  ogtF  uno  fece  la 
sua  parte,  e i Demonj  che  sedevan  sopra 
gli  scogli  , dato  fine  al  doloroso  canto  , 
con  urla,  e strida  spaventevoli  sbilan- 
ciarono nell’  Inferno  , che  immantinente 
restò  chiuso  , e tornò  la  scena  alla  sua 
primiera  vaghezza.  Nel  quinto  intermedio 
veddesi  tutto  mare  3 e scogli  marittimi  , 
e diverse  barchette  da  qua  , e là  ondeg- 
gianti ; comparve  , uscendo  dall’  acque  io. 
una  nicchia  del  colore  delia  madrcperla  , 
Amfitrite  tirata  da  due  Delfini,  che  sì 
movevano  a salti , e per  la  bocca  acqua 
odorifera  tramandavano  ; colla  Dea  era 
gran  numero  di  Tritoni  con  nuove  , e 
bizzarre  forme  , e molte  Ninfe  marine  ric- 
camente acconce  ; cantavano  le  Ninfe  al 
suono  di  dolcissimi  strumenti  con  Anfi- 
tr ite  , mentre  i Tritoni  facevao  fra  loro 
varj  scherzi  coll’  acqua  , finché  per  co- 
mandamento della  Dea  fu  loro  forza  il 
gettarsi  in  seuo  al  mare  ; le  piccole  bar- 
chetle  al  comparir  d’ una  Nave  maggiore 
si  dileguarono,  ed  intanto  comparve  una 
Galera  ben  armata  con  ogni  suo  necessa- 
rio arredo  , in  cui  veniva  rappresentala 
la  favola  d’  A rione  Citaredo  scritta  da 


So  Dec.  II.  della  Par,  IL  del  Séc  IV. 
Erodoto,  figurato  in  un  uomo  sedente  so- 
pra la  poppa  in  abito  di  Musico  , e di 
Poeta,  come  usa  vasi  dall’antichità;  questi 
sopra  la  lira  , fatta  a foggia  delle  nostre 
arp»  , cantò  un  bel  madrigale:  ma  impau- 
rito dalla  marinaresca  si  precipitò  nel  ma» 
re  , e veddesi  in  quell’  atto  l’acqua  percos- 
sa schizzare  in  alto  da  qua  , e là  con 
modo  naturalissimo , ed  il  corpo  di  lui 
dopo  breve  spazio  , a somiglianza  del  ve- 
ro , tornare  a galla  , ed  esser  portato  dal- 
F onde;  la  Galera  voltò  la  prua  , mostran- 
do andarsene  a suo  viaggio , e tornò  la 
scena  all’  esser  di  prima.  Al  sesto , ed  ul- 
timo intermedio  fu  dato  principio  seuz’ al- 
cuna mutazione  di  prospettiva , ma  con 
ita  non  mai  più  udito  concerto  di  tutte 
le  qualità  di  strumenti  musicali  , che  si 
fossero  fin’ a queir  ora  uditi  in  molti  se- 
coli , ed  in  ogni  parte  del  mondo  : tali 
furono  organi  dì  legno  , cembali , regali , 
arpi  doppie  , viole  , violini  , celere  , sal- 
teri, lire,  chitarre  spagnuoìe,  e napolita- 
ne,  liuti,  tiorbe,  tromboni,  traverse, 
flauti , ed  altri  a questi  simigliami  ; quin- 
di apertosi  il  Cielo , da  cui  figuravasi  pro- 
cedere quell’  armonia  , veddesi  nella  più 
alta  parte  del  medesimo  il  concistoro  de- 
gli Dei,  e quello,  che  fu  cosa  mirabile  e 
degna  solo  dell’alto  ingegno  del  nostro 
Artefice  si  fu,  che  in  un  tempo  si  vedde 
ricoprir  di  raggi  solari  tutta  la  scena , 
tanto  chiari , e sfavillanti , che  se  non  fos- 
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sero  stati  alcuni  vapori  , che  sembravano 
sorgere  dalla  terra  , non  potea  1’  occhio 
dell’  uomo  sostenere  a lungo  la  forza  di 
quella  luce;  comparvero  sette  nuvole, 
cinque  delle  quali  se  ne  vennero  in  terra 
senza  conoscersi  punto  onde  fossero  rette  : 
sopra  queste  erano  Apollo,  e Bacco  col- 
f Armonia,  e col  Ritmo  le  tre  Grazie , e le 
Muse  , ed  un  gran  numero  d’  alati  , e fa- 
retrati Amori  ; scesero  quelle  Deità  pure 
anch’  esse  in  terra  sempre  cantando  , e 
poi  ballando  insieme  con  quaranta  fra 
maschi,  e femmine  vestite  con  abiti  rustl- 
cah , che  da’  quattro  lati  della  scena  si 
veddero  scappar  fuori,  e dato  fine  a quan- 
to dovean  rappresentare,  si  chiuse  il  Cie- 
lo , e le  nuvole  in  un  memento  spariro- 
no. Fu  questa  stupenda  Commedia  cotan- 
to applaudita  per  le  accennate  bellissime 
macchine,  che  quattro  giorni  di  poi,  cioè 
agli  6.  dello  stesso  mese  di  Maggio  volle 
il  Granduca  , che  da’  Comici  Gelosi  si  re- 
citasse co’  medesimi  interrnedj  la  bella  Com- 
media detta  la  Z lugana  , favorita  della 
Vittoria  Commediante  , che  in  quel  tempo 
era  il  miracolo  delie  scene , la  quale  la 
parte  della  Zìngana  rappresentcr  Potrei  an- 
cora a fi  uè  di  far  formare  il  dovuto  con- 
cetto delia  sublimità  dell’ ingegno  di  que- 
st’ Artefice  ? descrivere  altre  stupende  mac- 
chine inventate  da  lui  per  regie  Comme- 
die rappresentatesi  in  Firenze  , ma  per 
toglier  lunghezza  al  mio  racconto,  in  luo- 
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go  di  tale  descrizione;  porterò  l’attestato, 
che  di  lor  qualità  diede  uqo  de’  maggiori 
uomini  del  Mondo  con  un  atto  di  gene- 
rosità, e d’amore  alia  virtù  di  lui  , non 
colla  viva  voce,  ed  è questo.  Erasi  recita- 
ta in  Firenze  per  volontà  de’  Serenissimi 
una  Commedia  composta  da  Torquato  Tas- 
so coll’ accompagnatura  delle  macchine  , 
e prospettive  di  Bernardo , e cosi  in  un 
tempo  stesso  erano  state  esposte  agli  occhi, 
ed  all’  orecchie  de’  nostri  Cittadini  due 
singolarissime  maraviglie,  delle  quali  pre- 
sto per  tuli’ Italia  volò  la  fama.  Dopo  al- 
cuni giorni  della  recitata  Commedia  , una 
mattina  ai  tardi  Bernardo  se  ne  tornava 
al  suo  solito  a desinare  alla  sua  casa  di 
via  Maggio;  nell’ accostarsi  alla  porta  ved- 
de  un  uomo  molto  ben  in  arnese  , vene- 
rabile di  persona  e d’aspetto  , vestito  in 
abito  di  campagna , smontar  apposta  da 
cavallo  per  volersi  con  lui  abboccare  ; il 
Buontalenti  per  convenienza  ristette  al- 
quanto , quando  il  forestiere  s’  accostò  a 
lui  , e cosi  gli  parlò  : Sete  voi  quel  Ber- 
nardo Buontalenti , di  cui  tanto  altamente 
si  paria  per  le  maravigliose  invenzioni  , 
che  partorisce  ogni  dì  F ingegno  vostro  ? 
e quegli  particolarmente  , che  ha  inventa- 
te le  stupende  macchine  per  la  Commedia 
recitatasi  ultimamente  composta  dal  Tasso? 
Io  son  Bernardo  Buontalenti  (rispose), 
ma  non  tale  nel  resto  , quale  si  compiace 
stimarmi  la  vostra  bontà,  e cortesia;  allo- 
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ra  quello  sconosciuto  personaggio  con  un 
dolce  riso  ge  itogli  le  braccia  al  collo  stret- 
tamente abbracciandolo  , baciolio  in  fron- 
te, e poi  disse  : Voi  sete  Bernardo  Buontaìen- 
ti , ed  io  son  Torquato  Tasso.  Addio , addio: 
Amico  , addio;  e senza  concedere  al  ricono- 
sciuto Architetto  (che  a quello  inaspettato 
incontro  era  restato  sopraffatto  oltre  modo  ) 
un  momento  di  tempo  da  poterlo  nè  con 
parole  nè  con  fatti  trattenere,  se  ne  mon- 
tò a cavallo  , si  partì  a buon  passò  , e non 
mai  più  si  ri  veld  e.  A Bernardo  parve 
un’era  usili’ anni  d’aver  desinato,  e su- 
bito se  n’andò  a dar  parte  del  seguito  al 
Granduca  , il  quale  in  un  momento  per 
desio  d’  onorare  quel  Virtuoso  , diede  tao- 
t’  ordini  , che  in  brev’  ora  furono  cercati 
tutti  gli  alloggi  della  Città  e luoghi , dove 
potevasi  credere , che  quel  grand’  uomo 
avesse  avuta  corrispondenza , ma  tutto  fu 
in  vano,  mercè  che  il  Tasso,  che  F aveva 
bene  studiata  , 1’  aveva  anche  ben  saputa 
portare,  ad  effetto  di  soddisfare  a se  stes- 
so in  riconoscer  di  presenza  quel  segnalato 
Artefice,  e non  s'impegnare  in  Firenze. 
Nè  sia  chi  dubiti  di  tal  fatto  , perchè  egli 
successe  ne’  tempi  dell’  altre  volte  nomi- 
nato Gherardo  Silvani  stretto  parente,  e 
discepolo  di  Bernardo  ; ed  egli  medesimo 
soleva  raccontarlo  in  così  minute  circo- 
stanze , che  sino  additava  il  luogo  appunto, 
dove  presso  alla  casa  di  lui  posò  il  piede 
quel  celebre  Poeta.  Io  sono  stato  gran 
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tempo  in  dubbio  di  quale  fosse  la  Com- 
media del  Tasso  recitatasi  in  Firenze  , e 
per  diligenza,  ch’io  n’abbia  fatta,  non  ho 
potuto  rintracciarlo  ; sou  però  venuto  in 
parere,  non  senza  qualche  apparente  pro- 
babilità eh’  ella  fosse  la  tanto  applaudita 
Aminta.  Tornando  ora  al  nostro  proposito, 
dico,  che  quel  che  si  rese  più  degno  di 
reflessione,  o per  meglio  dire  , di  stupore 
in  questo  singolarissimo  Ingegnere  , fu  co- 
me potess’  egli , che  piena  aveva  la  fanta- 
sia di  tanti  , e così  varj  pensieri , ed  ap- 
plicazioni d’  opere  di  mano , di  fabbriche, 
di  forliheazioni , di  ripari  di  fiumi  , ed 
altro  , dar  luogo  a tanta  speculazione  , che 
potesse  in  un  tempo  stesso  metter  in  ope- 
ra tanti , e così  varj  ritrovamenti  , ogni 
qual  volta  il  bisogno  il  richiedesse  , come 
fu  particularmente  colf  occasione  di  que- 
ste Nozze , nel  tempo  delle  quali  pure , 
cioè  a dire  agli  n.  di  detto  mese  ciuque 
giorni  dopo  la  reai  Commedia , fece  ve- 
dere il  bellissimo  Torneo  nel  gran  Cortile 
del  Palazzo  de’ Pitti,  e di  più  la  Battaglia 
navale  sopra  accennata  , la  quale  seguì  in 
questo  modo. 

Primieramente  fece  egli  nella  più  al- 
ta parte  del  Cortile  accomodare  una  ten- 
da di  rossa  tela  , che  lo  dovesse  difendere 
e dall’aria,  e dalla  pioggia  in  caso,  che 
ne  fosse  venuto  il  bisogno  , e sotto  le  Log- 
ge con  bellissim’  ordine  fece  accomodare 
saldissimi  palchi , con  diverse  scalinate  , 
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i dove  potessero  comodamente  adagiarsi  gli 
spettatori  della  festa  , e particolarmente 
le  Dame  , e quei  Cavalieri  » a cui  non  toc» 
cava  ad  operare;  avevano  questi  palchi 
; nella  parte  dinanzi  un  serraglio  alto  tre 
braccia  da  terra  , che  tutto  il  Cortile  cir- 
condava , talmente  fermo  , e ben  calafa- 
tato , che  potesse  contenere  in  se  con  si- 
curezza di  non  cedere  in  parte  alcuna  un 
mare  d* acqua  , che  doveva  di  poi  compa- 
rire in  esso  per  la  navale  battaglia.  Dalla 
parte  del  Giardino  aveva  fatto  un  Castel- 
lo , o Fortezza  di  quelle  delia  Maometta- 
na setta , che  pure  era  da  Turche  senti- 
nelle guardata,  e nel  mezzo  era  la  sbarra 
de*  fuochi  artifiziati.  Attorno  al  Castello 
comparve  in  un  istante  un  numero  infi- 
nito di  lumi , che  la  notte  cangiarono  in 
un  chiaro  giorno , ed  al  segno  di  due  tiri 
di  bombarda  entrarono  in  campo  i Cava- 
lieri colle  loro  invenzioni.  Veddesi  primie- 
ra mente  un  Carro  trionfale,  sopra  di  cui 
era  un  Negromante  , che  girando  lo  stec- 
cato andava  facendo  i suoi  incanti  , finché 
comparve  un  altro  Carro  tirato  da  uno 
smisurato  Dragone  , nei  quale  erano  due 
Cavalieri,  che  furono  il  Duca  di  Mantova» 
e Don  Pietro  Medici che  doveva»  fare 
ufizio  di  Mantenitori;  similmente  aveva  in 
se  quel  Dragone  un  Coro  di  Musici®  che 
dolcemente  cantavano;  partirono  i Carri® 
e dopo  questi  comparve  una  gran  monta- 
gna , di  cui  vedeasi  il  moto , senza  saper*» 
Baldinucci  F'oL  VUL  5 
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si  il  come  , e sopra  era  tm  altro  Coro  di 
Musici;  fermatasi  alquanto,  s’  aperse,  e 
ne  uscirono  due  Cavalieri  , che  si  posero 
dall’ altra  parte  della  sbarra.  Venuta  l’ora 
destinata  , combatterono  per  breve  spazio 
i Cavalieri  , prima  con  lance  , e poi  con 
stocco,  ed  intanto  comparvero  l’ altre  in- 
tenzioni fino  al  numero  di  dodici  , 1’  una 
più  bella  e più  nuova  dell’  altra  ; tali  fu- 
rono , per  abbreviare  il  racconto  , fonti  f 
nuvole,  boschi,  nicchie,  notomie  d’ani- 
mali sopra  carri  , navi  , scogli,  sirene  , uc- 
celli , elefanti  di  smisurata  grandezza  , ed 
altre  ; in  ultimo  comparve  una  gran  mon- 
tagna , un  Coccodrillo  , ed  un  Incantatore; 
seguiva  dopo  questo  un  Carro  trionfale , 
sopra  di  cui  era  D.  Virginio  Orsino  con 
otto  Ninfe,  le  quali  con  belle  tazze  di  fio- 
rì , e coll’ argomento  stampato  della  Festa 
regalavano  i Principi  , e Principesse , le 
Dame  , ed  i Cavalieri,  Veddesi  poi  entrar 
nello  steccato  un  Giardino  , senza  .scorger- 
si chi  lo  muoveva  , tanto  che  in  brev’  ora 
ravvisaronsi  con  beli’  ordine  accomodate 
quivi  bellissime  figure  fatte  di  piante  di 
mortelle,  e bossoli  come  navi  , torri,  ca- 
stelli , uomini,  cavalli  , piramidi,  boschet- 
ti , ed  altri  scherzi  , che  risiamo  far  fare 
alle  piante  di  Giardini  ; s’ empì  subito  il 
Teatro  d*  una  soave  melodia  , che  faceva- 
no gli  uccelli  sparsi  fra  quelle  piante.  Smon- 
to quel  Principe  , combattè  colia  lancia 
col  suo  contrario  , e dopo  tal  combatti- 
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meiato  eccitossi  ìa  pugna  fra  gli  altri  Ca- 
valieri ivi  comparsi  in  buon  numero  9 e 
distribuiti  in  due  parti  eoa  stocchi , e pie* 
che  , fioche  da’  fuochi  artificiati  furono  gli 
uni  dagli  altri  separati , e divisi  » e qui 
restò  finito  il  Torneo. 

Eran  già  iti  punto  le  quattro  ore  deh 
la  notte  , quando  i Principi , |e  le  nobili 
Dame , e Cavalieri  furon  condotti  nelle 
stanze  del  Palazzo  , dove  con  pretesto  d’u- 
na  non  so  qual  refezione»  fu  loro  ini  ha  ti- 
ri ito  un  suntuoso  Banchetto  , e nel  breve 
tempo  , che  questi  si  trattennero  a ta- 
vola , fu  con  mirabile  artifizio  pieno  il  Gor« 
tile  fino  all’  altezza  circa  di  tre  braccia 
d’  acqua  limpidissima  ^ poi  per  certe  boc- 
che a forma  di  porti  destinati  dall’  Ar- 
chitetto a contener  le  macchine  per  la  bat« 
taglia  navale  da  rappresentarsi  , entrarono 
nel  gran  pelago  fino  a diciotto  vascelli  fra 
grandi , e piccoli  ; era  fra  essi  un  Galeo- 
ne a tre  faccie  , quattro  di  forma  di  gros- 
se galere,  e’1  rimanente  erano  altri  mino- 
ri legni , ed  una  fregata  per  far  ufficio 
di  portar  da  (jua  , e là  imbasciate  » secon- 
do il  bisogno  della  festa.  Posta  che  si  fu 
all’ordine  1’  Armata  » sentissi  il  rimbombo 
de’  tamburi  » trombe  , pive  » nacchere  » ed 
altri  strumenti  soliti  usarsi  nelle  guerre 
marittime  » e gran  tiri  d’  artiglieria  , onde 
i convitati  lasciate  le  mense  tornarono  ai 
luoghi  loro»  e quivi  di  nuovo  si  adagia- 
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rono , non  senza  maraviglia  , che  in  sì  po» 
co  tempo  fessesi  fatta  sì  gran  mutazione 
di  cose;  allora  una  fregata  si  cacciò  sotto 
al  Castello  , quasi  volesse  spiar  gli  anda- 
menti  de’ Turchi , che  lo  custodivano  , e 
prender  saggio  deìP  altezza  delle  muraglie 
quando  essendo  dalle  sentinelle  scoperta , 
fu  bersagliata  con  due  tiri  di  cannone, 
da  quali  però  diede  segno  di  non  essere 
stata  colpita  , e con  dimostrazioni  molto 
proprie  di  timore  , e di  fuga  se  ne  tor- 
nò air  armata.  I Turbi,  come  che  fos- 
sero intimoriti  dalla  scoperta  de’  legni  ne- 
mici, mandarono  fuori  del  Castello  quat- 
tro delle  loro  galere,  quasi  volessero  pi- 
gliar lingua  : a queste  facendosi  incontro 
sei  de9  Cristiani  , iucominciatonsi  a vicen- 
da a battere  col  cannone  , e diedesi  prin- 
cipio all’  aspra  battaglia  nel  quah~  tempo 
vedevansi  scappar  fuori  bellissimi  fuochi 
lavorati , che  neìY  acqua  medesima  arde- 
vano ? e senti vansi  orrende  grida  de’  Tur- 
chi feriti  , e ìor  querele  in  lingua  Tur- 
chesca 9 alcuni  nel  finto  mare  cadevano, 
e così  notando,  con  i Cristiani  caduti  al- 
tresì fieramente  combattevano;  ma  dopo 
tuia  lunga  auffa  , ed  un  infinito  sparo  d’ar- 
tiglieria dall’ una  e l’altra  parte  talmen- 
te , che  già  vedovasi  1’  acqua  piena  di  fra- 
cassati legni  , e d’  uomini,  ì quali  con 
naturalissimi  atteggiamenti  mostravano  cer- 
car lor  salute  col  moto,  i Turchi,  quasi 
avessero  riconosciuto  il  proprio  svantaggio, 
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mandaron  fuori  altri  tre  de’  loro  vascelli  , 
co’  quali  1’  armata  Cristiana  attaccò  nuova 
Battaglia  più  crudele  della  prima.  Compar- 
vero di  rinforzo  alle  Cristiane  galere  altri 
sei  legni  , tanto  eh’  io  brev’  ora  l’Armata 
Cristiana  già  aveva  per  sua  la  vittoria  ; on- 
de facil  cosa  le  fu  attaccare  il  fuoco  ad 
una  galera  Turchesca  ; veddonsi  in  mi 
subito  gettare  a mare  i comandanti , e la 
soldatesca  di  quella  galera  , e la  ciurma 
altresì , e tutti  insieme  portarsi  a nuoto 
alla  volta  del  Castello  , con  disperate  stri» 
da,  mentre  le  rimanenti  loro  galere  ab- 
bordate dalla  soldatesca  Cristiana  vennero 
in  suo  potere.  Diede  allora  a’  circostanti 
un  istraordinario  gusto  il  vedere,  come, 
ne’  vascelli  Cristiani  ritiratisi  alquanto  do- 
po la  vittoria  si  diede  mano  a rimettere 
in  assetto  gli  arredi  , e rinfrescar  la  ciur- 
ma j,  per  poter  dar  F assalto  al  Castello; 
fatto  questo  , s’  avvicinarono  i legni  Cri- 
stiani allo  stesso  Castello  in  due  file , ed 
incominciaronsi  dall’  una  e F altra  parte 
a sparar  tante  cannonate  , che  bastarono 
a riempir  F aria  di  lampi  3 e di  fumo  9 
del  quale  parve  > che  si  valessero  i sol- 
dati Cristiani  per  poter  senza  contesa  at« 
laccare  le  scale  di  corda  uncinate  9 sicco- 
me segui , e subito  da  alcuni  figurati  per 
Greci  pratichissimi  dì  tal  mestiere  9 vi  fu 
montato  sopra , e fu  dato  alla  soldatesca 
Cristiana  libero  il  passaggio  alla  conqub 
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stata  Fortezza  , sopra  le  mura  della  eguale 
seguì  una  crude!  battaglia  pedestre  nel 
voler  i Turchi  ribattere  gli  assalitori  eoa 
armi , fuochi  lavorati  , soffioni  , ed  altre 
macchine  , vedendosi  molli  di  lor  precipitar 
dalle  mura  nel  mare,  ma  finalmente  pre- 
valendo le  forze  de’  soldati  Cristiani , si 
portarono  i medesimi  alla  più  alta  parte 
del  Castello,  e quivi  piantarono  1’  insegne; 
poi  eoo  suoni  , canti , e balli  fatti  in  se- 
gno d’  allegrezza  fu  data  fine  alla  festa  , 
che  già  era  vicino  il  nuovo  giorno.  la 
questa  bella  rappresentazione  pare,  ch'il 
nostro  Artefice  facesse  risplender  nn  non  so 
che  di  più  ammirabile,  di  quello  che  leg- 
giamo delle  Naumachie  de’  Romani  antichi 
ogni  qual  volta  quelle  facevansi  in  luoghi 
a posta  ad  esse  destinati  , atti  per  propria 
disposizione  a contenere  la  gran  copia  del- 
l’ acque;  laddove  queste  fece  egli  vedere 
io  un  Cortile  aperto  , e da  non  potersi 
mai  credere  cb’in  sì  hrev’  ora  si  fosse  po- 
tuto adattare  a tal’  uso  , siccome  seguì. 

Tutte  queste  degnissime  operazioni  fe- 
ce Bernardo  Buontalenti , oltre  ad  altre* 
che  Siccome  furon  moltissime  in  numero  , 
e qualità  , non  fu  così  facile  il  conservar- 
ne memoria.  Esercitò  P ufizio  d’ingegnere 
del  Magistrato  della  Parte,  e qui  non  si 
può  dire  quante  occasioni  se  gli  porgesse- 
ro di  far  prova  del  suo  grand’  ingegno; 
basti  il  dire  9 die  ne!  suo  tempo  egli  ten- 
ne sempre  il  letto  d’Arno  al  suo  segno* 
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e fece  i due  gran  Pignoni  , che  si  veggo- 
no fuori  delle  porte  S.  Fidano,  e del  Fra» 
io,  i quali  non  mai  cederono  per  qualsi- 
fosse  grandissima  piena  ; fece  molti  Ponti 
per  questi  Stati  , e tenne  a freno  tanti 
Fiumi  , quarti  bagnano  questi  nostri  ter* 
reni,  e nella  Chiana  d’ Arezzo  cinque,  ed 
in  Pisa  fece  per  il  Serenissimo  Granduca 
i grandi  acquisti  che  son  noti  $ affermava 
lo  stesso  Silvani  soprannominato,  ch’egli 
fosse  stato  V inventore  del  nuovo  modo  di 
conservare  alla  State  il  ghiaccio  , (1)  e la 
neve  , di  che  fosse  dal  Granduca  ricom- 
pensato con  lasciargliene  quell’  entrata  fin 
che  si  vivesse  , diceva  ancora  , che  suo  fos- 
se quel  bel  ritrovamento  di  scoprirsi  e ri- 
coprirsi la  Sacrosanta  Immagine  di  Maria 
Vergine  Annunziata  , degno  certo  di  gran 
rellessione  per  la  felicità  colia  quale  tante 
coperte  e serrature,  sotto  le  quali  si  sta 
nascosto  quel  Sacro  Pegno  dato  dal  Cielo 
alla  Patria  nostra,  si  maneggiano,  non  o- 
stante  l’angustia  del  luogo,  senza  nè  pun- 
to , nè  poco  offender  la  Celeste  Pittura  ; 
e fu  in  lui  cosa  mirabile,  che  non  mai 
se  gli  offerisse  il  bisogno  di  far  cosa  aìcu* 


(1)  Vegga  si  una  mia  Lettera  discara 
siva  su  tal  proposito  a car , ^01»  % del  To- 
mo IV.  degli  Opuscoli  Scientifici , e Fi* 
Illogici  raccolti  dal  P*  C adagierà» 
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na  difficile  io  cose  d’  ingegno,  ch’egli 
non  trovasse  la  sua  invenzione  (i)  per 
giungere  al  proprio  intento.  Disse  Raffael- 
lo Borgbioì  in  quel  poco  , eh’  egli  scrisse 
di  lui,  che  una  volta  coll’ajuto,  e consiglio 
del  Granduca  Francesco  (che  nell*  inve- 
stigazione de’  naturali  segreti  fu  raro  ) egli 
dìedesi  a cercare  il  modo  di  fare  un  mo- 
to perpetuo  , e condurre  quei  bello  instili* 
mento  , io  cui  erano  i quattro  Elementi  , 
il  quale  instrumento  incontanente , che 
«ra  messo  insieme , muovevasi  da  per  se 
stesso  senza  mai  fermarsi. 

Questo  grand’  uomo  adunque  ricco 
di  si  nobili  idee  , ebbe  anche  la  bontà  di 
quelle  ad  altri  comunicare  senza  alcun  con- 
tegno , e riguardo  , onde  egli  aperse  una 
scuola  nella  propria  Casa  di  sua  abitazio- 
ne, che  fu  quella  , che  io  via  Maggio  for- 
ma la  cantonata  dello  sdrucciolo  dalla 
parte  del  fiume  d’  Arno  , sopra  la  porta 
della  ‘quale  son  le  figure  di  Bernardin 
Poccetti  delle  prime  j che  egli  facesse  in 


(i)  Sopra  questo  lnstrumento  Pier 
Filippo  Assirellì  scrisse : Occultas  aperit 
res  Belìi  dextra  Talenti,  Perpetuoque  ju- 
gem  pendere  librai  aquam,  Nam  velut  ar- 
teria , stomaco  ceti  vita  fovetur,  Sic  opus 
et  motti  fistola  bina  fovet.  Magna  parte 
Duci  laudis  pars  detur  Hetrusco,  Qui  non 
Bux  cperis  sed  velit  esse  comes. 
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pubblico,  la  quale  scuola  avendo  grido  per 
iult’  il  mondo , era  tuttavia  frequentata 
da’ Principi,  e Signori  Italiani  , ed  Oltra- 
montani , oltre  a quei  tanti  della  Città 
nostra  , che  per  farsi  professori  delle  bel- 
P Arti  s’  accostavano  a lui , e ne  uscirono 
uomini  di  tutto  valore  in  Disegno  , Pitta» 
ra,  Scultura,  Architettura,,  Prospettiva, 
Macchine  , Fortificazioni  , e simili  ; onde 
da’  buoni  Architettori  5 ed  Ingegneri  di 
questo  nostro,  secolo  ha  il  Buon  tal  enti  a- 
vuta  la  lode,  che  tutto  quello  , che  si  fe- 
ce in  pubblico  in  Firenze  in  suo  tempo  * 
tutto  riuscì  eccellente  in  bellezza,  ed  uti- 
lità. Amava  egli  poi  cordialmente  i suoi 
discepoli  3 e se  erau  poveri  gli  a j alava  nei 
lor  bisogni , e trovandogli  di  buon  inge- 
gno 3 ed  atti  a riuscire,  faceva  dar  loro 
provvisione  di  Palazzo  , e talvolta  col  par- 
larne bene  a gran  segno  , condussene  ta- 
luno in  tanto  credito , che  danno  a se 
stesso  ne  procacciò.  È in  tutto  impossibile 
si  rintracciare  il  numero  de9  suoi  scolarli 
tra  quegli  però  , che  in  Firenze  si  fecero 
segnalati  , fu  il  celebre  Giulio  Parigi , un- 
certo  Agostino  Migliori , che  dopo  la  mor- 
te del  Maestro  non  ebbe  pari  in  maneg- 
giar macchine  per  Commedie  $ Gherardo 
Silvani,  Il  Commendatore  Fra  Lodovico 
Cigoli , e Bernardino  Pocceiti  furono  suoi 
Discepoli  nell’  Architettura,  e Prospettiva 
solamente.  Fu  Bernardo  Buontalenti  uomo, 
faceto,  ed  a!!* occasione  scherzava  eoa  semi- 
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ta  vivezza  , e fu  uomo  moderamente  sen- 
sitivo ; venite  appresso  a’  Serenissimi  in 
possesso  di  tanta  grazia,  stima,  e confi- 
denza , che  il  Granduca  Francesco  spesso 
conducevalo  seco  per  Firenze  nella  pro- 
pria carrozza,  e nell’ andar  talvolta  la  not- 
te per  la  Città  incognito  a d/porto  in  tempo 
di  gran  caldo  , volevalo  aliato  alla  propria 
persona  , e fecegli  dimostrazioni  di  gran 
liberalità.  Fu  solito  dir  sempre  con  since- 
rità il  proprio  parere,  ed  una  volta  occor- 
se 9 che  avendo  egli  mostrati  al  gran  Fer- 
dinando alcuni  suoi  disegni  , e modelli  per 
certa  fabbrica  , vi  furono  alcuni  Cortigia- 
ni , che  si  mostrarono  di  parere  contrario, 
e contr'air  opera  di  lui  dissero  lor  pensie- 
ro con  gran  sicurtà:  allora  il  Granduca 
voltatosi  a Bernardo,  così  li  parlò:  Tu 
senti  quello  che  questi  dicono  del  tuo  di- 
segno. Signore  ( rispose  Bernardo  , ) il  pa- 
rer di  costoro  forse  sarà  buono,  ma  io  ho 
tanta  poca  memoria  , che  male  m’ assicuro 
di  tenerlo  a mente;  e trattosi  di  tasca  una 
carta  con  regolo,  e sesie,  compiacciasi, 
disse  , chi  è di  parer  contrario  al  mio  , 
disegnar  sopra  questa  carta  il  pensier  suo, 
siccome  io  il  mio  disegnai , acciocché  io 
possa  sopra  quello  a mio  bell’  agio  fare  le 
considerazioni  , che  sono  state  fatte  sopra 
il  disegno  mio.  Allora  qttei  Cortigiani,  che 
per  avventura  nulla  intendevano  di  quel- 
li’ arte  , non  che  eglino  sapessero  maneg- 
giare 1©  seste  , e regolo , rimasero  confusi, 
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e come  se  fossero  stati  di  ghiaccio  , no  a 
ardirono  di  rifiatare  * nuntre  quel  Princi- 
pe , ridendosi  del  seguito  , e"  V ha  fatto  , 
disse,  molto  bene  il  dovere,  ed  io  penso 2 
che  un’  altra  volta  voi  anderete  più  circo- 
spetti in  biasimar  F opere  de’ Maestri.  Noa 
fu  desideroso  di  danaro,  e quanto  guada- 
gnava , quasi  tutto  spendeva  in  modelli , 
ed  inveuaioni  per  servizio  della  Serenissi- 
ma Gasa.  Come  gran  virtuoso  che  ei  fa 
non  gli  mancarono  anche  assai  persecuzio- 
ni , tanto  che  ridottosi  in  vecchiezza  con 
qualche  disgusto  , con  poco  avere  , nè  irò» 
vandosi  di  Margherita  di  Raffaello  Renei 
sua  consorte  altro  , thè  una  sola  figliuola 
detta  Eufemia  9 che  egli  aveva  maritala 
a Cam  mille  Salvetti  ^ e questa  ancora  ca- 
rica di  figliuole , egli  forte  s’  accorò  , e 
fra  questo,  e l’ peso  di  72.  anni,  eh*  ei 
portava  d’un’affaticatissima  vita  egli  grave- 
mente infermò.  Ciò  intendendo  il  Gran- 
duca Ferdinando , a cui  molto  bene  era 
noto  lo  sialo  di  lui  , subito  comandò  , che 
gli  fosse  cancellato  ogni  debito,  ch’egli 
avesse  contratto  colle  Fortezze  , Galleria  , 
e pubbliche  fabbriche  ; di  più  assegnò  i5o. 
scudi  T anno  alla  figliuola  finch’  ella  du- 
rasse a vivere  , ed  alle  figliuole  di  lei  al- 
tri 70.  durante  lor  vita  , col  quale  asse* 
guarnente  tutte  poterono  decentemente  al- 
lo. *arsi , ed  egli  in  sì  fatta  guisa  rincorato, 
e consolato  dalla  clemenza  del  suo  Frisa- 


* 
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cipe  * chiuse  gli  occhi  a questa  luce  il 
giorno  degli  6.  di  Giugno  dell’  Anno  1608. 
® nella  sepoltura  antiea  di  sua  casa  nella 
Chiesa  di  S.  Niccolò  Oltrarno  , fu  data  al 
suo  cadayero  onoratissima  sepoltura. 
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ARC ANGIOLO 

S A LIMBENI 

PITTOR  S A N E S E 

Discepolo  di  Federigo  Zuccheri % 
nato  ......  morto 


fa  questi  tempi  visse  , ed  opero  in 
Siena  Arcangiolo  Saìimbeni  Cittadino  di 
quella  patria  , il  quale  essendo  stato  a Ro- 
ma, ed  avendovi  avuta  grand’ intrinsicliez» 
za  col  celebre  Pittore  Federigo  Zuccheri , 
co’  precetti  di  lui  diventò  buon  Maestra  , 
e noi  dobbiamo  far  di  esso  menzione,  qmn- 
do  non  mai  per  altro  per  aver  egli  mila 
sua  scuoia  avuto  il  Gav.  Francesco  Varili^ 
che  fu  poi  grand’  imitatore  di  Lodovco 
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Barocci  , e per  avere  insegnata  la  medesi- 
ma a Ventura  Salimbeni  suo  figliuolo  ; e 
per  avere  anche  appresso  gli  istessi  prin- 
cipi da  lui  il  Casolani  , e Pietro  Sorri , il 
quale  poi  appresso  al  Passignano  fece  i 
progressi,  e T opere  , che  son  note.  Veg- 
gonsi  di  sua  mano  in  Siena  la  tavola  del- 
la Cappella  degli  Ascanelli  in  S.  Domenico, 
nella  quale  è rappresentata  la  morte  di 
S.  Pietro  Martire  , una  tavola  della  Nati- 
vità del  Signore  nel  Carmine , ed  a S.  Nic- 
colò io  sasso  sopra  la  porta  della  Chiesa 
una  Madonna  con  più  Santi.  Ed  essendo 
morto  ne*  tempi  di  questo  Artefice  Bario- 
lommeo  Neroni  , detto  Maestro  Riccio  , 
toccò  lui  a dar  fine  a molte  delle  sue  o- 
pere,  che  erano  rimase  imperfette* 
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SANTI 

DI  TITO 

PITTORE  E ARCHITETTO 

DAL  BORGO  A SAN  SEPOLCRO 

Discepolo  di  Aguale  Bronzini, 
nato  i538,  + i6o3. 


Santi  di  Tito  dì  Santi  dal  Borgo  a 
S.  Sepolcro,  detto  comunemente  Santi  di 
Tito  (i)  y venuto  ad  abitare  la  Città  di 
Firenze  iu  fanciullezza  ccn  maravigli  oso 


(i)  Della  famiglia  Titi  varie  notizie 
ho  io  raccolte , che  lungo  sarebbe  3 e fuor 
del  suo  luogo  il  qui  riportare . 
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genio  al  disegno,  s’accomodò  appresso  Ba- 
stiano  da  Monte  Carlo  Pittore  di  non  mol- 
to grido  ; poi  s’accostò  ad  Àgnolo  Bronzi- 
ni Maestro  celebre,  e J\  più  valoroso  , che 
uscisse  della  scuola  dell’ eccellentissimo  Pit- 
tore Jacopo  da  Pontoime  : ma  Santi  come 
quegli , che  fin  dal  suo  principio  ebbe  oc- 
chio da  conoscere  quanta  gran  parte  abbia 
nella  pittura  1*  ottimo  disegno  , con  tutto 
che  e’ si  trovasse  cosi  bene  appoggiato  nel- 
la scuola  del  Bronzino  , non  lasciava  in  un 
tempo  stesso  di  starsene  per  quanto  poteva 
attorno  a Baccio  Bandineili  Scultore  Fio- 
rentino, che  fu  disegnatore  maraviglioso 
quanto  altri  mai  fosse  y toltone  il  gran 
Michelagnolo.  Da  queste  ricevè  assai  pre- 
cetti per  ciò  che  a disegno  appartiene  ; 
onde  non  fu  gran  fatto  , ch’egli  poi  riu- 
scisse singolare  in  tal  facoltà  : e certo  , 
che  s’egli  si  fosse  eletta  una  maniera  di 
colorire  più  vera  e secondo  quella , che 
non  pure  a Venezia,  e per  la  Lombardia 
da’  gran  Pittori  che  som  noti  s raa  ezian- 
dio nella  Città  di  Firenze  dai  Passiguano, 
dal  Cigoli  , Pagani,  ed  altri  poi  si  praticò  , 
moli  ila  dubbio  , eh*  egli  sarebbe  riuscita 
uno  de’  più  acclamati  Pittori  deli*  Europa; 
conciossiacosaché  egli  possedesse  a maravi- 
glia tutti  gli  altri  requisiti , che  a quali- 
ficare altamente  uno  di  quest’  arte  abbiso- 
gnano, e ^ebbene  taluno  avrebbe  voluto 
in  lui  un  s'Q  che  di  minore  affetto  al  na- 
turale* ponendo  talvolta  nelle  figure  qual- 


j 
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cosa  del  suo  per  ingrandire  la  maniera, 
e nobilitarne  V abbigliamento , non  è però, 
cbe  in  ogni  caso  che  a lui  fosse  partito 
bene  di  ciò  fare  , nè  gli  fosse  mancata  l’a- 
bilità , come  si  riconosce  in  molte  sue  gran- 
di opere  , e particolarmente  nelle  bellissi- 
me tavole  nella  Chiesa  di  S.  Croce  di  Fi* 
rcnze , dico  di  quella  della  Resurrezione 
dei  Signore,  dei  Cleofas,  e Luca  , ed  in 
altre  a queste  simiglianti  fatte  altrove»  Ma 
per  non  divertirmi  sul  bel  principio  dalla 

j materia  , eh'  io  presi  a trattare , dico  che 
avendo  il  nostro  Santi  in  assai  tenera  età 
fatto  gran  profitto , incominciò  ad  essere 
impiegato  in  opere  ragguardevoli , una  del- 
le quali  fu  quella  che  ora  diremo.  Era 
morto  Gio.  Antonio  Sodiani  eccellente 

I u 

Pittore  Fiorentino,  il  quale  sia  da  molti 
anni  avanti  eresi  posto  a colorire  una  ta- 
vola ad  imitazione  della  maniera  di  Fra 
Rartolommeo  di  S.  Marco , ma  non  essen® 
dogli  riuscita  a suo  modo,  avevaia  abban- 
donata, onde  così  imperfetta  era  rimasa 
alla  sua  morte:  ma  perchè  quel  tanto,  che 
v’era  di  finito,  ed  anche  tutt’ il  pensiero 
era  bellissimo , Sinibaldo  Gaddi  la  compe» 
rò  per  cosa  vecchia , e dettela  a finire  a 
Santi , il  quale  la  condusse  al  seguo  , che 
si  vede  nella  Cappella  de’  Gaddi  in  S.  Do- 
menico di  Fiesole,  e da  un  lato  di  essa 
tavola  fece  il  ritratto  al  naturale  d$l  de- 
funto Sogliani.  Pervenuto  poi  che  fu  que- 
st’ Artefice  all’  età  di  ventidue  anni  , per 
Baldinucci  Voi . Vili.  6 
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desiderio  di  perfezionarsi  anche  più , si 
portò  a Roma  , dove  da  Bernardo  Cardi- 
nale Salviati  gli  fu  data  a dipignere  una 
sua  Cappella,  ed  operò  in  Belvedere  nei 
tempi  di  Pio  IV.  Dopo  quattr’  anni  in  cir- 
ca se  ne  tornò  alla  Città  di  Firenze  , la 
quale  fin  da  fanciullo  crasi  eletta  per  sua 
patria  , dove  fece  più  opere  , fra  le  quali 
s’  annovera  una  bella  tavola  per  la  Chiesa 
di  S.  Giovannino  de’  Padri  Gesuiti , in  cui 
rappresentò  la  Natività  del  Signore  con 
Lina  Gloria;  e molte  figure  d’ Àngeielti  , 
il  lutto  condotto  in  sulla  maniera  d’  Agno- 
lo Bronzini  suo  maestro.  Questa  heìF  ope- 
ra , alla  quale  era  stato  dato  luogo  nella 
Cappella*  che  è fra ’l  Pulpito,  e quella  di 
S.  Ignazio,  fu  poi  circa  all’  anno  i635. 
levata  di  quivi , e postavi  in  sua  vece  la 
tavola  dell’  Iromaculata  Concezione  di  Ma- 
ria sempre  Tergine  , fatta  per  mano  del 
Cavalier  Corradi,  e quella  di  Santi  ( che 
è sopra  legno)  vedesi  oggi  dentro  il  Col- 
legio di  quei  Padri,  ri  napello  appunto  alla 
seconda  scala  principale.  Correva  Panno 
1664.  e dell’  età  di  Santi  il  ventesimosesto, 
quando  essendo  morto  in  Roma  agli  17. 
del  mese  di  Febbrajo  dell’  Anno  antece- 
dente il  sempre  memorabile  Michelagnoio 
Buonarotti  , e stato  già  il  suo  corpo  con- 
dotto nella  Città  di  Firenze,  e datagli  se- 
poltura nella  Chiesa  di  S.  Croce , deter- 
minarono gli  Accademici  del  Disegno  d’o- 
norare la  memoria  di  lui  con  solennissime 
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esequie  nella  Basilica  Ambrosiana  deJ  Se* 
renissimi  Granduchi  , al  qual'  effetto  fece* 
si  lo  stupendo  apparato  , che  è noto  a 
tutto  ’1  inondo  , e fra’  molti  eccellentissimi 
Artefici  , che  concorsero  a rappresentare 
in  pittura  i gloriosi  fatti  di  quel  grand’uo- 
mo , non  tenne  1’  ultimo  luogo  Santi  di 
Tito  , che  vi  dipinse  cose  lodatissime  f e 
lo  stesso  fece  poi  il  seguente  anno  i565. 
per  lo  solenne  apparalo,  e per  gli  archi 
trionfali  fattisi  per  1’  entrata  in  Firenze 
» della  Regina  Giovanna  sposa  del  Serenis- 
simo Principe  Francesco  , ne*  quali  fece 
conoscere  quanto  ei  valesse  nell’  invenzio* 

| ni,  e nel  componimento  delle  figure;  on- 
de subito  gli  furon  date  a fare  iufinite  o«< 

J pere  , e fra  queste  la  tavola  di  Maria  Ver- 

* gine  con  più  altre  figure  nella  Chiesa  d’O* 

* gnissauti , alcune  tavole  in  San  Clemente, 

■d  quella  della  Natività  del  Signore  de’  Mini- 

io  mi  di  S.  Francesco  di  Paola , una  tavola 

>1*  i d’  una  Pietà  , e sopravi  la  Ptesurrezioue  iu 
la  S.  Maria  in  sul  Prato  una  de’  Magi  per 

io  S.  Donato  de’ Vecchietti,  ed  il  San  Gio. 

o,  Batista  predicante  per  la  Chiesa  di  S.  Pan- 

7*  crazio.  Fa  anche  fatta  fare  a lui  una  Gio- 
ie* ria  con  più  Angeli  per  giunta  ad  una  ta- 
llo vola , che  è in  Ognissanti  ali’  Altare  della 

n-  Cappella  de’  Rossi  , che  dicesi  di  mano  di 

ie*  Tommaso  da  S.  Friano,  ove  si  vede  una 

:r*  Vergine  Assunta  iu  Cielo  , e nella  parte 

’o*  più  bassa  è San  Gio.  Batista  , e S.  Buo- 
ne naventura.  Ma  perchè  ia  tavola  era  ia  for- 
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ma  quadra , ad  effetto  di  ridurla  tonda  , 
nella  parte  superiore  gli  fu  fatta  quella 
giunta.  Avea  la  pia  memoria  del  Padre 
Alessandro  Capocchi  dell’ Ordine  de’ Pre- 
dicatori poco  avanti  ai  1570.  nel  tempo 
del  suo  Priorato  dato  principio  a far  cli- 
pignere  il  Chiostro  maggiore  del  suo  Con- 
vento di  S.  Maria  Novella  con  istorie  dei 
fatti  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  , del 
Patriarca  S.  Domenico  , e d’  altri  Santi 
del  suo  Ordine,  opera,  che  poi  restò  fini- 
ta sotto ’1  Governo  dei  Padre  Fra  Girola- 
mo Pucci  Panno  1682.  ed  a Santi  di  Tito 
facon  date  a dipignere  cinque  lunette  , 
tali  furono  l’istoria  degli  Angeli,  che  som- 
ministrano il  pane  alla  mensa  ove  siede  il 
padre  S.  Domenico  co’  suoi  Frati  , nella 
quale  ritrasse  al  vivo  molti  Religiosi  già- 
vani  e vecchi  di  quel  Convento,  e fu  que. 
st’  opera  condotta  a spese  della  famìglia 
de'  Berti.  Una  ne  colorì  per  Lesme  ab 
Astudillo  Spaglinolo , nella  quale  con  bel- 
la e copiosa  invenzione,  e vaghissime  arie 
di  teste  rappresentò  il  miracolo  di  S.  Do- 
menico di  liberare  gran  numero  di  pelle- 
grini naufraganti.  Bella  altresì  fu  quella 
fatta  per  Guglielmo  Cambini,  ove  si  vede 
la  morte  di  S.  Domenico  , ed  in  Paradiso 
Maria  Vergine  eoa  più  Angeli  , le  cui  te- 
ste son  disegnate  a maraviglia  bene.  Un 
altra  ne  colorì  per  la  famiglia  de  Maiegon- 
nelii  , ed  è quando  a S.  Domenico  com- 
pariscono due  Apostoli  del  Signore  $ opera 
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tirata  alquanto  di  pratica  , siccome  anche 
F altra  dell’  abboccamento  seguito  fra  S. 
Domenico,  e S.  Francesco,  fatta  ad  in- 
stanza di  Baldassar  Suares  Spagouolo  Gav. 
di  S.  Stefano,  Bali  di  Firenze,  Gentiluo- 
mo per  ricchezza  , e bontà  stimatissimo  , 
che  fermò  sua  stanza  in  essa  città;  questi 
fu  Abavo  dell’  oggi  vivente  Ferdinando 
erede  dello  stesso  Ballato  di  Firenze  , gio- 
vane gentilissimo,  che  oltre  molte  cavalle- 
resche virtù  , ed  all*  intelligenza , ch’egli 
ha  in  tutte  le  buone  arti  , possiede  anco- 
ra talento  di  vaga  poesia.  Era  stato  dato 
principio  iti  Firenze  sotto  l’ indirizzo  spi- 
rituale del  Reverendo  Padre  Fra  Santi  Ci- 
ni dell’Ordine  de’  Predicatori  , Religioso 
di  gran  bontà  nel  convento  di  S.  Marco, 
ad  una  Congregazione  d’  uomini  devoti  , 
che  poi  furono  fondatori  del  venerabile 
luogo , e Congregazione  di  S.  Tommaso 
d’  Aquino  in  via  della  Pergola  , i risibilità 
per  il  caritativo  alloggio  de’  Pellegrini  Ol- 
tramontani , nella  quale  il  nostro  Santi 
agli  24.  d’ Agosto  de!  i568,  era  stato  ri- 
cevuto per  uno  de’ fratelli  , e nella  quale 
pure  l’anno  1073.  del  mese  dì  Novembre 
aveva  avuta  carica  di  Maggiore;  quando 
volle  per  sua  devozione  dspigoervi  la  ta- 
vola di  sua  mano  : in  questa  rappresentò 
il  Santo  , quando  stando  in  orazione  a vanf 
ti  al  Signo?’e  Crocifisso,  offerendogli  i prò- 
prj  scritti,  ebbe  il  miracoloso  attestato  d’àp- 
provazione.  Similmente  volle  dipignere  a 
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fresco  la  soffitta  , che  era  allora  latta  di 
$tuoje,  nel  mezzo  della  quale  in  un  tondo 
fece  vedere  lo  stesso  Santo  in  un  bello 
scorto  di  sotto  in  su  condotto  dagli  Ange- 
li al  godimento  dell*  eterno  bene,  e ne’ ri- 
manenti spazzi  in  varj  partimenti  , ornati 
di  grottesche , colori  diverse  storielle  dei 
fatti  del  medesimo  Santo.  Ma  questa  sof- 
fitta l’anno  1682.  fu  disfatta  , ed  in  suo 
luogo  fu  gettata  una  volta  , che  essendo  a 
mezzo  cerchio  , rese  quel  luogo  assai  più 
sfogato,  e molto  anche  si  accrebbe  di  for- 
za al  suono  delle  voci  nel  cantarvisi  da 
quei  fratelli  i Divini  Uflìcj.  Circa  a que- 
sti medesimi  tempi , cioè  fra  ’l  i569.  e ’l 
1579.  uscirono  di  sua  mano  le  bellissime 
tavole  da  noi  sopra  accennate,  per  la  Chie- 
sa di  S.  Croce  quella  della  Resurrezione 
per  la  Cappella  di  Francesco  Medici  , del 
Gleofas  e Luca  per  Anton  Berti , del  Cal- 
vario co’ tre  Crocifissi  per  la  famiglia  de- 
gli Alamanneschi,  La  tavola  , ove  è la  San- 
tissima Nunziata  , e la  Resurrezione  di  Laz- 
zaro in  S.  Maria  Novella  , e quella  di  S. 
Tommaso  avanti  al  Crocifisso  nella  Chiesa 
di  S.  Marco  , la  Natività  del  Signore  alla 
Cappella  de’  Michelozzi  nel  Carmine,  il 
miracolo  del  saziar  le  Turbe  nella  Chiesa 
di  S.  Cerbagio  mezzo  miglio  presso  di  Fi- 
renze, e quella  dell’  entrata  del  Signore 
in  Jerusalemme  trionfante  , che  veggiatno 
sopra ’l  maggiore  Altare  della  Chièsa  dei 
Monaci  Olivetani  fuori  della  Porta  a S. 
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Friano  , ed  uua  tavola  bellissima  fatta  del 
1579.  ad  instauza  di  Frale  Andrea  Gotte- 
schi  dell*  ordine  de’  Predicatori  del  Con- 
vento di  S.  Maria  Novella  * per  lo  Castello 
di  Casciana  nel  Pisano,  dove  dipinse  la 
Circoncisione  de!  Signore.  Sarebbe  del  tut- 
to impossibile  il  far  menzione  di  tutte  le 
pitture  a ol  0 , ch’egli  condusse  tanto  per 
pubblici,  quanto  per  privati  luoghi.  Man» 
dò  sue  tavole  al  Borgo  a S.  Sepolcro  , a 
Pisa,  Pistoja  , Moutopoli  , e Gamhassi,  a 
Castelnuovo  di  Carfagnana , a Fiesole,  a 
Camaldoli , ed  in  altre  molte  città  , castelli, 
e villaggi  di  Toscana  , e (ino  in  Alicante  * 
ed  in  Francia  giunsero  sue  pitture,  ed  in- 
venzioni. I quadri  poi  da  sala  , e camera  5 
che  si  veggono  in  Firenze  per  le  case  dei 
Cittadini  fatti  di  sua  mano,  particolarmen- 
te Immagini  di  Maria  Vergine  con  Gesù 
Bambino  , S.  Gio.  Batista,  ed  altri  Santi  , 
sono  per  così  dire  innumerabili  , fra’  qua- 
li bellissimi  sono  alcuni,  che  ne  conserva 
Giuseppe  Maria  Dini  Gentiluomo  Fioren- 
tino nella  sua  casa  di  Firenze  in  Borgo  S* 
Croce  , e nella  sua  bella  Villa  di  Giogoli  , 
e ’l  Marchese  Pierantonio  Guadagni , e ’l 
March.  Luigi  Atavi  ti  possiede  altresì  un 
bellissimo  quadro  di  sua  mano  d’  una  Pie- 
tà. Dipinse  anche  moltissimo  a fresco  in 
molti  luoghi  della  Città  , e particolarmente 
nel  Convento  della  Santissima  Nunziata  dei 
Padri  Serviti  , dove  in  un  grande  spazio 
in  testa  d’  un  loro  Refe-torio  colorì  la  Ce- 
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na  del  Signore  in  casa  di  Simone  con  gran 
numero  di  beile  , e benissimo  disposte  fi- 
gure. Nello  stesso  Convento  nella  Cappella 
degli  Accademici  del  Disegno  dal  iato  de- 
stro entrando  , colorì  una  storia  di  Saio- 
mone  , quando  fa  edificare  il  Tempio , e 
nella  persona  d’ un  vecchio  con  berretta 
nera  veggo  aver  egli  rappresentata  al  vivo 
T effigie  di  Jacopo  del  Sansoviao  celebre 
Scultore , ed  Architetto  Fiorentino,  sicco- 
me, in  quella  d’uomo  di  mezzana  età , di 
pelo  nero  , di  volto  alquanto  lungo  , e di 
rossa  carnagione,  si  riconosce  quella  dello 
stesso  Santi.  Sono  ancora  di  mauo  di  San- 
ti gli  Angeli  a fresco  in  sito  di  sonare  e 
cantare  che  veggiamo  nello  spazio  della 
facciata  interiore  sopra  la  maggior  Porta 
della  Cattedrale  Fiorentina. 

Fu  portato  dal  genio , non  meno  che 
dal  desiderio  de!  guadagno  a fare  ritratti  , 
come  quegli  che  possedendo  un"  istraordi- 
naria  sicurezza  nel  disegno , gii  conducea 
con  gran  facilità  , e somigliantissimi  dal 
vivo,  e quello  eh’ è più  anche  dal  morto. 
Dipigaeva  egli  per  lo  più  le  teste  , e for- 
se le  mani  , ed  a’ giovani  faceva  dipignere 
r acconciature , se  erano  femmine,  e tutti 
gli  abiti  e delle  femmine  , e de'  maschi  : 
usanza  , che  fece  sì  , che  alcuni  valorosis- 
simi suoi  scolari  , ano  de’  quali  fu  Grego- 
rio Pagani,  abbandonassero  la  sua  stanza, 
parendo  loro , siccome  era  ia  verità,  di 
stare  ìli  ozio  , e di  perder  lor  tempo  per 
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Bulla  piu  , che  per  io  comodo  , e guada- 
| gno  del  Maestro.  De’  ritratti  però  di  tutta 
I sua  mano  se  ne  trovano  molti  , e bellissi- 
mi, ma  moltissimi  altresì  alquanto  stra- 
pazzati , che  poi  in  tempo  sonosi  venduti 
ad  ogni  prezzo  più  vile , a segno  che  noi 
potremmo  dubitare,  s’ e’ fossero  di  sua 
inano  o de’suoi  giovani  , se  non  ce  ne 
j rendesse  moralmente  certi  ii  vedersi  fuor 
di  ritratti  , altri  suoi  quadri  in  quella 
guisa  condotti  , e molto  più  il  sapere  per 
attestato  di  persona  antica,  e dell’  arte 9 
che  bene  il  conobbe,  e praticò,  aver  egli 
avuto  per  suo  famigliare  questo  dettato 9 
cioè,  io  ho  pennelli  da  tutti  i prezzi,  fa 
proposito  di  che  è da  sapersi,  che  do- 
mandato una  volta  Ciro  Ferri  da  un  Se- 
natore Fiorentino  amico  di  quest’  Arti  di 
ciò  che  gli  paresse  circa  il  valore  d’ un 
quadro  , ch’egli  avea  di  mano  di  Santi  di 
Tito,  non  però  de’ migliori , ma  di  quella 
sorta,  che  noi  dicemmo  tirati  di  pratica, 
disse  : io  sa , e veggo  molto  bene  , che 
questo  quadro  è fatto  di  inano  d’ un  gran* 
d’uomo,  quale  fu  Sami;  ma  io  per  me 
non  mi  potrei  mai  condurre  a spenderci 
sei  paoli.  Nè  sarà  cosa  anche  in  tutto  fuo- 
ri di  proposito  ii  raccontare  quanto  disse 
un  tratto  Salvador  Rosa  a persona  , che 
sforzavasi  a persuadergli , che  tutta  la  per- 
fezione d’utia  pittura  consisteva  nel  buon 
disegno  , e fu  questo  : Io  veggio  de’  qua- 
dri di  Santi  di  Tito  vendersi  bene  spesso 


go  Dec.  IL  della  Par.  IL  del  Sec.  IV. 
Be’  pubblici  mercati  per  una  pezza  da  etto, 
ne' quali  io  non  saprei  conoscere  difetto, 
benché  minimo,  in  materia  di  disegno; 
questo  pe^ò  io  non  veddi  giammai  acca- 
dere a quegli  del  Tinto  retto,  e d’altri 
Maestri  Lombardi  inferiori  a lui  , benché 
in  tutti  Questi  talvolta  mi  sia  parato  scor- 
gere errori  in  quanto  a disegno  appartie- 
ne , il  che  mi  fa  assai  chiaro  conoscere  , 
che  più  dee  stimarsi  in  una  pittura  un 
eccellente  maniera  di  tignerò , che  un  ot- 
timo dintorno  : fin  qui  il  Rosa  ; ed  io  sen« 
za  dar  sentenza  intorno  a tal  parere,  ri* 
metto  ’l  mio  Lettore  a quello  d’ ogn’  altro, 
eh’  egli  giudicherà  più  perito  nell’  arte. 
Mentre  io  m’  accingo  a far  menzione  d’ al- 
cuni degl’  infiniti  ritratti  fatti  da  Santi  , 
de'  quali  per  così  dire  son  piene  le  case 
de’  nostri  Cittadini  ; e piacerai  dare  il  pri- 
mo luogo,  non  già  per  singularilà  d’ec- 
cellenza della  pittura  , ma  per  la  cosa  in 
esso  rappresentata  al  ritratto  fatto  da  lui 
di  Caterina  di  Cammillo  de’  Pazzi  Nobile 
Fiorentina  , che  poi  vestito  Abito  Religio- 
so dell’ Ordine  Cai  melitaoo , mutando  V an- 
tico nome  in  quello  di  Maria  Maddalena , 
crebbe  tanto  in  santità  , che  meritamente 
oggi  viene  ascritta  al  catalogo  de’ Santi. 
Di  questo  ritratto  si  fa  menzione  nella 
Vita  di  essa  Santa  scritta  da  Vincenzio 
Puccini  stato  suo  Confessore  in  questo 
modo,  I suoi  Genitori  per  l’amore,  che 
le  portavano  (da  che  per  Divi»  volere 
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s*  eran  privati  di  lei)  volevano  almeno  ap- 
presso di  loro  il  suo  ritratto  , e restati 
d’accordo  colla  Madre  Priora  , mandarono 
il  Pittore,  il  quale  si  chiamava  Santi  di 
Tito,  a ritrarla  ; il  che  da  lei  udito  co- 
minciò dirottamente  a piangere  , e non 
voleva  in  modo  alcuno  : e domandata  per- 
chè faceva  tanta  resistenza,  disse:  Io  som 
uscita  dal  mondo  per  non  più  tornarvi , 
e per  non  esservi  più  vista  in  questi  pan- 
ni ; nè  fu  mai  possibile  , che  consentisse  , 
finché  dall' obbedienza  della  Superiora  , e 
del  P.  Confessore  non  fu  costretta  ; e men- 
tre il  Pittore  la  ritrasse  non  fece  altro 
che  piangere  ; nel  che  mostrò  1*  odio  che 
portava  al  mondo  , poiché  nè  anche  vi  vo- 
leva stare , nè  esservi  veduta  dipinta;  e 
p«r  la  sua  umiltà  lamentandosi  di  questa 
diceva  : E possibile , che  d’  una  creatura 
sì  vile  , come  son  io , che  d’  un  po’  di  pol- 
vere abbia  a restar  memoria  nel  mondo  ? 
Fin  qui  il  Puccini.  Questo  ritratto  in  quel* 
l’abito  appunto,  ch’ella  lasciò  al  mondo 
insieme  col  mondo  stesso  , le  cui  pompe 
non  mai  avea  gustate  , o desiderate,  con- 
serva oggi  il  Cav.  Alamanno  de’ Pazzi,  ed 
una  copia  del  medesimo  hanno  le  Mona- 
che del  suo  Monasterio  di  S.  Maria  degli 
Angeli  , ed  ogu’anno  a vista  del  popolo 
sopra  la  porta  di  lor  Chiesa  V espongono 
il  giorno  della  festa  della  stessa  Santa.  Se- 
guitando  ora  a far  menzione  de’ ritratti, 
diciamo,  che  uno  e bellissimo  d’una  vec- 
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chia  in  abito  vedovile,  possiede  il  Mar* 
chese  Francesco  Riccardi.  Ipoìito  de’ Ricci 
Avvocato  del  Collegio  de’  Nobili  , Genti- 
luomo, che  per  suo  divertimento  molto 
La  operato  in  pittura,  conserva  nei  la  sua 
casa  da  Santa  Croce  alcuni  riti  atti  d'an- 
tichi suui  ascendenti  , e d’  altri  stati  loro 
congiunti  , fra’ quali  è quello  di  Niccolò 
Machiavelli  già  Segretario  della  Repubbli- 
ca Fiorentina  , a cui  per  parer  vivo  altro 
non  manca  , che  la  voce  ; un  altro  ritrat- 
to di  costui , con  altri  pure  di  quella  casa 
tutti  di  mano  di  Santi  conservano  gli  Ere- 
di di  Pie?  franceseo  della  stessa  nobil  fa- 
miglia de’ Ricci.  Il  Senatore  Ruberto  Pan- 
dolfini  Avvocato  pure  del  Collegio  de’No- 
Lili , Gentiluomo  di  somma  integrità  , pru- 
denza, e dottrina  , ha  nel  suo  Palazzo  di 
via  di  S.  Gallo  architettato  dal  gran  Raf- 
faello da  Urbino  , tre  ritratti  di  mano  del- 
lo stesso  Santi  , di  persone  di  casa  Torna- 
Luoni  stati  suoi  ascendenti  da  canto  di 
donne  ; Simone  , che  fu  Cav,  Aurato  , e 
godè  la  dignità  di  Senatore  di  Roma;  Do- 
nato figliuolo  del  medesimo  Simone,  e fi- 
nalmente Niccolò  figliuolo  dello  stesso  Do- 
nato,  che  fu  Vescovo  del  Borgo  a S.  Se- 
polcro , e da’  Serenissimi  di  Toscana  fu  in 
molte  legazioni  adoperato.  L’  eruditissimo 
Alessandro  di  Tommaso  Segni  Senator  Fio- 
rentino , al  presente  degno  Segretario  del- 
Flllustiiss.  Accademia  della  Crusca,  ha 
pure  un  ritratto  fatto  da  Santi  per  rap- 
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presentare  Lorenzo  di  Bernardo  antico  di 
sua  famiglia,  che  fu  de’ Signori  Tanno 
i5id.  e de’  Dieci  della  Guerra  nel  i5^g. 
Il  Senator  Carlo  di  Lió nardo  Ginori  ha 
di  mano  del  medesimo  il  ritratto  di  Bar- 
tolommeo  di  Lionardo  Ginori  suo  Avolo  ; 
il  quale  vedesi  dipinto  in  figura  intiera 
armato,  e della  stessa  straordinaria  gran- 
dezza di  quattro  braccia  della  nostra  mi* 
sura  , siccome  era  sua  persona , eh’  essen- 
do stalo  fuori  alle  guerre  , ne  era  perciò 
stato  cognominato  il  grande  Italiano  , di 
che  abbiamo  noi  più.  diffusamante  fatta 
menzione  nelle  notizie  della  vita  di  Gio* 
Bologna  Scultore  ed  Architetto  Fiamtnm- 
i go.  Un  bellissimo  ritratto  fatto  per  mano 
dei  nostro  Artefice  conservano  fra  altre 
opere  di  rinomati  Pittori  , il  Cav.  Jacopo  » 
e Niccolò  del  Cav.  Lorenzo  dal  Borgo: 
rappresenta  il  ritratto  la  persona  dì  Piero 
dì  Jacopo  di  Piero  loro  Proavo , quegli 
per  cui  fu  restaurata  , ed  aggrandita  T an- 
tica casa  di  sua  Nobil  Famiglia  in  via  del- 
la Scala;  nella  facciata  della  quale  fece 
dipignere  a sgraffio  Istorie  del  Trionfo  di 
David,  per  alludere  a’ fatti  della  G.  M. 
di  Cosimo  I.  Granduca  di  Toscana  , bel- 
lissimo concetto  di  quel  Gentiluomo,  i! 
quale  anche  volle , che  venisse  dichiarato 
nel  seguente  Distico , che  vi  leggiamo  scrit- 
to per  entro  un  fregio , che  ricorre  sopra 
le  finestre  inginocchiate. 
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Eri  bili  qui  quondam  pvedixib  Cosme  trium - 

phos  , 

Et  docuit  sortes  barn  superare  graves . 

Ma  giacche  il  ritratto  di  Piero  , che 
veramente  è bello  a maraviglia  , ci  ha  por- 
tato a far  menzione  di  lui , e delle  storie 
da  lui  fatte  dipigoere  , giusto  è , che  fac- 
ciasi da  noi  memoria  in  questo  luogo  di 
cosa  non  punto  lontana  da  tale  proposito, 
e dall’assunto  nostro,  ch’ò  di  ragionare 
di  materie  appartenenti  alle  nostre  Arti  ; 
ed  è che  trovandosi  in  carica  di  Scalco 
de' Forestieri  del  Sereniss.  Card.  Carlo  dei 
Medici  il  soprannominato  Cav.  Jacopo  dal 
Borgo  , come  quegli  , che  ad  un  singola- 
rissimo talento  di  nobile,  e spiritosissima 
Poesia  , ha  congiunta  la  pratica  in  tutto 
ciò  che  a Disegno  appartiene,  erasi  per 
suo  diletto  posto  a rappresentare  in  cera 
di  basso  stiacciato  rilievo  1’  effigie  di  quel 
Principe  in  forma  d’una  bella  medaglia 
tonda  ; e perchè  il  ritratto  riuscì  bello  , e 
somigliantissimo , volle  il  Cardinale , che 
se  gli  facesse  il  rovescio:  Francesco  Ron- 
dinelli  Bibliotecario  del  Sereniss^  Grandu- 
ca , Gentiluomo  altresì  eruditissimo^  a cui 
fu  data  l’ incumbenza  di  formarne  il  pen- 
siero t disse  al  Cav.  voler  ogui  giustizia , 
cb’  essendo  quel  bel  ritratto  uscito  dalia 
sua  mano,  dalla  casa  pure  di  lui  uscisse- 
il  concetto  per  lo  rovescio  , e così  volle  f 
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ch’egli  v’improntasse  l’Arca  Feederis,  eoi 
motto  Pascti.  Doceù . Dirigiti  Pnn . Past* 
Proù . La  medaglia  poi  , che  dalla  parte 
del  ritratto  conteneva  le  parole  Carolus 
Card , Med.  Sac . Co/.  Ztec  fu  incavata 
in  Roma  , e furono  e improntato  assai  in 
argento,  che  mandale  a quel  Serenissimo, 
andarono  per  le  mani  di  molti;  ed  alquan- 
te delle  medesime  furon  poi  dopo  morte 
del  Cardinale  poste  nella  cassa  , che  co- 
perse il  suo  cadavero  nel  darseli  sepoltura. 
Tornando  ora  a Santi,  egli  fu  per  ordina- 
rio adoperato  a far  ritratti  de’  Sereuiss. 
Principi  , e dovendo  una  volta  far  quello 
di  Madama  Cristina  di  Lorena  , allora  Spo- 
sa del  Granduca  Ferdinando  1.  la  quale 
abborriva  il  tedio  di  starsene  ferma  ai  na- 
turale , trovò  modo  di  sbrigarsi  in  mez- 
z’ora, nel  qual  tempo  (tanta  era  la  fran- 
chezza di  suo  pennello)  condusse  uu  ri- 
tratto bellissimo  , che  si  meritò  la  lode 
del  Granduca , e di  tutta  la  Corte. 

Operò  anche  d’architettura;  ma  per 
quanto  è potuto  venire  a notizia  nostra 
di  fatto  da  lui  , ci  pare , che  in  alcu- 
ne delie  cose  sue  , benché  benissimo  pro- 
porzionate si  scorga  maniera  , che  non  tie- 
ne gran  cosa  del  nuovo  , e del  magnifico. 
Dicesi  fosse  fatta  con  suo  modello  una 
Villa  di  forma  ottangolata  a Peretola  per 
gli  Spini  ; operò  per  Agosti*!  Dini  a Gio« 
geli;  a S.  Lasciano  per  li  Corsini;  a Mon- 
toliveto  nella  Villa  degli  Strozzi , detta  il 
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Boschetto;  a Monte  Tettarmi  per  la  Pieve; 
per  la  quale  fece  acche  la  tavola  dell’ Ai- 
tar maggiore.  Dentro  anche  alla  Città  di 
Firenze  nella  casa  di  via  Maggio  degli 
Zanchini , e fu  ancora  architetto  della  pro- 
pria casa  sua  , eh’  egli  edificò  in  via  delle 
Ruote  , ove  per  lungo  tempo  abitò , e mo- 
li , della  quale  lodasi  molto  la  porta  per 
tesser  fatta  a sbieco , e con  buona  centina- 
tura.  Ebbe  anche  mano  in  una  scala  > che 
facessi  nel  bel  Palazzo  di  Ruberto  Strozzi 
al  canto  de’ Pazzi  > architettato  dal  celebre 
Bernardo  Buon  talea  ti,  ohe  già  aveane  ti- 
rata innanzi  una  buona  parte  della  fab- 
brica , la  quale  scala  fu  cagioue , che  Ber- 
nardo si  disgustasse , e perciò  ne  abban- 
donasse P assunto  , che  poi  fu  dello  Sca- 
iiìo  zza , del  Caccini , e d’altri,  che  dire- 
mo a suo  luogo.  Venuto  Baal  mente  l’anno 
i6o3.  e dell’età  di  Santi  di  Tito  il  sessan- 
tesimoquinto  , agli  25.  di  Luglio  egli  fece 
passaggio  da  quest’ all’ altra  vita,  e nella 
Chiesa  della  Santissima  Nunziata  ebbe  il 
suo  corpo  sepoltura.  Restarono  alla  sua 
morte  imperfette  molte  sue  tavole,  e qua- 
dri, e fra  quelle  fu  la  tavola  dell’ ultima 
Cena  del  Signore che  oggi  veggiamo  nel- 
la Cappella  de’ Serragli  nella  Chiesa  di 
S.  Ma  reo  de’  Frati  Predicatori  , la  qual 
tavola  condotta  a gran  segno  da  lui  , fu 
poi  finita  per  mano  di  Tiberio  Titi  suo 
figlia 0S0  insieme  con  molte  altre  ; ed  al- 
cun’ altre  sue  Tavole  restarono  cosi  imper- 
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fette  , e son  poi  state  vendute  in  diversi 
tempi  , ed  in  quel  medesimo  stato  veggo n- 
si  esposte  al  pubblico  in  alcune  Chiese  dei 
Dominio  Fiorentino. 

Ma  giacché  ne  ha  portati  il  corso  del- 
r istoria  a far  menzione  della  tavola  dei- 
T ultima  Cena  dei  Signore  inventata , ed  a 
gran  segno  condotta  da  Santi  per  la  Cap- 
pella de^ Serragli  da  Santi  di  Tito,  poi  da 
Tiberio  suo  figliuolo  finita  , ci  conviene 
soggiungere , che  questa  tavola  avvegnaché, 
per  quanto  alla  pittoresca  disposizione  del- 
le figure  appartiene  , meriti  somma  lode  , 
non  può  scusarsi  però  dal  comun  difetto , 
in  che  sono  caduti  tutti  i pittori  di  questi 
nostri  ultimi  secoli,  cioè  d’aver  rappre- 
sentata la  tavola,  ed  i luoghi  (per  usare 
la  parola  latina  ) de’  discumbeoti  assai  di- 
versamente da  quegli,  che  veramente  usa~ 
vansi  ne’ conviti  negli  antichissimi  tempi. 
Di  questa  nostra  asserzione  abbiamo  molte 
testimonianze  ; ma  per  ora  ci  piace  valerci 
di  quella  del  dottissimo  Padre  Sirmondo 
della  Compagnia  di  Gesù  nelle  note  sopra 
Sidonio  (1)  Appollinare  aiF  Epistola  undici 
del  Libro  primo , ove  Sidonio  racconta  il 
banchetto  fatto  dall’  Imperadore  Majoriano 


(1)  Sidonio  Vescovo  di  Chi  armante 
uomo  Santo  scrisse  Epistole  , e versi  la- 
tini , ne  quali  fa  varj  panegirici  sopra  Im* 
peradori  ed  altri . 

ilaldinucei  Voi \ Fili » 3 
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per  occasione  del  suo  Consolato  ne’ Ludi 
Circensi , ovvero  feste  di  cavalli  , e di 
cocchi,  al  qual  Convito  fu  presente  lo 
stesso  Sidonio  , che  racconta  l’ordine  del 
giacere  de’ Convitali . Spiegando  dunque 
questo  passo  il  Sirmondo  dice  , che  il  ban- 
chetto fu  fatto  in  un  Sigma,  ovvero  letto 
in  figura  di  mezzo  cerchio  , che  tale  ap- 
punto è la  figura  dell"  antica  lettera  Greca 
di  questo  nome,  come  veggiarno  nelle  me- 
daglie Greche  , e ne"  marmi.  Ora  perchè 
il  Sigma  veniva  a finire  in  due  corni  , il 
corno  destro  veniva  ad  essere  il  primo 
luogo  occupato  dalF  Imperadore , il  sini- 
stro corno  il  secondo  nel  quale  giacca  in 
quel  convito  il  Console  Severino  ; dopo 
veniva  Severino  Consule  ordinario  , (i)  il 
quale  era  seguitato  da  Magno  già  stato 
Consule , e dopo  questi  seguivano  per  or- 
dine Caromiììo,  Peooio,  Atenio,  Grazia- 
mense,  finalmente  nell’ ultimo  luogo  Side* 
nio.  Da  questo  inferisce  1*  Autore  > che  il 
terzo,  il  quarto,  e gli  altri  luoghi  per  or- 
dine sì  pigliavano  dal  corno  sinistro  , e 
jion  dal  destro;  tal  che,  chi  era  accanto 


(i)  Constile  ordinario  dicevasi  q nello , 
che  dava  il  nome  all ! Anno , ed  era  nota* 
lo  né  fasti)  per  segnar  queir  Anno  a di- 
stinzione del  sufjecto  , cioè  sostituito  per 
supplire  in  mancanza  dell  ordinario  y il 
quale  uff  ceto  non  dava  nome  all'  Anno* 
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ni  primo,  veniva  ad  essere  l’ultimo,  per- 
chè il  terzo  era  accanto  ai  secondo,  cioè 
a quegli , che  stava  nel  corno  sinistro  ; il 
quarto  accanto  al  terzo  , e vadasi  discor- 
rendo » finché  si  pervenisse  all’  ultimo , 
eh’  era  quegli , che  stava  accanto  ai  primo 
collocato  nel  corno  destro.  Da  tutto  que- 
sto trae  conseguenza , che  nell"  ultima  Ge- 
na del  Signore,  la  quale  fu  celebrata, 
come  dice  S.  Gio.  Crisostomo  e %i  tipo, 
dog , o veramente,  in  leccalo  come  dice 
Tertulliano  nel  libro  de  Corona  l’ordine 
del  giacere  fosse,  non  con  gli  Apostoli  di  qua, 
e di  là,  mettendo  il  Signore  in  mezzo  co- 
me i nostri  Pittori  per  ordinario  rappre- 
sentano , ma  nel  corno  destro,  con  che 
per  mio  avviso  benissimo  s’ accorda  il  gia- 
cere , che  fece  S.  Giovanni  sopr’  al  petto 
del  Signore;  perchè  essendo  egli  per  av- 
ventura il  più  giovane  fra  gli  altri  Apo- 
stoli , come  anche  pare,  che  dagli  antichi 
Pittori  ci  sia  sempre  stato  figurato , era 
neir  ultimo  luogo,  e facilmente  ancora 
s’intende,  perchè  si  dica  dagli  Evangelisti 
aver  S.  Pietro  accennato  a S.  Giovanni , 
che  interrogasse  Cristo  intorno  al  Tradito- 
re (1),  come  quelli  che  stando  forse  , come 
più  vecchio , ed  il  primo  fra  gli  Apostoli , 
nel  secondo  luogo  , cioè  il  primo  nei  cor- 


(0  O riso  se.  OmiU  27.  sopra  la  1, 
&pist.  ad  Chorinù . 
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»o  sinistro  , e per  conseguente  il  più  re- 
jnoto  dalla  persona  del.  Signore  , e quasi 
rimpeito  a S.  Ciovanni , potè  fare  esso 
cenno  assai  comodamente.  Ma  sappiasi  non 
esser  questa  uua  sola  , e semplice  specu- 
lazione del  Sirmondo  , perché  avvene  an- 
cora una  mollo  bella  illustrazione  in  un 
antico  musaico  a Capua  , dico  quello  stes- 
so , che  fece  fare  Desiderio  Abaie  di  Mon- 
te Cassino  , che  fu  poi  Papa  Vettorio  II. 
ed  altre  antichissime  pitture  in  Europa  si 
veggono  allo  stesso  modo  rappresentate. 
Ma  per  dir  qualcosa  in  prova  di  quanto 
abbiamo  accennato,  che  l’antico  Sigma  a 
jcodo  di  mezzo  cerchio  fosse  la  tavola  dei 
conviti  terminata  in  corno  destro,  e sini- 
stro ; l’ abbiamo  da  Giovenco  antichissimo* 
Poeta  Cristiano  nel  libro  terzo,  ove  dice. 

Si  vos  quisque  vocat  coena  convivio,  ponens 
Cornibus  in  summis  deviCat  panare  membro 
Quisque  sapiù , 

E da  S.  Paolino  libro  terzo  nella  Vi- 
ta di  S.  Martino,  che  dopo  aver  narrato 
i Signori , eh1  erano  nel  Convito  di  Massi-  * 
suo , dice; 

Hos  inter  medius , qua  sigma  JlectUur 
orbe , 

P resbyter  accubuit  àextra  , laevaque  pò* 
$entum 
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IQrìo  Ductim  membris  super  aurea  falera 

locatis 

Fresili  subiectunt  pretiosi  velleris  ostruni . 
Ad  dextrarh  Regis  Sanato  venerabilis  orò 
Consedit  Senior \ 

Anzi  che  da  questi  ultimi  versi  si  for- 
ma questa  induzione  -9  cioè  , che  sapen- 
dosi  da  Sulpizio  Severo,  che  descrive  qué- 
sto m lesimo  convito  descritto  pure  da 
S.  Paolino  i che  S.  Martino  sedè  fuori  del 
sigma  alla  destra  di  Massimo , fa  di  me- 
stiere il  dire  , che  se  Massimo  non  avesse 
giaciuto  nei  destro  corno  * non  avrebbe 
potuto  S.  Martino  « che  stava  fuori  del 
sigma  , sedere  alla  destra  di  Massimo*  Que- 
sto stesso  ordine  si  trova  servato  nel  so- 
praddetto convito  di  Massimo  Augusto  „ 
ove  intervenne  S.  Martino,  non  solo  ap- 
presso Sulpizio  (i)  * ma  altri  ancora  * dai 
quali  s’  ha  , che  nel  destro  corno  stette 
Massimo  V Imperadore,  nel  sinistro  il  Con- 
sule  Evodio  , e dopo  questo  i compagni 
di  Massimo  fratello  , e zio  paterno, e dipoi 
gli  altri  Signori  per  ordine.  Di  più  appres- 
so S.  Gregorio  Turouese  nel  libro  primo 
de’  miracoli  al  miracolo  80.  si  ha  dì  quel- 
TArriano,  che  uel  convito  si  prese  il  cor- 


(i)  Sulpizio  Severo  ALnt.  Fr arnese 
scrisse  in  latino  storie , fino  negli  anni 
antichi. 
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no  della  parte  destra , ed  il  Sacerdote  sue* 
ospite  pose  nel  corno  sinistro;  perchè  es- 
sendo Cattolico,  volle  in  questo  , siccome 
in  altro  ancora,  far  conoscere  al  Sacerdote 
in  qual  dispregio  egli  aveva  esso  , e ’l  Gat- 
tello Inscio  : E questo  sia  detto  quanto  alle 
prove  ; alle  quali  se  aggiungeremo  alcune 
nostre  refìessioni  , e conjetture,  ci  parrà 
d’aver  portato  nostro  pensiero  per  modo, 
che  poco,  o nulla  sia  per  restare  » \ du- 
bitare, che  i pittori  di  questi  nostri  ulti- 
mi secoli , e con  essi  l’ Artefice , di  cui 
ora  facciamo  menzione,  siansi  forte  in- 
gannati nel  rappresentare  il  Signor  Nostro 
cenante  co’ Discepoli  in  atto  di  sedere,  ed 
a tavola  quadra  , posto  in  mezzo  degli  al- 
tri Discepoli.  Diciamo  dunque  così,  vo- 
gliamo dare  per  indubitato,  che  i Santi 
Apostoli  giacessero,  non  sedessero  a tavo- 
la , veogbiamo  anche  a facilitare  1’  intel- 
ligenza , come  andasse  il  latto  del  coricar- 
si , che  fece  S.  Giova  imi  i sopra  91  petto  dei 
Signore  , essendo  cosa  chiarissima , che 
ciò  non  poteva  farsi  così  bene  , nè  con 
tanta  composizione  delle  persone,  mentre 
fossero  stati  sedendo , perchè  saria  stato 
necessario  , ebe’i  Signore  si  fosse  posto  a 
giacere  all’ indietro  ed  anche  con  tutto  que- 
sto pare,  che  non  averehbe  potuto  sì  co- 
modamente posarsi  sopra  ’l  petto  del  Si- 
gnore , dicendo  F Evangelista  recubuit , che 
strettamente  significa  giacere  , non  appog- 
giarsi , là  dove  quando  si  dica  , che  il  Si- 
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gnore  giaceva  a mensa  e S.  Giovanni  an- 
cora cogli  altri  Apostoli  * venghiamo  a co- 
stituirlo nel  corno  destro  giacente  iu  mo- 
do , che  collo  sporgere  , che  per  sua  na* 
tura  faceva  il  corno  destro  > con  un  sem- 
plice voltare  di  persona  appoggiato  alla 
mensa , poteva  il  Signore  dar  luogo  a 
Sé  Giovanni  di  giacerli  in  sul  petto.  Per 
quello  poi,  che  alla  contazione  de’ luoghi 
nel  modo  detto  appartiene,  dico,  che  po- 
tevano gii  antichi  nella  costituzione  del 
Primato  fnel  corno  destro,  e sinistro,  co- 
me parti  somme  estreme,  e principali  * 
ritrovare  una  tale  quale  facilità , e como- 
dità nel  conto , perchè  avendo  contato  il 
luogo  del  corno  destro  , e poi  il  sinistro  , 
tornava  bene  in  acconcio  il  seguitare  per 
or  line  dalla  banda  sinistra  verso  la  destra, 
finché  al  luogo  primo  nel  corno  destro, 
d1  onde  era  cominciato  il  contare , si  per- 
venisse. Pare  anche,  che  possiamo  dire, 
che  siccome  noi  abbiamo  oggi  per  costume 
di  dire  primi  luoghi  di  tavola  quegli  , che 
veggono  non  pure  f entrare  in  sala  della 
vivanda , ma  eziandio  tutto  F imbandirne»!- 
to  della  tavola  , e le  persone  convitate; 
così  è molto  probabil  cosa  f che  volessero 
gli  antichi,  che  all’occhio  di  colui,  a chi 
davasi  nel  convito  il  primo  luogo  , fossero 
parenti  le  principali  persone,  e le  più 
degne  fra5  convitati,  il  che  in  una  tayola 
a mezzo  cerchio  non  poteva  seguire  , se 
alle  principali , e più  degne  persone  altr®- 
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sì  non  si  fosse  dato  modo  di  poter,  stan- 
do a tavola,  vedere  tutta  la  persona  del 
principale,  o Signore,  il  che  veniva  a se- 
guire quando  il  Signore  aveva  direttamen- 
te opposte  agli  occhi  suoi  le  persone  dopo 
di  se  più  degne.  Con  questo  antico  modo 
di  contare  i luoghi  a tavola  pare  y che  si 
risponda  ad  un  certo  dubbio,  che  potreb- 
be taluno  concepire,  del  perchè  essendo 
stato  per  avventura  S.  Giovanni  il  più  gio- 
vane fra  gli  Apostoli,  fosse  dovuto  stare 
accanto  al  Maestro,  cioè  in  luogo,  che  a 
nostro  costume  sarebbe  stato  il  secondo , 
mentre  vi  avea  S.  Pietro,  ecl  altri  Aposto- 
li di  grave  età  ; essendo  stato  sempre  co- 
stume il  darsi  a’ più  vecchi  i luoghi  i più 
cospicui  ; non  parendo  anche  ci  possiamo 
assolutamente  fermare  in  sulla  ragione  che 
tal  luogo  fosse  dato  a S.  Giovanni  per 
causa  di  particulare  dilezione  verso  di  lui, 
non  sapendo  noi  per  ora  intendere  il  per- 
chè a cagione  solamente  di  tale  dilezione 
si  fosse  pervertito  l’ordine  consueto,  ed 
universale  di  dare  a’  più  vecchi  il  primo 
luogo.  Diciamo  adunque,  che  spiegandosi 
quel  posto  di  S.  Giovanni  per  V ultimo , 
e non  per  lo  secondo  luogo , vien  tolta 
via  tale  dubitanza. 

Tanto  ci  basta  aver  detto  in  proposi- 
to dello  da  noi  creduto  sbaglio  preso  qua- 
si da  tutti  i pittori  no!  rappresentare  la 
sacra  storia  della  Cena  del  Signor  Nostro  * 
e sottomettendo  nostro  parer©  ad  ogui  pi& 
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ircra  sentenza , ce  ne  paliamo  ad  alcu  na 
cosa  dire  per  ultimo  d’ alcun’ altre  parti* 
colari  qualitadi  del  nostro  Artefice.  Fu 
Santi  di  Tito  Talorosissimoin  d, segno,  ben- 
ché di  non  molto  grazicso  colorito  ; fu 
universalissimo  , e tanto  btelligente  nella 
composizione  delle  storie  , che  forse  si  la- 
sciò in  dietro  molti  pittori  di  primo  grido 
di  quel  suo  secolo,  tanto  ìhe  parve  , che 
lo  stesso  Tiziano,  col  qual*  egli  ebbe  ra- 
gionamenti in  Venezia  , dese  poi  segni  di 
invidiarlo  alquanto , poiché  nel  sentir  par- 
lar di  lui  mostrava  passione,  e pronuncia- 
va il  suo  nome  con  ischerac,  dicendo  San- 
ti di  Tiritititotò  Matitatoio  ; con  che  mo- 
strava si , ma  con  beffa  il  cornetto,  ch’egli 
avea  del  suo  gran  disegnare,  e disporre* 
ma  nello  stesso  tempo  voleva  pire  , eh’  e*  si 
sapesse , e si  credesse  , che  x questa  sola 
riduceasi  ogni  sua  eccellenza.  Fu  sì  da 
giovane  9 come  da  vecchio  * tnto  innamo- 
rato di  questa  bella  facoltà  lei  disegno  * 
che  non  ini  è così  facile  il  pderlo  raccon- 
tare ; bastami  il  dire,  eh’ egì  v’impiegò 
sempre  tutti  gli  avanzi  del  tempo , nel 
quale  non  eragli  permesso  il  olorire  , par- 
ticolarmente Tore  di  quelle  v?glie  , nelle 
quali  non  facevasi  tornata  a disegnare  il 
naturale  alla  pubblica  Aecadenia , la  qua- 
le egli  insieme  con  ogu’  altro  Maestro  di 
primo  nome  era  solito  freqieritare  , ed 
allora  quando  altra  cosa  non  gji  dava  fra 
mano,  disegnava  di  matita  rosa  la  moglie K 
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i figliuoli,  e figliuole,  la  fante  , le  sedie  j 
gli  sgabelli  ^ è fino  la  gatta  ; e questo  stes- 
so voleva  , che  acessero  i suoi  discepoli , 
dicendo  loro,  non  esservi  mai  tempo,  o 
luogo  in  cui  noi  si  trovi  materia  da  di- 
segnare che  tato  era  disegnare  , e che 
non  solo  gli  non  ini , eie  bestie,  ma  quan- 
to poteasi  veder  coir  occhio  , ben  osservato, 
ed  imitato,  coitribuiva  molto  al  farsi  al- 
tri eccellente  ii  tale  facoltà;  veggonsi  pe* 
rò  di  sua  man>  infiniti  disegni  particolar- 
mente naturali  ignudi , e vestiti  , de’  qua- 
li molti  furono  da  noi  posti  a lor  luogo 
ne’  bellissimi  ibri  fattisi  dopo  la  morte 
del  Serenissitn)  Cardinal  Leopoldo  di  sua 
raccolta  per  ì)  Serenissimo  Granduca  Co- 
simo III.  ora  regnante  ; e son  pochi  anni 
passati  , che  h Scrittore  di  queste  notizie  , 
avendo  avuto  sentore  che  appresso  al  Ca- 
pitan Francsco  Siretti,  figliuolo  d’ una 
figliuola  dei  nostri  Santi,  era  rimase  uno 
studio  di  suoi  naturaìs  , altri  di  matita 
rossa,  altri  d nera  e gesso  in  carta  azzur- 
ra, tutti  beiissimi , per  l’amicizia,  che 
fin  da  terap<  de’  Padri  passava  fra  di  loro, 
ottenne  d’ esame  compratore  per  prezzo 
assai  considerabile,  ed  oggi  gli  conserva 
con  grand’  anore.  Fra  le  cose,  che  oltre 
alla  naturalezza  s’ osservano  ne’  naturali  di- 
segnati da  Santi , di  che  pare  che  egli  al- 
quanto si  pregiasse , una  è , che  coll’ esse- 
re eglino  a maraviglia  proporzionati  , soq 
mtòsi  nel  foglio  così  per  Y appunto , che 
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avendo  principio  3a  testa  nella  sommità 
del  medesimo,  conduconsi  a posare  nel 
fondo  , senza  che  avanzi , o manchi  tanta 
carta  , quanta  basterebbe  , stetti  per  dire* 
per  tirarvi  una  sottilissima  linea  ; e rac- 
contava mi  in  tal  proposito  Matteo  Rosselli* 
che  Santi  era  solito  dire,  cha  non  sapeva 
come  si  potesse  affermare , che  avesse  di- 
segno colui,  a cui  non  dava  il  cuore  alla 
prima  d’accomodar  sua  figura  in  un  dato 
spazio  senz’averla  ad  accrescere,  o dimi- 
nuire. In  somma  egli  s’ era  fatto  tanto 
buon  gusto  in  questa  facoltà  che  non  ve- 
deva pittura,  o statua,  che  in  materia  di 
disegno  gli  empisse  la  fantasia , e perchè 
questo  suo  sapere  era  da  ogn’ artefice  dei 
suo  tempo  ben  conosciuto  , crasi  guada- 
gnato un  possesso  , che  quando  si,  portava 
alle  loro  stanze  , subito  oragli  dato  in  ma- 
no e canna  , e gesso , ed  egli  segnando  so- 
pra de  loro  figure,  additava  loro  gii  erro- 
ri , elfi  essi  non  avevano  saputi  vedere  * 
fossero  pur  valorosi  quanto  volessero* 
Condotto  a Venezia  da  Ruberto  Strozzi 
(di  cui  poc’anzi  facemmo  menzione  ) dove 
visitò  i grandi  artefici  , e particolarmente 
Tiziano  , fu  introdotto  nella  stanza  d’  un 
Pittore  molto  celebre  , che  appunto  avea 
mano  sopra  un  quadro , per  entro  il  qua- 
le rappresentavasi  un  Monaco  Cisterciense, 
ed  avendo  Santi  osservato  in  esso  alcun’  er- 
rore , preso  il  gesso,  segnò  in  terra  come 
doveva  essere  il  contorno  il  che  non  so* 
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lamente  non  fa  dal  Pittore  avuto  a male  ) 
ma  approvando  il  parere  di  Santi  , lasciò 
poi  i segni,  ch’egli  avea  fatti  in  terra, 
facendoli  con  grand’  accuratezza  rispettare 
per  molto  tempo,  e finché  là  debole  ma- 
teria , con  che  eran  fatti , da  per  se  stessa 
svanì.  Lo  stesso  facea  talvolta  a qualche 
quadro,  che  era  qua  portato  di  Lombar- 
dia , anche  de'  primi  Maestri , fra’  quali 
non  ebbe  miglior  fortuna  degli  altri  la 
tavola  del  Bassa  no  del  Martirio  di  S.  Ca- 
terina nella  Chiesa  de’  PP.  Gesuiti  di 
S.  Giovannino  , la  quale  fu  da  lui  col 
gesso  tutto  ridi  ritornata  da  imo  a s >mmo  ; 
e quando  fu  scoperto  in  Piazza  il  bel  grup- 
po delle  Sabine  , opera  di  Gio.  Bologna, 
v’  accorse  Santi  di  Tito  insieme  ( per  quau^ 
to  mi  sovviene  aver  sentito  da  antica  per- 
sona raccontare)  con  Gregorio  Pagani,  e 
tenendo  questi  distesa  con  mano  una  par- 
te del  ferra juolo , Santi  trattosi  di  tasca 
matitatojo , e gesso,  e ridisegnando  quelle 
attitudini,  fecegli  vedere  alcuni  errori  da 
lui  non  osservati  , non  ostante  che  non  sia 
occhio,  a cui  quell’ opera  non  sembri  bel- 
lissima , e fino  a quello  del  celebre  Gio. 
Lorenzo  Bernini,  il  quale  fu  a vederla  nel 
passare , che  fece  di  Firenze  di  viaggio 
per  Francia,  e lodolla  a gran  segno. 

Molti  furono  i Discepoli  di  Santi  di 
Tito  , e se  vogliamo  discorrere  di  quello, 
che  a’  precetti  del  buon  disegno  appartie- 
ne, possiamo  dire,  che  tutti  i Pittori  Fio* 
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renimi  di  quel  suo  tempo  furon  suoi  Di- 
scepoli , perchè  tutti  pigliarono  ali9  occasio- 
ne, o regola,  o consiglio  da  lui.  Quegli 
poi , che  son  venuti  a notÌ7Ìa  nostra  usciti 
di  sua  scuola  sono  Tiberio  Titi  suo  figliuo- 
lo,  che  finì  molte  sue  opere  , e molto 
s’ impiegò  in  far  ritratti  de’ Serenissimi 
Principi,  e d’  altri,  ed  ebbe  per  suo  pro- 
prio genio  il  far  piccolissimi  ritrattini  in 
rame  di  Dame,  e Cavalieri , molti  de’ qua- 
li si  veggono  nella  nobilissima  raccolta  di 
piccoli  ritrattini  di  mano  di  grandi  uomini 
latta  dal  Sereniss.  Card.  Leopoldo.  Furono 
anche  suoi  Discepoli  Gregei  io  Pagani , Co- 
simo Gamberucci , Bernardino  Moualdi, 
Andrea  Boscoli , ed  il  celebre  Antonio 
Tempesta,  detto  ne’ suoi  primi  tempi  il 
Tempestino,  de’ quali  ragioneremo  a lor 
luogo.  Diremo  per  ultimo , come  troviamo, 
che  Santi  fu  descritto  fra’  Cittadini  di  no» 
etra  Patria  agli  19.  di  Giugno  del  1678, 
e fu  detto  Santi  di  Tito  di  Santi  dal  Bor«> 
go  a S.  Sepolcro  , e si  trova  notato  nella 
filza  i3.  del  Consiglio  de’Duceuto  al  nu- 
mero 78. 


no 
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Discepolo  di  Jacopo  Bendi  ; nato 
circa  i5^4.  + ijgg. 


1%  on  è chi  dubiti  punto , o chi  du- 
bitar possa  , che  attissima  noe  sia  la  forza 
del  genio  per  rendete  altrui  perfetto  in 
ogni  scienza,  od  arte;  siasi  pur  ella  quan- 
to si  voglia  difficile  e faticosa  a possedere, 
purché  egli  venga  accompagnato  da  buoni 
«tudj  i ma  verissima  cosa  si  è ancora  , che 
non  sempre  con  questi  mìi  può  chi  che 
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ila  conseguire  iì  proprio  fine  in  tutte  Far- 
ti , a cui  s’appiglia,  mercè  ì’esserveoe  al- 
cune di  tal  natura,  che  non  potendosi  ap- 
prendere se  non  col  luogo  operare  in  co- 
se grandi , e dispendiose  , s’  egli  avviene, 
che  non  vi  sia  chi  a’  desiderosi  di  tal  fa? 
colta  ne  porga  il  comodo,  e F occasione, 
poco  o nulla  gioverà  Tesservi  stati  da  na- 
tura inclinati.  Fra  queste  arti  dunque,  di 
cui  io  ora  ragiono  , pare  a me  che  tenga- 
no il  primo  luogo  quelle  della  Fusoria  e 
Statuaria  , nelle  -quali  i poveri  Artefici  e- 
sperimentano  ogni  di,  che  dopo  aver  fatti 
or  disegnando,  or  modellando  grandi  sili- 
ci j t dall’  artificioso , e dal  naturale  , e daì- 
]’ antico,  e dal  moderno,  ancora  troppo 
manca  loro  per  diventar  pei  felli,  se  la 
Buona  sorte,  colla  proiezione  d'  un  Sovra- 
no non  gli  asseconda  5 onde  possano  esser 
provvisti  di  spesse  , e grandi  occasioni  d’e- 
sercitar lor  talento.  Dì  questa  sorte  per 
certo  non  potè  dolersi  Gio.  Bologna  cele- 
bre Scultore  Fiammingo,  mercè  1’  avere 
nel  suo  primo  arrivo  a Firenze  dato  alle 
mani  ds  un  Principe  de’  più  magnanimi  , 
che  contasse  allora  quella  sua  età,  e fu 
questi  la  Gl,  Mem,  del  Granduca  Fran- 
cesco, sotto  i cui  auspicj  ritrovò  egli  non 
pure  perfezione  nell’  arte  sua  e Buone  ric- 
chezze , ma  eziandio  quella  fama  che  per 
sempre  lo  renderà  immortale  9 siccome  ora 
sono  io  per  raccontare. 
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INacque  dunque  Gìo.  Bologna  di  mol- 
to onesti  parenti  nella  Città  di  Dovai  nel- 
la Fiandra , e fu  da  natura  tanto  inclinato 
a cose  di  disegno  che  contro  la  voglia  del 
padre  si  tolse  agli  «tudj  delle  lettere,  ai 
quali  avevaio  egli  applicato  con  animo  di 
farlo  divenir  Notajo  , ed  a quello  si  dedi- 
cò della  Statuaria  appresso  Jacopo  Beuch 
Scultore , ed  Ingegnere.  Con  questi  an- 
dava facendo  qualche  profitto  4 quando 
vennegli  pensiero  di  vedere  una  volta  le 
Belle  cose  d’  Italia;  statone  forse  invoglia- 
to dal  Maestro  , che  pure  anch’  esso  ci  si 
era  portato  nella  sua  più  fresca  età , ed 
eraci  stalo  qualche  tempo.  Partitosi  dun- 
que da  Dovai  # se  ne  venne  a Roma , do- 
ve in  due  anni  , ch’e’vi  dimorò,  model- 
lò quanto  di  hello  gli  potè  mai  venir  sot- 
to T occhio  , e soleva  poi  in  vecchiaja  rac- 
contare a’ suoi  famigliari  , che  avendo  un 
giorno  fatto  un  modello  di  propria  inven- 
zione , il  quale  avea  finito  , come  noi  usia- 
mo di  dire,  coll’  alito  , Y andò  a mostrare 
al  gran  Miclielagnolo , il  quale  presolo  in 
mano  lutto  glie  Io  guastò  , secondo  però 
quello , che  parve  a lui  attitudinandolo  di 
nuovo , e risolvendolo  con  meravigliosa 
bravura  tutto  al  contrario  di  quello  che  il 
giovanetto  aveva  fatto  , e si  gli  disse  : or 
va’  prima  ad  imparare  a bozzare , e poi  a 
finire.  Dopo  i due  anni  se  ne  partì  di  Ro- 
ma con  animo  di  tornarsene  alla  Patria; 
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ut  a il  Cielo,  che  avealo  destinato  ad  ab- 
bellire con  sue  opere  la  nostra  Italia  , fe- 
ce sì,  che  passando  egli  per  Firenze,  des- 
se alle  mani  del  Nobile  , e virtuoso  Mes- 
ser  Bernardo  Vecchietti  , il  quale  avendo 
con  quei  suo  occhio  pieno  d’  ottimo  gusto 
osservati  gli  studi  di  modelli  fatti  da  lui 

10  Roma,  Brte  il  confortò  a non  voler 
altrimenti  far  per  allora  ritorno  alla  Pa- 
tria , ma  trattenersi  alquanto  in  Firenze  9 
dove  colla  scorta  delle  preziose  statue  di 
Micheìagnolo,  e d*  altri  grandi  uomini, 
avrebbe  potuto  alquanto  più  approfittarsi; 
ma  perchè  alla  povertà  del  figliuolo  abbi- 
sognavano a)uti  più,  che  consigli,  lo  stes- 
so Bernardo  insieme  col  saggio  consiglio 
o tersegli  anche  V ajuto  , promettendogli 
di  mantenerlo  in  propria  casa  per  due,  o 
tre  anni  a proprie  spesse , con  dargli  in- 
tanto comodità  di  studiare,  e come  pro- 
messe, cosi  effettuò.  Fermatosi  per  tanta 

11  giovane  in  casa  di  quei  Gentiluomo,  e 
datosi  di  gran  proposito  agli  studi  decan- 
ti che  statue  , e di  quelle  del  Buonarroti , 
fecesi  fra  quei  delia  professione  bea  pre- 
sto conoscere  per  molto  valoroso;  questo 
però  non  potè  seguire  sena’  invidia  degli 
artefici,  i quali  non  potendo  negare  il 
giusto  tribuio  di  lode,  che  dovessi  all’a- 
fciliià  del  fanciullo , dicevano  quella  non 
eccedere  il  segno  d’  un  bel  modellare  di 
terra,  e di  cera , ma  quando  che  fosse , 
che  e*  si  facesse  la  prova  udi’  intagliare  il 
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marmo,  s'arebbesi  egli  trovalo  luti’  altro 
essere  da  quello , che  faceanlo  parere  i 
suoi  modelli  : di  ciò  avendo  avuto  sentore 
Gio.  Bologna  , diedesi  a pregare  instante- 
mente  il  Vecchietti,  che  gli  provvedesse  un 
marmo  per  iscolpire  in  esso  alcuna  cosa 
dì  suo  gusto  ; il  che  fattosi  subito  da  Ber- 
nardo , egli  vi  scolpì  una  Venere  sì  bella  , 
che  Bernardo  ebbe  per  bene  d’  introdurlo 
al  Principe  in  quel  tempo  Francesco  fi- 
gliuolo del  Granduca  Cosimo  Vecchio,  e 
ft  cogli  aver  provvisione.  Avvenne  allora  , 
che  dovendosi  fare  la  Fonte  di  Piazza , 
molti  Artefici  s’  offersero  a farne  modelli  , 
fra’ quali  Bartolo  romeo  A m marmati , Ben- 
venuto Ceilini  , Vuicenzio  Danti,  e ’l  gio- 
vanetto Gio,  Bologna  , il  cui  modello  per 
certo  fu  giudicato  il  migliore  > e però  sa- 
rebbe stata  a luì  allogata  l'opera,  s’ e’  noa 
fosse  stato  ìi  timore  , che  avessi  dal  Gran- 
duca di  non  porre  in  cimento  lo  smisura- 
to marmo  , in  cui  dovessi  intagliare  la 
figura  elei  Nettunno , con  darlo  in  mano 
di  giovane,  tutto  che  valoroso  non  avvez- 
zo però  per  lunga  prova  a lavorarlo.  Gio. 
Bologna  intanto  esercita  vasi  in  condurre  sta- 
tue ad  iustanza  di  privati  Cittadini  , e per 
mandare  oltre  i monti.  Era  V anno  i 55B. 
e deli’  età  di  Gio.  Bologna  il  trentesimo- 
quarto , quando  deliberò  il  granduca  Co- 
simo di  aiutare  al  Monte  Comune  di  Fi- 
renze l’antico  suo  luogo,  ch’era  appunto* 
ove  oggi  abbiamo  la  Camera  Fiscale,  acciò 
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questa  slesse  soli’  il  Palagio  dello  del  Po- 
desia  , e quello  nelle  stanze  dei  Magistra- 
to di  parie  di  Guelfa  ; ed  avendo  racco- 
mandala la  cura  di  queste  fàbbriche  a 
Giorgio  Vasari,  siccome  io  ho  riconosci  aio. 
dagli  originali  libri  delle  medesime  , esi- 
stenti in  detto  Monte,  fa  a Gio.  Bologna 
data  incombenza  di  far  .Parme  Ducale  di 
pietra  , che  oggi  vediamo  sopra  la  porla 
del  Salone  salile  le  due  scale  , eh’  io  ito** 
vo  , che  restò  finita  del  i55g.  Nè  lascerò 
di  dire  , che  Antonio  di  Romolo  Crocio i 
celebre  Intagliatore  di  legname , insieme 
con  Alessandro  di  Bartoìommeo  Botiiceììi , 
vi  fecero  i palchi  , ed  ogn’  altro  , che  far 
si  dovesse  di  legno  ; e Za  cobi  di  Poggino 
Poggiai  vi  dipiose,  ed  indorò  P Arme  Du- 
cale ; il  che  fallo,  e sportati  dall’  uno  all’al- 
tro luogo  reciprocamente  tutti  gli  arredi, 
libri , e scritture  , la  risedenza  di  ciasche- 
duno degli  due  Magistrati  fu  al  suo  de- 
terminalo luogo  (aita  trasportare.  Ebbe- 
Gio.  Bologna  per  lo  Casino  del  Granduca 
Francesco  a iseolpire  il  gruppo  del  Sanso- 
ne, che  ha  sotto  il  Filisteo;  ai  quale  fu, 
dato  luogo  sopra  la  fontana  del  Cortile, 
de’  Semplici,  ove  fece  ancora  bellissima 
bizzarrie  di  mostri  marini  , che  reggevano 
la  tazza.  In  questa  statua  del  Sansone  par- 
ve che  Gio.  Bologna  superasse  se  slesso  , 
conciofossecosaché  gli  riuscisse  il  tenerla 
alquanto  più  lontana  da  ua  certo  amma- 
nieralo , che  hanno  alcune  delle  cose  sue$ 
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e per  conseguènza  assai  più  simile  al  na- 
turale, e vero.  Un  bel  modello  poi  di  que- 
st’opera fatto  di  terra  pervenne  in  mano 
di  Gio.  Francesco  Graziai  Gentiluomo  , 
che  fu  mollo  amico  di  queste  arti.  Quella 
fonte  poi  fu  dal  Granduca  Ferdinando 
mandata  in  dono  al  Duca  di  Lelma  in  I- 
Spagna  insieme  con  un’  altra , ov’  era  San- 
sone , che  sbarra  la  bocca  al  Leone,  fatta 
da  Cristofano  Stati  da  Bracc  iano.  Per  un’al-  | 
tra  fonte  pure  nel  Casino  da  S.  Marco 
gettò  due  fanciulli  di  bronzo  in  atto  di 
pescare  all’  amo.  Incominciandosi  dunque 
a cagione  di  tali  opere  a sparger  la  fama 
di  lui  per  l’ Italia  , non  andò  mollo  , ch’e-  ; 
gli  fu  chiesto  da’  Bolognesi  al  Granduca 
per  fare  , siccome  fece  , la  bellissima  Fon- 
te che  è nota  ; ed  in  questo  tempo  gettò 
di  bronzo  un  Mercurio  , che  insieme  con 
altri  suoi  getti  fu  mandato  a donare  al- 
F Ira  pera  dorè  ; ed  al  Duca  di  Baviera  fu 
mandata  un’  altra  sua  statua  di  marmo 
«T  una  fanciulla  in  atto  di  sedere.  Ebbe 

Sooi  cominessicoe  dallo  stesso  Granduca 
Francesco  di  fare  una  statua  di  cinque 
braccia  , che  dovea  rappresentare  la  Città 
di  Firenze  , in  atto  di  tener  sotto  un  pri- 
gione , per  fu  ria  collocare  nel  Ptegio  Sa- 
lone di  Palazzo  Yecchio  rimpetto  alla  sta- 
tua detta  la  Vittoria  , di  Micheìagoolo  Buo- 
narroti. Focene  egli  il  modello  , e poi  Pa- 
pera , la  quale  per  vero  dire  non  corri- 
§pO$e  alP  eccellenza  del  modello.  Aveva  U 
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Granduca  in  questo  tempo  fatto  cavare 
nell’  Elba  uno  smisurato  sasso  di  granito 
per  farne  una  gran  tazza  ad  una  fonte  nel 
Giardino  di  Boboìi  , ed  avuto  a se  Gio. 
Bologna,  così  gli  parlò:  Io  ho  fatto  cavai? 
questo  sasso  come  tu  vedi  , per  fare  una 
bella  fonte  per  lo  Giardino  ; sia  duoqué 
tuo  pensiero  il  fare  essa  fonte  in  modo  9 
che  la  tazza  faccia  onore  a te,  e F opere 
tue  alla  tazza,  orni’  egli  messa  mano  al- 
Fopera,  e condotta  la  tazza,  inventò  un 
bellissimo  piede  , e sopra  la  medesima  ac* 
comodò  un  Essagono  con  tre  figure  di  mar- 
mo rappresentami  tre  fiumi  , che  versano 
acqua  nella  tazza  figurata  per  lo  mare  fi- 
cea no  , e questi  sono  il  Nilo,  il  Gange,  e 
F Eufrate  «,  tutti  in  atto  di  sedere  , che  se 
fossero  ritti  , alzerebbersi  fino  a quattro 
braccia  ; e ’l  basamento  adornò  con  bassi 
rilievi  bellissimi  di  storie  marittime.  Nella 
più  alta  parte  fece  il  Netto  mio , che  po-< 
sa  odo  sopra  angustissimo  spazio  si  fa  ve* 
dere  ^per  termine  della  fonie  con  inaravi** 
glia  d ogtfiuno.  Essendo  stato  Gio.  Bologna 
chiamato  a Lucca  , vi  adornò  con  sue  fi- 
gure maggiori  del  naturale  1*  Altare  del 
Duomo.  Fece  poi  con  suo  scarpello  la  gran- 
de statua  del  Granduca  Cosimo  Primo  in 
testa  agli  Uffizj  nuovi  fra  le  due  statue 
giacenti,  una  rappresentata  per  F Equità , 
r altra  per  lo  Rigore,  essendo  prima  stata 
tolta  via  quella  di  Vincenzio  Danti  ScuL 
tor  Perugino.  Moltissimi  furono  i ritrai! 
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in  bronzo,  ed  io  marmo,  e ['altre Opere* 
che  gli  furon  dote  a fare  in  quei  tempi  T 
le  quali  io  lascio  per  brevità,  e finalmen- 
te diede  roano  al  bel  gruppo  delle  Sabine, 
che  con  tanta  sua  lode  fu  situato  sotto  l’ar- 
co delia  Loggia,  oggi  detta  de* Lanzi  in 
Piazza  del  Granduca  , ed  io  , per  non  de- 
fraudare il  mio  Lettore  delle  belle  notizie, 
che  abbiamo  intorno  a questa  scultura  dal- 
Y erudito  ragionamento,  che  Raffaello  Bor- 
ghi ni  nel  suo  Riposo,  libro  oggi  rarissimo 
fa  fare  in  tal  proposito  da  M esser  Bernar- 
do Vecchietti , a Ridolfo  Siri  gatti , a M es- 
ser Baccio  Valori  , ed  a Girolamo  Miche- 
lezzi,  tutti  e' tre  Cavalieri  di  S.  Stefano, 
non  veglio  lasciare  di  portare  in  questo 
luogo  le  proprie  parole  di  Bernardo,  sic- 
come si  trovano  appresso  il  Borgbino. 

Poiché  del  Nettuno  abbi  am  discorso 
a bastanza  , disse  il  Miche  tozzo  ; ditemi 
qualcosa  Mess,  Bernardo  delle  bellissime 
statue  di  Giambologna  figurate  per  la  Ra- 
pina delle  Sabine , e di  grazia  dichiara - 
temi  quest;  istoria  , e perchè  più  questa  9 
che  altra  è stata  presa  da  lui . Avendo 
Giambologna  , rispose  il  Vecchietto,  nel 
fare  molte  figure  di  bronzo  grandi  , e 
piccole , ed  infiniti  modelli  , dimostrato 
quanto  egli  fosse  eccellente  nelT  arte  sua , 
non  potendo  alcuni  invidiosi  Artefici  ne- 
gare , che  in  tali  cose  egli  non  fosse  ra- 
rissimo ; confessavano  , che  in  fare  figa « 
riffe  graziose , e modelli  in  varie  aititi*- 
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Wini  con  una  certa  vaghezza , egli  mol- 
to valeva  ; ma  che  nel  mettere  in  opera 
le  figure  grandi  di  marmo  , in  che  con- 
siste la  vera  scultura  ^ egli  non  sarebbe 
riuscito . Pe  ri  aqu  ateo  sa  Giamboiogna  , pun- 
to dallo  sprone  della  virtù , si  dispose  di 
mostrare  al  mondo  9 eli  egli  non  solo  sapea 
far  le  statue  di  marmo  ordinarie , ma 
eziandio  molte  insieme , e le  più  diffìcili  9 
che  far  si  potessero  ; e dove  tutta  f arte 
in  far  figure  ignudo  ( dimostrando  la  man- 
chevole vecchiezza , la  robusta  gioventù  , 
e la  delicatezza  femminile  ) sì  conosce  ; e 
cosi  fìnse  9 solo  per  mostrar  t eccellenza 
dell * arte  , e senza  proporsi  alcun  istòria  9 
un  giovane  fiero , che  bellissima  fanciulla 
o debil  vecchio  rapisse  , ed  avendo  coti* 
dotta  quasi  a fine  quest'  opera  mar  avi** 
gliosa , fu  veduta  dal  Serenìssimo  Fran- 
cesco Medici  Granduca  nostro , ed  am * 
mirata  la  sua  bellezza  , diliberò  , che  in 
questo  luogo , dove  or  si  vede  * si  collo - 
Casse . Laonde  , perche  le  figure  non  usc  is* 
ser  fuori  seni  alcun  nome  , procacciò 
Giamboiogna  dh  aver  qualche  invenzióne 
ùli'  opera  sua  dicevole , «f?  g/i  fu  detto  9 
non  so  da  cui , che  sarebbe  stato  ben  fat- 
to , per  seguitar  V istoria  del  Perseo  di 
Benvenuto  , c/z'  egli  avesse  finto  per  la  fan- 
ciulla rapita  , Andromeda  moglie  di  Per - 
per  lo  rapitore  Fineo  zio  di  lei  , <s 
per  /o  vecchio  Gefeo  Padre  cV  Andromeda* 
JMia  essendo  un  giorno  capitato  in  batte* 
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ga  di  Giambolbgna  Raffaello  Borghi nt , 
eri  avendo  vedalo  con  suo  gran  diletto 
questo  bel  gruppo  di  figure,  ed  intesa  bi- 
storta , che  doveva  significare  , mostrò  se- 
gno di  maraviglia  ; del  che  accortosi 
Giambo  lagna  , il  pregò  inolio  , che  sopra 
ciò  gli  dicesse  il  parer  suo.  il  quale  gli 
concluse , che  a ni  un  modo  desse  tal  nome 
alle  sue  statue ; ma  che  meglio  vi  si  ac- 
comoderebbe la  rapina  delle  Sabine  ; la 
qual  istoria  , essendo  stata  giudicata  a 
proposito  , ha  dato  nome  all  opera.  Per- 
chè non  si  pò  lev  egli  fare  V istoria  di 
Andromeda  , disse  il  Michel ozzo  . poiché 
ella  faceva  compimento  col  Perseo  , che 
gli  è a lato ? Perchè  ne  sarebbe  no  segui- 
ti molti  errori , soggiunse  il  ‘Vecchietto  ^ 
il  primo  sarebbe  stato  dell  istoria , per- 
chè Andromeda  non  fu  mai  di  Fineo  ne 9 
da  altri  rapita  ; e se  bene  mentre  si  fa- 
cevano le  nozze  , andò  Fineo  con  genie 
armata  su  la  sala  per  uccìder  Perseo ; non- 
dimeno , non  solo  non  toccò  la  fanciulla 
e non  mandò  ad  effetto  il  suo  pensiero  , 
ma  fu  da  Perseo  colla  testa  di  Gorgone 
trasformato  in  sasso  : il  secondo  errore 
sarebbe  pur  del V istoria  , dimostrando,  che 
Cefo  padre  della  fanciulla  fosse  sotto- 
posto da  Fineo , il  che  mai  non  avvennei 
il  terzo  si  comminerebbe  nel  far  contro 
a quello  , che  hanno  osservalo  gli  amichi * 
ed  i moderni , di  drizzare  statue  a Dei 
ti  famosi  Eroi  9 ed  a valorosi  Capitani  è 
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'e  qui  si  drizzerebbe  statua  a Fine 6 uo- 
mo d'oscura  farri  a , e che  nella  medesi- 
ma impresa , eli  egli  osò  di  fare  , rima - 
se  perdente  , e morto  : il  quarto  sarebbe 
in  mostrare  d ’ aver  poca  invenzione  ; per- 
chè parrebbe  di  aver  rubato  il  concetto 
del  Perseo  di  Benvenuto , e si  conosce- 
rebbe essere  stato  tolto  a rovescio  ; per- 
chè dove  in  quest ’ istoria  s'  ha  da,  inalza- 
re Perseo  , s*  inalzerebbe  contro  il  dove- 
re Fineo  suo  nemico  ; nè  ciò  farebbe  com- 
pimento , perchè  essendo  tutte  V altre  sta- 
tue di  Piazza  (V  Istorie  differenti , e che 
si  reggono  per  se  sole  , questa  ancora  do- 
vca  seguitare  il  medesimo  ordine  : il  quin- 
to errore  sarebbe , che  quando  si  conce- 
desse il  poter  fingere  Fineo  , che  pren- 
desse in  braccio  la  fanciulla  per  menarla 
via  , non  si  potrebbe  perciò  dire  , che  da 
questo  atto  ne  fosse  seguito  alcun  buon 
effetto  ; anzi  saremo  forzali  a confessar  e * 
che  il  suo  pensiero  fosse  stato  vano  , e 
poco  onorevole * Laonde  per  fuggir  tatti 
questi  errori , fu  di  me  siterò  trovar  isto- 
ria piu  propria , e più  nobile  , come  que- 
sta delle  Sabine . lo  rimango  molto  sod- 
disfatto , disse  il  Miche fo  zzo  che  non  sia, 
stata  messa  in  opera  cotesta  invenzione ; 
ma  non  v*  incresca  digrazia  dì  dirmi  bre- 
vemente come  andò  la  rapina  delle  Sa- 
bine , e come  / accomoda  a queste  sta- 
tue. Dopo  che  Romolo  ebbe  edificata  3 e 
di  popolo  accresciuta  Roma  9 replicò  il 
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Vecchietto , non  avendo  donne  , ricercò  t 
convicini  popoli , che  gii  volessero  conce ~ 
delle  lor  fanciulle  per  maritarle  a 
giovani  Romani  ; la  qual  cosa  gli  fa  ne- 
gata ; laonde  egli  pensò  con  astuzia  d’ ot- 
tener quello  , che  con  preghi  non  gli  era 
venuto  fatto  , perciò  fece  con  grand * ap- 
parecchio dar  ordine  di  celebrare  i giuo- 
chi Consuali  in  onore  di  JSettunno  eque- 
stre , e ne  fece  fare  pubblico  bando . Per 
la  qual  cosa  molti  popoli  concorsero  a 
veder  la  festa , e la  nuova  Città , fra 
quali  furono  i Sabini  colle  donne  loro  9 
e mentre  erano  tutti  intenti  a veder  la 
festa  , i giovani  Romani  , siccome  era  fra 
loro  ordinato  , rapirono  di  braccio  a pa- 
dri , e di  grembo  alle  madri  tutte  le  fan- 
ciulle Sabine  , fra  le  quali  essendone  me- 
nata via  una  bellissima  da  alcuni  com- 
pagni di  Talassio  , fu  domandato  di  cui 
era  la  fanciulla , ed  essi  risposero  di  Tu- 
ìassio  , ed  a Talassìo  la  meniamo  : e per- 
chè poscia  questo  Matrimonio  ebbe  felice 
successo  5 costumarono  i Romani  nelle  noz- 
ze , siccome  i Greci  invocavano  Himineo  9 
di  chiamare  il  nome  di  l'ala  ss  io*  E fin- 
ta adunque  la  fanciulla  rapita  per  detta 
Sabina , ed  il  Rapitore  rappresenta  Ta- 
lassio , il  quale  sebbene  non  la  rapì  i/i 
pubblico  egli  stesso  , la  rapirono  i suoi 
per  lui , ed  egli  la  rapì  in  privato  , to- 
gliendole la  verginità  ; ed  il  Vecchio  sot- 
toposto dimostra  il  padre  di  lei  dicendo  * 
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eome  ho  detto  3 V istoria  , che  la  rubaro- 
no di  braccio  a -padri  : e si  può  ancora 
considerar  Talassio  come  Romano , che 
sottopone  il  popol  Sabino  rappresentato 
nel  Vecchio , e parte  di  detto  popolo  ne 
abbraccia  finto  per  la  Sabina  rapita  ; per- 
chè veramente  di  questi  due  popoli  se  ne 
fece  un  solo  in  Roma  , che  fu  poi  tanto 
potente . Con  gran  piacere  ho  inteso  come 
sia  stata  accomodata  la  rapina  delle  Sa- 
bine a queste  belle  statue  . disse  il  Mi - 
chela  zzo , ora  si  potrà  seguitare  il  nostro 
primo  ragionamento. 

Fin  qui  il  Borghi  no.  Doveva  dunque 
Gio.  Bologna  fare  gli  studj  per  si'  bel  l’o- 
pera , quando  occorsegli  il  seguente  caso. 
Viveva  in  quei  tempi  nella  nostra  Città 
Bartolommeo  di  Lionardo  della  nobil  fa- 
miglia de’  G inori , uomo  di  sì  alta  statura» 
che  nulla  più  ìe  mancava  per  giungere  a 
quattro  intere  braccia  della  misura  nostra 
che  la  metà  in  circa  di  mezzo  soldo  , ch’ò 
la  quarantesima  parte  d’  un  braccio;  onde 
fra  quei  di  fuori  crasi  acquistato  il  sopran- 
nome del  grande  Italiano.  Questi  , tutto 
che  soldato  di  valore  , era  uomo  pio  3 e 
spesso  a sua  divozione  fra  Iteri  evasi  nella 
Chiesa  di  S.  Giovannino  de’PP.  Gesuiti; 
accadde  un  giorno  » eh’  V vi  capitasse  Gio. 
Bologna  in  quel  tempo  appunto  % eh’  e’  fa- 
ceva quegli  studj  , e dato  di  occhio  alla 
grande  , e ben  proporzionata  persona  del . 
Gentiluomo  eoa  tanta  - attenzione , e cosà 
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fissamente  audavala  osservando  , che  il  Gt- 
Dori,  a cui  (per  essersi  trovato  fuori  in 
varie  occorrenze  di  suo  stato  „ e fortuna  ) 
Don  mancava  eia  sospettare,  ebbe  per  be- 
ne d’andare  alla  volta  sua,  e con  modo 
amorevole  interrogarlo,  s’ egli  alcuna  cosa 
da  Ini  ricercasse;  a cui  Gio.  Bologna;  nul- 
la più  Signor  ricerco  io  da  voi  , che  os- 
servare la  bolla , anzi  maravigliosa  propor- 
zione di  vostra  figura  ; e giacché  voi  con 
gentilezza  a tanto  m’ invitate,  io  passerò 
avanti  a narrarvi  un  mio  bisogno  ed  è 
che  dovendo  io , che  sono  Gio.  Bologna 
da  Dovai , Scultore  del  Granduca,  fatigare 
inforno  ad  alcune  grandi  statue,  con  che 
devo  rappresentare  un  certo  ratto  , stime- 
rei di  poter  soddisfar  molto  a me  stesso  , 
ed  al!’ arte  mia,  quando  io  potessi  far 
qualche  studio  dalle  membra  vostre:  il  Gi- 
Dori  , che  amorevolissimo  era  , ed  amico 
de  virtuosi , e che  forse  avea  cognizione 
per  fama  delle  qualifadi  dello  Scultore, 
perchè  di  lui  molto  si  parlava  in  Firenze, 
benché  non  mai  veduto  l’avesse,  subito 
s offerse  al  suo  bisogno  ; onde  potè  poi 
lo  Scultore  far  da  sua  persona  gli  studj, 
e modelli  , che  fece  per  la  figura  di  quel 
robusto  giovane,  che  in  sì  bella  attitudine 
regge  quella  femmina;  quegli  dico,  che 
si  Borghino  volle  , che  rappresentasse  la 
persona  di  Talassio  , il  che  fatto  , Gio. 
Bologna  per  corrispondere  alla  benignità 
di  quel  Signore  , donogli  un  bel  Crocifissa 
di  broazo  eoa  s&q  modello* 
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Terminata  la  statua , subito  che  il 
nostro  Artefice  ebbe  appagato  se  stesso  so- 
pra ’l  consiglio  dei  Rorghino  di  farla  rap- 
presentare il  ratto  delle  Sabine , volle  , che 
la  stessa  arte  sua  a se  medesima  servisse 
d’  un  ben  aperto  pitaffio  , che  più  chia- 
ramente dichiarasse  il  significato  dell’opera; 
e cosi  diedesi  a modellare  il  mezzo  rilievo, 
in  cui  con  gran  copia  di  figure  d’  uomini 
maschi,  e femminee  d’alcuni  bei  cavalli, 
fece  vedere  l’ intera  storia  del  ratto  delle 
Sabine  ; poi  gettatolo  di  bronzo , fecelo 
servite  per  un  bell’ ornamento  della  base, 
sopra  la  quale  il  gruppo  dovea  posare. 
Scoperto  che  fu  il  nobile  lavoro,  fu  fatta 
gran  festa  dalla  Fiorentina  gente  , la  qua- 
le affollavasi  d'intorno  a quel  marmo, 
tirala  dal  desio  di  saziare  i’  occhio  suo 
della  vista  di  cosa  sì  vaga , e sì  nuova. 
Gli  eruditi  ingegni  fecero  a gara  a chi 
con  più  bei  sonetti , ed  altre  spiritose  com- 
posizioni in  lode  dell’  opera  , e dell’  Arte- 
fice sapeva  esaltarla  , che  lì  presso  trova- 
vansi  appese  : e furono  in  tanta  quantità  i 
componimenti  latini , e toscani  , che  di 
quegli  soli,  che  poterono  esser  raccolti 
ne  fu  fatto  un  volume  , che  si  vede  alle 
stampe.  Ma  perchè  rare  volte  addiviene, 
che  una  nobile  azione  , a cui  faccia  gran- 
de eco  la  fama,  scampi  da’ morsi  deli’ in- 
vidia , massime  di  coloro,  che  camminan- 
do per  la  stessa  via  di  colui  che  operò, 
vanno  ancora  essi  in  cerca  del  primo  gri- 
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do  : altri  che  vi  furono  , che  tale  opera 
biasimarono,  e soleva  raccontare  persona 
antica,  che  fu  di  quella  scuoia,  che  se- 
gnilo lo  scoprimento,  e corsa  la  voce  di 
lode  per  tutta  Italia  , Prospero  Bresciano 
partisse  a posta  di  Roma  alia  volta  di  Firen- 
ze, e giunto  in  Piazza  cosi  a cavallo,  a cavallo 
guardò  la  statua  un  poco,  e poi  dato  di 
sprone  con  modo  disprezzante  disse:  e per 
questa  si  fa  tanto  remore  ; io  mi  credeva 
<T  aver  a vedere  qualche  bella  cosa  ; diè 
volta  addietro,  ed  indi  a poco  si  sentì  es- 
sersene tornato  a Roma. 

Moltiplicando  dunque  al  nostro  Arte- 
fice ogni  giorno  pud  i lavori  , ed  agirmeli- 
tane! osi  il  suo  nome  anche  fuori  d’Italia, 
cominciò  la  sua  stanza  ad  esser  cercata 
da’  primi  ingegni , che  a queste  bell’  arti 
partorisse  quel  secolo  ; onde  in  un  subito 
crasi  tutta  piena  di  giovani  e Fiorentini  , 
ed  Oltra montani  di  più  nazioni  , partico- 
larmente Fiamminghi,  i quali  con  istraor- 
dinaria  osservanza  il  seguitavano , ed  os- 
sequiava no  , ajutaudolo  anche  nell’  opere  : 
fra  questi  ne’  pruni  tempi  fu  il  principale 
Pietro  Franca  villa  , di  cui  parleremo  a 
luogo  a suo  luogo. 

Aveva  già  il  Granduca  Francesco  fatta 
edificare  la  regia  Villa  di  Pratolino  cinque 
miglia  presso  di  Firenze , quando  egli  or- 
dinò a Gìo.  Bologna,  che  là  si  portasse  a 
fare  opere  di  sua  mano.  la  quel  luogo 
dunque  egli  scolpì  in  pietra  alcune  sìatuè 
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eli  villani,  e poi  coll’ajoto  dì  gran  quan- 
tità d’ uomini  , fece  io  maravjglioso  Colos- 
so dello  r Appennino.  E questi  un  gran 
Gigante  in  allo  di  sedere  in  testa  ad  una 
gran  vasca  d’acqua;  è composto  di  pietre, 
e spugne , e di  sì  smisurata  grandezza , 
che  dentro  al  solo  capo  è una  ben  capa- 
ce stanza  , che  serve  per  colomba] a : e ba- 
sti il  dire  , che  se  questa  figura  fosse  in 
piedi,  alzerebbe  cinquanta  braccia:  nè  è 
da  tacersi  , co  ai  e ad  alcuni  de’  Discepoli 
di  Gio.  Bologna  , che  eransi  adoperati  in 
quel  lavoro  , ella  fu  di  notabil  danqo , 
mercè  l’aver  eglino,  per  così  dire,  persa 
la  mano  ; perchè  dovendo  poi  lavorare  in 
sulle  statue  d’ordinaria  proporzione,  pa-» 
rea  lor  sempre  di  lavorare  sopra  muscoli, 
dell’ Appennino.  Uno  di  coloro,  a cui  ella 
nocque  mollo , fu  un  certo  Antonio  Mar- 
chesi da  Sett igeano , il  quale  si  guastò 
tanto  il  giudizio  dell’ occhio  , che  quando 
tornò  poi  ad  operare  nella  stanza  di  Gio. 
Bologna,  perchè  e’ non  faceva  più  cosa , 
che  buona  fosse , gli  fu  scemata  la  prov- 
visione. Abbiamo  detto  , che  il  Colosso 
fosse  chiamato  l’ Appennino,  siccome  fino 
al  presente  tempo  si  nomina,  ma  non 
sappiamo  già  per  qual  cagione  , costandoci 
per  altro  verso  , eh*  egli  fosse  fatto  per 
rappresentare  la  figura  di  Giove  Pluvio  , 
così  nomato  dagli  antichi , per  quel  par- 
ticolare attributo , che  davagìi  la  loro  falsa 
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Religione  di  mandar  le  piogge  ; del  qual 
Giove  fa  menzione  Tibullo  in  quel  verso. 

Et  sìtiens  Pluvio  supplicati  herba  Jovu 

Circa  a questi  tempi  esercitò  suo  gran 
talento  in  far  ritratti  al  naturale,  de’  qua- 
li molti  di  bronzo  t che  furòn  posti  nella 
Grotta  di  Castello  , Villa  de’  Serenissimi  , 
siccome  fece  ancora  gran  quantità  di  mo- 
delli di  graziosissime  figurine , e Crocefis- 
si , che  poi  formati , e gettati  di  bronzo , 
rinetti  da  lui , e da’  suoi  giovani  diligen- 
tissima mente  , andarono  attorno  con  gran- 
dissimo guadagno  de’ medesimi  suo  creati: 
a comodo  de’  quali  egli  si  metteva  a quel- 
le fatiche  ; ma  di  questi  per  maggior  chia- 
rezza del  Lettore , faremo  nota  particolare 
in  fine  di  questa  notizia  , acciò  si  distin- 
guano quegli  ? che  facon  gettati  con  suo 
modello  5 da  quegli  che  poi  furon  formati 
sopra  questi , o modellati  da  Susini , Tac- 
ca , ed  altri  suoi  discepoli.  Per  Simon 
Corsi  Gentiluomo  Fiorentino  fece  di  mar- 
mo un  ritratto  del  Granduca  Francesco 
così  ben  finito,  che  pareva  d’  argento  : po- 
se! o il  Corsi  sopra  la  porta  di  sua  casa  da 
S.  Trinità.  Similmente  del  miglior  gusto  , 
eh’  egli  operasse  mai , fece  di  marmo  per 
Gio.  Batista  Milanesi  Vescovo  di  Marsico 
ima  bella  statua  di  tre  braccia  , eh’  egli 
collocò  nella  testata  della  viottola  del  Giar- 
dinetto corrispondente  alla  porta  nella  ca- 
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Sa  di  via  Larga,  oggi  de’ Covoni  Milanesi. 
Gettò  la  bellissima  statua  di  bronzo  del 
S.  Luca  , che  per  lo  Magistrato  del  Pro- 
consolo , e Consoli  del  Collegio  de’  Giu- 
dici, e Notai,  fu  posta  in  una  delle  fac- 
ciate d’Orsanmiebelc  , ed  è quella,  che  si 
trova  la  prima  venendo  in  via  de'  Calzato- 
li ; trovasi  fra  le  memorie  del  Provvedito- 
re delle  Fortezze  il  Capitano  Gio.  Battista 
Cresci  , essere  stato  il  peso  di  questa  figu- 
ra lib»  3963.  , della  base  , che  fu  gettata 
da  Gio.  Alberghetti  Fonditore  , 1.  282.  e 
mezza  , e 1’  una  , e l’altra  furon  collocate 
nella  lor  nicchia  il  giorno  degli  16.  di  No- 
vembre del  1602.  Trovasi  ancora  , che  mil- 
le libbre  di  bronzo  , che  in  quantità  mag- 
giore era  avanzato  alla  costruzione  della 
statua,  fosse  fino  a’ i5.  di  Luglio  dello 
stesso  anno  venduto  all”  Opera  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  per  servire  in  parte  al  refa- 
cimeoto  della  gran  palla  della  Cupola  del 
Duomo  , abbattuta  dal  fulmine  F anno 
1600.  Ancora  fece  un  bel  Mercurio  gran- 
de quanto  il  naturale  per  lo  Giardino  de- 
gli Acciajuoli  . Chiamato  a Lucca,  fecevi 
due  Cappelle  con  alcune  statue.  Gettò  di- 
poi a Firenze  una  femmina  in  atto  di  pet- 
tinarsi le  chiome,  per  1’ altre  volte  nomi- 
nata Villa  di  Castello  de’ Serenissimi  ; per 
la  grotta  della  medesima  alcuni  uccelli 
pure  di  bronzo,  e per  la  grotticina,  eh’  è 
dopo  la  grotta  grande  di  Bernardo  Bontà- 
lenti  nel  Giardino  di  Boboli  a’  Pitti  > dico 
Baldinucci  VoU  VllL  9 
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dietro  a quella  ove  sono  i quattro  colossi 
di  Michelagnolo  , ed  ii  Gruppo  di  Vincen- 
zio de’  Rossi  colla  Troja  , fece  una  bella 
femmina , che  fu  posta  sopra  la  tazza 
d’  una  fonte  ; figura  attitudinata  per  modo, 
che  osservata  da  quante  vedute  si  voglia- 
no , apparisce  in  atto  maravigliosamente 
grazioso.  Per  Giovangiorgio  Gesarino  scolpi 
in  marmo  una  Venere  in  atto  di  rasciu- 
garsi ; opera  sì  lodata , eh’  è fama , che 
di  notte  tempo  ella , con  una  certa  mac- 
china fatta  a foggia  di  mazzacavallo,  fosse 
rapita  dal  suo  giardino;  e dicesi,  che  in 
ultimo  ella  venisse  in  potere  de’  Lodovisi. 
Per  lo  ricchissimo  Stipo  di  ebano  , che  fu 
fatto  per  la  Reai  Galleria  fece  molti  bassi 
rilievi  gettati  d’  oro  , che  rappresentano 
fatti  del  Granduca  Francesco  , siccome  più 
modelli  di  forze  d’ Ercole  gettati  d’ argento 
che  pure  ebher  luogo  in  essa  Galleria. 

Circa  l’anno  i58o.  fu  Gio.  Bologna 
chiamato  a Genova  da  Luca  Grimaldi  per 
adornare  con  sue  opere  una  sua  nobil 
Cappella,  ch’egli  in  onore  della  Santiss. 
Croce  aveva  edificata  nella  Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco ; portossi  egli  dunque  a quella  Città, 
e seco  condusse  il  suo  ben  valoroso  di- 
scepolo Pietro  Francavilla,  al  quale  con 
suo  modello , ed  assistenza  fece  scolpire 
sei  figure  di  tondo  rilievo , grandi  quanto 
il  naturale,  con  sette  storiette  di  basso  ri- 
lievo, e sei  putti  in  alto  di  sedere  sopra 
alcune  cornici , e nelle  stori  e espresse  i 
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principali  Miste rj  della  Passione  del  Signo- 
re il  tutto  di  metallo  ; perchè  vaglia  il 
vero,  io  ciò  che  al  getto  apparteneva, 
egli  nel  suo  tempo  ebbe  pochi  eguali  Es- 
sendo finalmente  1’  anno  1587.  morto  il 
Granduca  Francesco,  Ferdinando  Primo 
suo  fratello  che  gli  fu  successore  ordinò  a 
Gio»  Bologna  il  fare  gli  studj  per  lo  Ca- 
vallo di  bronzo  lungo  sette  braccia  , sopra 
cui  doveva  essere  la  statua  di  Cosimo  Pri- 
mo lor  Padre  , per  collocarlo  iu  Piazza. 
A questa  nobilissima  faccenda  s’applicò 
a tutto  suo  potere  1’  Artefice  ; e perch’egli 
è proprio  di  quei  che  sanno  , il  non  fi- 
darsi di  loro  stessi , ma  dar  volentieri 
orecchio  all’altrui  parere  , egli  comunicato 
suo  pensiero  col  gran  Pittore  Lodovico 
Cigoli  , e con  Goro  Pagani , fecene  loro 
far  disegni,  de’ quali  più  d’uno  n’è  in 
varj  tempi  pervenuto  sotto  Y occhio  nostro; 
poi  condusse  il  bellissimo  Cavallo  , e la 
statua  del  Cosimo  , che  vedesi  in  essa  Piaz- 
za , con  ammirazione  non  pure  degl’indot- 
ti, ma  eziandio  de’ peritissimi  di  quest’ar- 
te, e troviamo,  che  ne  fosse  fatto  il  getto 
a’  28.  di  Settembre  i5qi.  in  giorno  dì  Sa- 
bato , fosse  condotto  in  Piazza  a’ 7.  di 
Maggio  del  1894.  poi  posto  a suo  luogo 
sopra  la  Basa  , a’  ro.  di  Giugno  fosse  tolta 
via  la  Capanna  di  legname,  che  le  stava 
attorno,  con  universale  allegrezza  de’ po- 
poli , la  quale  vie  più  s’accrebbe  nel  giorno 
de’  14.  felice  al  Granduca  per  la  nascila 
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del  Secondogenito  il  Principe  D.  Francesco. 
Pesò  il  Cavallo  lib.  i5438.  e la  statua  dei 
gran  Cosimo  7716.  Adornò  i tre  lati  della 
proporzionatissima  base  con  tre  bassi  rilie- 
vi dì  bronzo  ; in  imo  rappresentò  la  Coro-  j 
nazione  di  esso  Granduca  Cosimo  , e sopra 
con  bellissime  lettere  antiche  Romane  di 
mezzo  rilievo  , scrisse  le  seguenti  parole. 

Ob  zelum  Relig.  praecipuumque  Just'diae  \ 
studium.  Nell’  altro  quadro,  dopo  la  con- 
seguita Vittoria  , egli  fece  la  gloriosa  Entra- 
ta nella  città  di  Sieoa  , e sopra  si  legge. 
Profligatis  Mosti  bus  in  deditionem  acceptis 
Senensibus.  Nel  terzo  quadro  quando  quei  ! 
Cittadini  gli  resero  obbedienza , e sopra 
in  una  cartellala  di  marmo  è scritto  r, 
Plenis  liberis  Sen.  FI.  suffragiis  Dux  Pa- 
lline renuntiatur.  Il  quarto  poi  , ed  ultimo 
lato  adornò  con  una  beila  cartella  pure  di 
bronzo  colla  seguente  iscrizione  : 

COSMO  MEDICI  MAGNO  ETRVRIM 
DVCl  PRIMO  . PIO  . FELICI . INVI- 

ero  . ivsro  . clementi  . sa - 

CRsE  MI  L IT  VE  PAC1SQVE 
IN  ETRVRIA  . AVTHORl  . 

PATRI  ET  PRINCIPI  O- 
PT1MO.  FER  DIN  AND  VS 
F.  MAGNVS  DVX  111 
EREXIT 

A.  MDLXXXXI1IL 
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E per  non  lasciar  notizia  , che  siami 
venuta  sotto  1’  occhio  , che  degna  sia  di 
fede  , soggiungerò  in  tal  proposito  quanto 
io  trovai  scritto  in  un  Diario  di  Gio.  di 
Marco  d’  Agnolo  di  Marco  di  Palla  Neri 
oriundo  dal  Montajo  , luogo  non  molto 
lungi  da  Castelfranco  di  sopra  , e della 
stessa  famiglia  di  San  Filippo  Neri , il  qual 
manoscritto  trovasi  oggi  appresso  Filippo 
di  Marco  Neri  suo  descendente  , ed  è , che 
aili  6.  di  Novembre  i5cji.  si  cominciarono 
a cavare  le  fondamenta  in  Piazza  , ove 
dovea  stabilirsi  la  Base  del  Cavallo.  Trovo 
ancora  in  altro  manoscritto  , non  so  di  qual 
tempo  appunto,  che  fu  la  statua  di  Gio. 
Bologna  per  qualche  numero  di  giorni 
volle,  che  Passito,  o serraglio,  che  la  cir- 
condava , restasse  in  piedi  in  altezza  quan- 
to passasse  di  gran  lunga  la  giusta  misu- 
ra d’ un  uomo,  e sfavasene  in  alcune  ore 
colà  serrato  , e mediante  certi  piccoli  fori, 
vedendo  senz’  esser  veduto  , ascoltava  quan- 
to dalla  gran  gente  concorsavi  veniva  det- 
to dell’opera  sua.  Vi  fu  un  Contadino, 
che  dopo  aver  osservato  ben  bene  il  Ca- 
vallo , proroppe  in  queste  parole  : egli  ha 
fallo  un  bel  Cavallo  , ma  e non  gli  ha 
fatto  tutto  quello,  eh*  egli  ha  d’avere; 
con  che  mosse  curiosità  in  chi  gli  stava 
vicino  di  sentirne  il  perchè  : ed  allora 
soggiunse  il  Villano  in  modo  eh’ e’ fu  sen- 
tito da  Gio.  Bologna  : e’  non  gli  ha  fatti  i 
calli  delle  gambe.  Or  qui  è da  sapersi  , 
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che  questi  sodo  alcuni  calli  di  forma  va* 
le , che  in  quasi  tutti  qnegli  animali  si 
veggono  nell’  interiori  parti  delle  gambe 
dinanzi,  poco  sopra  il  ginocchio  , origina- 
ti , per  quanto  dopo  lungo  esame  di  tal 
materia,  conclude  Carlo  Ruini  1.  4.  num. 
14.  della  sua  Anatomia  del  Cavallo,  dal 
toccarsi , che  fanno  insieme  quelle  parti 
del  conti  novo  nel  tempo,  ch’egli  sta  rin- 
chiuso nella  matrice  , non  cangiando  egli 
mai  il  sito  delle  gambe  nel  ventre  mater- 
no, se  non  un  poco,  e quando  s’avvicina 
il  tempo  del  nascere,  per  lo  che  nella  pri- 
ma creazione  dell’animale , e finché  sta  nel 
corpo  , in  quei  luoghi  non  si  possono  ge- 
nerare la  cotica , nè  ’l  pelo , e però  ve 
n’appariscono  sempre  quei  segni,  e poi 
nato  e per  lo  moto  , e per  il  riscaldarsi 
del  cavallo , concorrono  a quelle  parti  per 
esser  basse,  deboli,  e fredde,  e vicine  alle 
giunture  , umori  flemmatici , grossi , e adu- 
sti , che  fanno  poi  nascere  quelle  ugnelle, 
e quei  calli  , i quali  essendo  a principio 
piccoli , e sottili , crescendo  cogli  anni  del- 
F animale,  s’  inalzan  tanto,  e si  fanno  si 
grandi,  dure , e secche  che  si  spiccano 
come  scorze  mature  a certi  tempi  dell’an- 
no , o spiccate  appoco  appoco  , tornano  al- 
la primiera  loro  grandezza , e sou  chiama* 
te  da’ Greci  Lichen  es  E quorum , e secon- 
do alcuni  gravi  Autori  giovano  al  mal  ca- 
duco. Gio.  Bologna  dunque , sentita  che 
ebbe  tale  censura  uscì  da  quel  volontario 
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silo  carcere  , ed  andossene  ad  informare 
che  cosa  fossero  questi  calli  , e sentitolo  * 
fatta  di  nuovo  coprire  la  statua  con  quei 
modi  , che  alla  sua  gran  pratica  del  me- 
tallo erano  facilissimi , o tagliando  , o ri- 
commettendo metallo  ove  bisognava , o af- 
fondando, fece  rilevare  la  pelle  , e restar 
riocavo  quanto  occorse  per  far  comparire 
i calli,  che  pajono  naturali,  e venuti  col 
getto  del  cavallo  medesimo;  in  che  ci  ri- 
mettiamo alla  fede  di  chi  tal  cosa  ci  lasciò 
scritta,, 

Avendo  i Frati  Predicatori  del  Con- 
vento di  S,  Marco  determinato  di  cavare 
dall’ antico,  ed  umil  luogo,  dove  per  lo 
spazio  di  presso  a centotrenta  anni  erasi 
conservato  incorrotto  il  sacro  Corpo  di 
S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze,  stato 
Religioso  di  quel  Convento  , il  qual  luogo 
era  non  molto  lungi  dal  Coro  per  collo- 
carlo in  altro  più  decorosamente  9 con  ispe- 
sa  però  confacevole  alle  forze  loro  ; quello 
spirito  che  aveva  eccitate  in  quei  Padri 
tale  sentimento , mosse  altresì  la  volontà 
di  due  ricchissimi  Gentiluomini , che  fu- 
rono Averardo  , ed  Antonio  di  Filippo  Sai- 
viati  , ad  offerirsi  di  condurre  a fine  lor 
disegno , e così  elessero  Giovan  Bologna  a 
fare  con  suo  disegno  e di  suo  scarpello  , è 
getto  la  gran  Cappella  in  essa  Chiesa  di 
S.  Marco,  celebre  ormai  per  ornamento  # 
e ricchezza  in  ogni  luogo , affine  di  ren- 
derla più  degna  di  conservare  in  se  stessi 
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tanta  Reliquia  , la  quale  finalmente  agli  g, 
di  maggio  del  i58g.  con  solenne  pompa  9 
ed  apparato  , vi  fu  traslatata  ; cosa  che  re- 
se più  piena  , e più  gioconda  la  comune 
allegrezza,  che  fecesi  in  quel  tempo  nella 
Città  di  Firenze  per  le  felicissime  Nozze 
del  Granduca  Ferdinando  Primo  colla 
Sereniss.  Madama  Cristina  di  Lorena.  In 
questa  fece  Gio.  Bologna  il  bel  getto  della 
figura  del  Santo  Arcivescovo  diacente  sopra 
la  cassa,  quattro  Angeli  maggiori  di  na- 
turale , più  bassi  rilievi  , e le  belle  statue 
di  marmo,  che  vi  si  veggono  coli’ a juto  di 
Pietro  Francavilla  , come  diremo  nelle 
notizie  di  lui.  Ma  perchè  di  questa  Cappel- 
la non  pure  il  Padre  Fra  Tommaso  Buo- 
ninsegni  Frate  di  detto  Ordine , con  altri 
hanno  ragionato  , ma  anche  noi  medesimi 
nelle  notizie  del  Francavilla  , e del  Passi- 
guano  , altro  non  è d’  uopo  il  dirne  qui. 
Messe  mano  poi  a fare  bellissimi  studj  di 
Centauri  , e particolarmente  uno  ne  fece 
per  gettarlo  di  metallo,  in  cui  rappresen- 
tò il  ratto  di  Deianira  ; ma  il  getto  poi 
non  segui , e ne  restò  alla  sua  morte  nella 
sua  stanza  il  modello. 

Trovasi  nell’altra  volta  notato  libro 
delle  memorie  , e ricordi  del  i5g4.  del 
Provveditore  delle  Fortezze  il  Cap.  Gio. 
Batista  Cresci  , come  essendo  un  giorno 
il  Granduca  andato  a suo  diporto  alle  stan- 
te di  Gio.  Bologna  a Pinti  ed  anche  per 
iedere  un  bel  Crocifisso  di  bronzo  fatto 
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Sa  lui  medesimo  , cbe  poi  quell’  Altezza 
donò  al  Duca  di  Baviera  , risolvè  , che  si 
facesse  un  Ercole  iu  atto  di  ammazzare  il 
Centauro  ; e nel  tempo  stesso  comandò  , 
che  fosse  spedito  Mess.  Jacopo  Piccardi  a 
Carrara  per  negoziare  il  prezzo  d’  un  mar- 
mo d’ altezza  di  sopra  cinque  braccia  , che 
dovesse  servire  al  nostro  Artefice  per  for- 
marvi essa  statua.  Il  tutto  fu  dal  Piccardi 
eseguito  con  ispesa  di  dugento  ducati  nei 
marmo  condotto  a marina  , 5o.  per  farlo 
bozzare  al  modo  degli  scalpellini , e di 
cento  dieci  per  condurlo  in  Firenze.  Ap- 
plicatosi Gio.  Bologna  di  gran  proposito  al 
lavoro  della  bellissima  statua  , coll’  ajuto 
del  Francavilla  come  diremo  a suo  luogo, 
diedela  finita  , e fuori  di  stanza  agli  19. 
di  Novero hre  i5gg.  Qualche  tempo  vi  vol- 
le per  F aggiustamento  delle  macchine, 
sicché  non  prima,  che  il  dì  8.  del  mese 
d.’ Aprile  dell’anno  1600.  fu  collocata  so- 
pra la  sua  base  in  sul  canto,  che  già  nel- 
l’antico tempo  diceasi  il  carilo  di  Panzano^ 
e poi  dissesi  , e dicesi  fino  a’  dì  nostri  il 
canto  de  Carnesecchi  , e non  il  canto  del 
Centauro , come  ha  scritto  un  moderno, 
ingannato  in  ciò  dall’ aver  sentito  dirsi  tal- 
volta, là  dal  Centauro  ; o presso  al  Centauro; 
conciossiecosachè  Tesser  le  case  di  quelle  con- 
trade in  sul  canto  de’Carnesecchi , non  tolga 
loro  anche  T essere  , e ’i  potersi  dire  vicine  al 
Centauro  , non  già  che  perciò  dir  si  debbano 
ini  canto  al  Centauro , ina  bensì  de’Garnesec* 
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chi.  Questa  per  certo  fa  una  del/e  più 
maestrevoli  opere , che  formasse  mai  lo 
scarpello  di  Gio.  Bologna;  ed  io  risponde- 
rei a chi  scrisse  per  sentenza  di  non  so 
qual  maestro  di  scherma  , che  se  quell’Èr- 
cole scaricasse  il  colpo*  non  sarebbe  a ti- 
ro di  colpire  il  Gentauro;  che  se  bene  si 
considera  • conoscerassi  chiaramente  , che 
l’Èrcole  non  istà  in  atto  di  percuotere  il 
Centauro  , ma  di  ritirare  il  braccio  per 
metterlo  a tiro  del  colpo;  se  poi  tale  mia 
risposta  non  piacesse  , seguiterei  a dire , 
che  forse  Gio.  Bologna  di  ciò  s’  avvide  an- 
cor esso , ma  tornando  a maraviglia  bene 
quell’ attitudine  nel  suo  modello,  per  que- 
sto fece  poi  la  statua  di  marmo , cioè  per 
assicurarsi,  che  ella  non  avesse  mai  con 
sua  vergogna  a scaricar  quel  colpo  a voto, 
e così  non  avesse  a dar  materia , che  al 
tri  s’avesse  a far  beffe  di  lui. 

Mentre  che  Gio.  Bologna  tirava  avan* 
ti  la  statua  del  Centauro,  trovasi  essere 
stato  fatto  negozio  al  Granduca , che  si 
spedisse  a Carrara  a cavare  tre  marmi  di 
cinque  braccia , acciò  potesse  Giovati  Bo- 
logna , quella  finita , subito  por  mano  alle 
tre  statue  per  collocarsi  sopra  i sepolcri 
della  Reai  Cappella  , e ne  fu  rescritto  di 
doversi  a tale  effetto  spedire  colà  Messer 
Jacopo  Scarpellioo , o pure  Valerio  Gioii 
Scultore  stipendiato.  I modelli  poi , e par- 
te dei  getto  de’  medesimi  toccarono  a fare 
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a Pietro  Tacca  suo  discepolo,  come  diremo 
uelle  notizie  di  lui. 

Abbiamo  altresì  anche  trovato  , come 
venuto  F anno  1601.  il  nostro  Artefice 
diede  per  finiti  i due  Angeli  di  bronzo 
per  lo  Duomo  di  Pisa;  che  pesati  in  atto 
di  spedizione  de’  medesimi  , si  trovarono 
io  lib.  1206. 

Abbiamo  pe;r  relazione  d* un  antico 
di  sua  scuola  , idi’  e’  facesse  per  Giovati 
Vittorio  Soderai  una  testa  d’  un  Giove 
maggiore  del  Maturale  , che  poi  venne  in 
mano  de’  Martelli  , e che  per  lo  stesso  fa- 
cesse fine  con  suoi  modelli  un  giuoco  di 
scacchi  di  straordinaria  grandezza  , che 
accomodavasi  sul  pavimento  d’  una  gran 
sala  a guisa  dì  schierato  campo , ed  i giuo- 
calori  stando  lì  attorno  a sedere  accenna* 
vano  con  certe  sottdi  bacchette  a'  servitori 
che  ne  movessero  i pezzi.  Per  Bernardo 
Vecchietti  fece  il  disegno  della  facciata  di 
sua  casa  da’ Ferravecchi  , ed  in  sulla  can- 
tonata il  bel  Satirino  di  bronzo  accomo- 
dato a modo  di  pctervisi  adattare  F insi- 
gne, che  in  quei  tempi  usavansi  dalla  mi- 
nuta gente  in  que’  giuochi,  e pubblici  tra- 
stulli , che  chiamavansi  le  potenze:  intagliò 
la  statua  di  marmo  del  Granduca  Ferdi- 
nando per  collocarsi  nella  Piazza  della  cit- 
tà d’  Arezzo.  Dopo  aver  condotte  tutte 
queste  , ed  altre  belle  opere  , diede  mano 
a fare  per  se  una  Cappella  nella  Chiesa 
della  Santissima  Nunziata  de’  padri  Serviti^ 
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eh’  è quella  , che  vegliamo  nella  testata 
dietro  al  Coro,  e qual  Cappella  fu  già 
della  famiglia  de’  Pucci  ; adornolla  di  bel- 
lissime architetture  di  pietra  serena  , eoa 
statue  di  marmo  , e mezzi  rilievi  di  bron- 
zo , ne'  quali  espresse  i sacri  Misteri  della 
Pession  dei  nostro  Signore  : sopra  1’  Alta- 
re , oh’  è isolato  , collocò  un  Crocifisso  di 
bronzo  grande  quanto  il  naturale  fatto  con 
suo  modello  , ed  a piè  della  Croce  acco- 
modò con  bella  grazia  la  devotissima  im- 
magine della  Madonna  delta  del  Soccorso, 
che  negli  antichi  tempi  fu  , come  si  dice, 
di  Forese  Falconieri  , dipoi  donata  a Gio. 
Bologna  da  Paolo  Falconieri  , per  essersi 
egli  offerto  di  adornarla  di  preziose  pie- 
tre, e metalli  , ed  ivi  continua  quel  sacro 
Pegno  ad  essere  da'  Fedeli  con  istraordi- 
naria  frequenza , e devozione  adoralo,  non 
senza  provarne  effetti  di  beneficenza  nel- 
le continue  ricevute  grazie  : dai  lati  diede 
luogo  a due  gran  tavole  dipinte,  P una 
per  mano  di  Gio.  Batt.  Paggi  , 1’  altra  di 
Domenico  Passignani,  ambi  due  eccellenti 
Pittori  di  quel  tempo.  Nella  prima  è la 
Natività,  nell’altra  la  Resurrezione  del  Si- 
gnore , e questa  riuscì  tauto  bella,  che  1 
Passignano  era  solito  dire  , quando  nel 
portarsi  a quella  Chiesa  la  guardava:  Cre- 
detemi, che  quando  io  sto  osservando  que- 
sta tavola , io  rimango  attonito  , e non 
posso  credere  , eh’  ella  sia  di  mia  mano  , 
tanto  mi  pare  , che  sieno  risolute  1*  attilli" 
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di 01  , e nobile  1’  invenzione.  Nella  testata 
pose  in  mezzo  alle  dae  nicchie  una  tavola 
dipintavi  una  Pietà.,  che  fu  fatta  per  ma- 
no non  altrimenti  del  Passionano  , come 
da  un  moderno  fu  erroneamente  scritto, 
ma  da  Jacopo  Li  gozzi  ; siccome  ancora  er- 
rò il  medesimo  in  dire,  che  quella  della 
Resurrezione  , che  veramente  fu  fatta  dal 
Passignano  , fosse  dello  stesso  Jacopo  Li- 
gozzi.  Sotto  la  pittura  del  Ligozzi  accomo- 
dò graziosamente  il  proprio  sepolcro,  so- 
pra ’l  quale  fece  due  statuette  di  fanciulli 
con  fiaccole  volte  all’  ingiù  , ed  in  segno 
d'amore  all’arte,  ed  alla  patria  volle, 
che  la  sepoltura  fosse  comune  a tutti  que- 
gli che  di  nazione  Fiamminga  nelle  belle 
facoltà  di  Scultura  , ed  Architettura  s’  e- 
sercitassero  ; e perchè  di  tale  sua  amore- 
vole disposizione  non  perisse  la  memoria  9 
furon  poi  fatte  intagliare  in  ua  bene  ac- 
comodato pitaffio  le  seguenti  parole.  loan « 
nes  Bolognia  Belga  Mediceor  PPR,  No - 
bilis  Alumnus , Eques  militìae  I.  C liristi 
S cui p tur  a , et  Architectura  clarus , viriate 
notus , mo ribus , et  pìetate  insignis , Sacci - 
lum  Deo  Sep . sibi , cunctisque  Belgis  ea~ 
r tandem  Artium  culto  ribus  P , Jn,  D.  M. 
D.  1 . C. 

La  volta  finalmente , che  ordinò  ia 
forma  di  cupola  , fece  dipignere  a Bernar- 
din Poccetti  pittore  eccellente.  Giunse  la 
spesa  di  questa  Cappella  , per  quello  solo 
che  usci  dall’  erario  di  Gio.  Bologna  , co* 
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me  s’ ebbe  per  notizia  dell’  altre  volte  no- 
minato antico  suo  discepolo  > fino  alla  som- 
ma di  sei  mila  scudi,  al  che  aggiunto  il 
valsente  dell’ opere,  che  egli  o condusse 
da  per  se  stesso , o fece  con  suo  avvantag- 
gio condurre  a*  suoi  creati  , possiamo  cre- 
dere , eh’  ella  montasse  forse  altrettanto 
più , e questa  dicono  fosse  in  parte  la 
cagione , per  la  quale  uomo , che  aveva 
fatti  sì  gran  guadagni , dopo  un  corso  di 
vita  di  84  anni  lasciasse  solamente  il  va- 
lore di  dodicimila  scudi  , e non  più. 

Era  già  egli  pervenuto  in  età  assai 
grave,  quando  volendo  il  Granduca  Fer- 
dinando far  collocare  la  propria  statua  di 
bronzo  a cavallo  nel  mezzo  della  Piazza 
della  Santissima  Nunziata  , siccome  nella 
Piazza  detta  del  Granduca  aveva  fatto  di 
quella  di  Cosimo  Primo  suo  Padre,  diede- 
ro la  cura  a Gio.  Bologna  , il  quale  ( seb- 
bene attesa  la  gravezza  di  sua  età , non 
con  tanta  squisitezza , con  quanta  avea 
condotta  quella  di  Cosimo)  ne  incominciò 
il  modello  del  mese  di  Genoa  jo  1’  anno 
1601,  ; di  Marzo  nel  i6od.  gettò  il  Caval- 
lo; la  figura  dei  Ferdinando  il  Novembre 
i6o5.  Ma  non  ebbe  già  la  contentezza  di 
vederla  posta  a suo  luogo  , perchè  il  Ca- 
vallo fu  condotto  in  Piazza  d’ Ottobre,  e 
la  statua  di  Dicembre  dell’ anno  1608,  quan- 
do egli  già  del  mese  d'  Agosto  del  mede- 
simo anno  era  da  questa  all’altra  vita  pas- 
sato. Trovasi  negli  altre  volte  citati  libri 
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esser  giunto  il  costo  di  quest’  opera  fino 
alla  somala  di  ducati  7489*  e perchè  quel- 
la grande  statua  erasi  fatta  eoa  bronzi  tol- 
ti all*  Otiomanno  nelle  guerre  navali , vol- 
le quel  Principe  , che  tal  notizia  nella  Cin- 
tura , che  stringe  il  corpo  dello  stesso  Ca- 
vallo , eoo  poche , e chiare  parole  fosse 
espressa  in  modo  , che  legger  si  potesse  di 
sotto  in  su.  Molti  beli’  ingegni  Fiorentini 
si  studiaron  perciò  di  fare,  chi  distici,  e 
chi  altri  componimenti , desiderando  cia- 
scuno d’ottenere  il  pregio  d’avere  appa- 
gato l’ottimo  gusto  di  quei  Signore;  onde 
in  breve  ora  vedonsene  uscir  fuori  infi- 
niti : ma  un  solo  verso  finalmente  , parto 
del  bizzarrissimo  cervello  di  Giovanni  Vil- 
lifranchi Volterrano,  allora  Segretario  di 
D.  Virginio  Orsini  , conseguì  la  lode  dei 
più  belio,  anzi  in  quel  soggetto  e per  la 
facilità,  e per  la  brevità,  e chiarezza,  con 
cui  per  esso  ogni  cosa  fu  narrata  , di  sin- 
guJarissimo,  ed  impareggiabile,  e fu  quel- 
lo, che  noi  per  entro  quel  Cingolo  leg- 
giamo scritto  , cioè  : Dei  Metalli  rapiti  al 
fero  Trace . E da  correggersi  1’  errore  di 
moderno , che  attribuisce  questa  statua  a 
Pietro  Tacca  Discepolo  del  nostro  Gio.  Bo- 
logna ; ma  non  fa  di  mestieri  a noi  affa- 
ticarsi molto  in  provare  nostra  contraria 
asserzione,  sì  per  essere  la  cosa  ancor  fresca, 
sì  perchè  ne  abbiamo  gli  attestati  non  sola- 
mente dalle  pubbliche  stampe,  e da'  ma- 
noscritti e ricordi  privati;  e perchè  noi 


r 44  ^EC-  Umbella  Par.  II.  del  Sec.  I?, 
medesimi  ne  conserviamo  originalmente 
]e  notizie  di  mano  di  persona  antica  , che 
forse  si  trovò  a gettarlo,  ma  quel  che  è 
più,  perchè  lo  caviamo  da’ pobbìici  libri 
sopra  citati,  ne’ quali  fra  F altre  cose  ap- 
parisce esserne  importate  le  spese  fattesi 
fino  a’  a\.  del  mese  di  Febbrajo  del  1606. 
la  somma  di  settemila  ceatosettantadue  du- 
cati , ohe  poi  s’  accrebbe  fino  egli  scudi 
settemila  quattrocentoltantanove  , da  noi 
sopra  accennati  ; devesi  però  scusare  chi 
scrisse  per  cagione,  che  diede  al  suo  in- 
ganno , F inscrizione  che  si  legge  in  uoa 
c artella  della  Base  alludente  alla  nobile  ’m- 
presa  deiF  Api , che  fecevi  collocare  la 
Gl.  Mem.  dei  Granduca  Ferdinando  II. 
nel  16^0.  e non  alla  statua,  e ciò  fece  egli 
per  le  cagioni  , che  potendosi  leggere  ap- 
presso d’  altri  Scrittori , non  iste  io  qui 
a portare  ; dirò  solo  che  l’impresa  dell'  A- 
pi,  che  si  tengono  in  mezzo  il  loro  Re  * 
e ’l  motto  Maje  state  tantum , fu  parto 
dell’  erudito  ’ngegno  di  Scipione  Bargagli 
di  Siena  , che  scrisse  d’imprese;  ed  il  mot- 
to è tolto  da  Plinio  nel  Trattato  dell’  Api, 
e che  al  Bargagli  fu  in  ricompensa  da  quei 
Serenissimo  donata  una  bella  Catena  d’oro, 
tenuto  Fanno  1604.  egli  messe  mano  al 
terzo  Cavallo  di  bronzo,  sopr’il  quale  do- 
veva essere  la  figura  d’  Arrigo.  IV.  Re  di 
Francia  , di  che  a suo  luogo  parleremo. 
Del  j6ofi.  incominciò  il  quarto  Cavallo 
colla  statua  del  Re  Filippo  111.  per  maa* 
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darsi  io  Spagna  , e già  era  questo  a ra- 
gionevol  termine  ridotto  , quando  passando 
per  Firenze  Concino  Concini  Fiorentino  , 
che  fu  Maresciallo  d'  &ncrè  , accalorò  tal- 
mente con  suoi  uffiej  la  terminazione  del 
già  incominciato  per  Francia , che  a Gio. 
Bologna  convenne  applicarsi  a questo,  o- 
gn’  altro  lavoro  tralasciato.  E già  avealo 
quasi  condotto  a fine , quando  piacque  al 
Cielo  di  chiamare  a se  il  valoroso  Artefi- 
ce rottantesimoqaarto  anno  di  sua  età,  e 
cosi  egli  con  segni  d’ottimo  Cristiano,  e 
coll’  assistenza  continua  di  Maestro  Giulio 
de’ Servi  suo  Confessore,  il  giorno  de’  14. 
Agosto  del  1608.  diede  fine  a’  suoi  giorni* 
ed  al  suo  operare  , e nella  sepoltura  da 
se  fatta  nella  sua  Cappella  della  Nunziata 
fu  onoratamente  sepolto.  Uomo  per  certo, 
la  cui  fama  avrà  vita  finché  viveranno  al 
mondo  i marmi  , ed  i bronzi , con  cui  e- 
gli  in  tante  parti  del  medesimo  fece  risplen* 
der  la  propria  virtù  , la  quale  veramente 
spiccò  a gran  segno  in  tutte  le  cose  del- 
1’ Arte  sua;  ma  singolarmente  nello  svelti- 
re, e risolvere  dell’ attitudini*,  particolar- 
mente degli  ignudi  , i quali  si  veggono 
benissimo  atteggiati , e la  veduta  loro  da 
tutte  le  parti  mostra  tanta  grazia,  sodezza* 
e risoluzione , quanta  mai  altri  ne  possa 
in  essi  volere,  o desiderare.  Fu  Gio.  Bo- 
logna uomo  piisimo,  diligente  , e pronto 
a fare  altrui  piacere  , e servizio  , ed  a 
comunicare  i propri  talenti  , e non  pure 
Baldinuccì  Voi.  f^UL  x© 
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per  naturai  genio  , ma  eziandio  per  essere 
stato  fatto  Cavaliere  di  Cristo  , e per  aver 
avuto  dall’  Imperadore  patente  di  Nobiltà, 
tenne  sempre  se  stesso  in  posto  molto  de- 
coroso , e civile.  Fu  piccolo  di  statura  sì, 
ma  carnoso  , e massiccio  , e di  tanta  sani- 
tà , che  fino  negli  anni  delia  decrepitezza 
reggeva  alle  fatiche  , e conservava  una  sì 
soda  dentatura  , che  battendo  a bello  stu- 
dio  forte  i denti  insieme , faceane  sentire 
il  suono  fin  da  lontano*  Risentivasi  però 
da  una  gamba  nella  quale  , dopo  acciden- 
te di  rottura  occorsagli  nel  saltar  da  una 
finestra , restò  sempre  quel  difetto.  Fu  a- 
micissimo  di  Gio.  Strada  Pittore  Fiammin- 
go , la  cui  casa  frequentò  del  continuo  ? 
non  solo  per  essere  suo  paesano,  e dell’ar- 
te del  Disegno  , ma  per  la  comodità  , che 
glie  ne  porgea  la  vicinanza  dell’  abitazione, 
per  esser  quella  dello  Strada  sul  canto  di 
via  delia  Colonna  rimpetto  a Cestello  , e 
quella  di  Gio.  Bologna  in  Pinti  , ove  poi 
abitò  Pietro  Tacca  stato  suo  discepolo.  Eb- 
be moglie  , che  fu  per  patria  Bolognese  , 
ma  presto  ne  restò  vedovo  senza  figliuoli; 
onde  desiderando  pure  di  lasciar  suo  ave- 
re ad  alcuno,  che  gli  fosse  alquanto  con- 
giunto di  sangue,  crasi  faJto  venire  a Fi- 
renze un  suo  nipote  di  sorella  : ma  que- 
sti pure  in  tenera  età  si  morì.  Fu  più 
volte  visitato  da  una  sua  sorella  che  veni- 
va insieme  con  suo  consorte  chiamato  Ja- 
eopon  Campana  : a questa  fu  egli  assai 
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cortese  . e nel  suo  partire  F accompagnò 
fino  a Milano.  Con  tale  occasione  volle  ve 
dere  Pavia,  Venezia,  ed  altre  Città  di 
Lombardia  , accompagnatovi  con  lettere  di 
gran  favore  del  Granduca  , ma  assai  piu 
e meglio  dalla  gran  fama  del  proprio  no- 
me, che  saputo  , senz’  altro  più  , bastò  a 
far  sì  , che  in  ogni  luogo  gli  fossero  fatti 
onori , e a noi  basterà  accennarne  alcuni, 
che  gli  fecero  i Professori  dell’arte  per 
maggiormente  far  apparire  la  stima  , e ’I 
concetto  in  che  fu  avuto  questo  grand’uo- 
mo. In  Milano  fu  banchettato  dai  Procac- 
cino , ed  in  Venezia  dal  Tintoretto;  e que- 
sto , oltre  a’  molti  applausi  ^ ed  accoglier 
ze  che  gli  furon  fatti  da  altri  gran  Mae- 
stri , che  in  quei  tempi  fiorivano  in  quelle 
nobili  Città.  Tornato  a Firenze,  feeesi  ve- 
nire un  altro  suo  nipote  di  sorella  , eoa 
promessa  di  lasciarli  suo  avere , siccome 
poi  fece  9 con  farsi  promettere  altresì  di 
rimanersi  dopo  sua  morte  in  Firenze,  at- 
tendendo all’  arte  della  Scultura  , eh’  egli 
già  avevagli  incominciata  ad  insegnare;  ma 
quella  seguita  , ehber  tanta  forza  le  pre- 
ghiere del  padre , e della  madre  sna  , ve- 
nuti qua  a posta  , che  egli  fatta  aperta 
dichiarazione  di  non  voler  continovare  in 
tale  studio  , deliberò  di  partirsi  ; e perchè 
Gio.  Bologna  aveva  instituito  fìdeicommisso 
sopra  suoi  benislabili,  fra’  quali  era  un 
podere  nell’Antella  statogli  dal  G.  D.  do- 
nato oltre  a dodici  mila  scudi  d’  onorari© 
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quando  fece  il  Cavai  di  Piazza  , dices*  , 
eh’  eglino  ottenessero  di  poter  il  tutto  ven- 
dere per  rinvestirne  il  ritratto  nella  pro- 
pria Patria.  Quella  stessa  virtù  , e bontà  , 
ch’aveva  reso  Gio.  Bologna  plausibile  per 
l’Europa  tutta,  ove  furon  portate  sue  o» 
pere  , fecegli  altresì  guadagnare  a gran  mi- 
sura P amore  de’  Serenissimi  Granduchi  di 
Toscana  , da'  quali  , oltre  ai  ricchi  onora- 
rj  , ed  oltre  al  comodo  della  bella  abita- 
zione nella  via  di  Pinti  , accomodata  all’u- 
so , ed  a servigi  d’ ogni  nobile  Cavaliere, 
coll’  aggiunta  d’  ogni  comodità  di  fornaci , 
macchine , ed  ogn’  altra  cosa  necessaria 
all’arte,  conseguì  una  provvisione  di  qua- 
rantacinque scudi  il  mese  , de’  quali  som- 
min  isti’ a vane  il  Pagator  Matte)  venticinque, 
e venti  la  Generale  Depositeria  di  S.  A. 
S.  Trassene  tutto  il  bisognevole  per  un 
Cavallo,  e talvolta  per  due  ; e di  piu  quan- 
to egli  consumava  in  carbone , ed  altro , 
che  lasciamo  di  dire,  per  non  esser  pro- 
lissi ne!  nostro  racconto. 

Molti  furon  i Discepoli  di  Gio.  Bolo- 
gna , che  troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  rac- 
contare, ma  di  questi  il  primo  , e princi- 
pale fu  Pietro  Francavilla  Fiammingo  , 
Anzirevelle  Tedesco,  Adriano  Fiammingo, 
Antonio  Susini  , Francesco  della  Bella  , e 
Guasparri  suo  fratello  Fiorentini,  e final- 
niente  Pietro  Tacca  da  Carrara,  che  dopo 
la  morie  del  Maestro  abitò  sua  casa , e 
stanze  in  Pinti  come  sopra  dicemmo  « e 
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da!  Granduca  fu  provvisionato  per  tirare 
a fine  il  Cavallo  per  Francia;  ma  giacche 
di  questo  Cavallo  ragioniamo  , diremo  , 
che  questo  poi  restò  finito  l’anno  1611.  e 
bene  accomodato  in  casse , fu  in  Livorno 
per  rimbarco  il  dì  3o  d#  Aprile  1612.  Ma 
noi  tragghiamo  da  lettere  originali  di  Fran- 
cesco di  Bartolomrneo  Bordoni  Fiorentino 
Discepolo  del  Fraucavilla  9 e che  seguita- 
tolo in  Francia  vi  fu  dichiarato  Scultore 
del  Re , ed  a cui  anche  toccò  ad  ornare 
di  bei  getti  la  basa  , ove  poi  fu  posato  il 
Cavallo  , che  il  condurlo  colà  riuscisse  co- 
sa sì  lunga  , che  non  prima  , che  verso  la 
fine  di  Giugno  del  1614,  fosse  in  Parigi  t 
accompagnatovi  ( siccome  in  altre  scritture 
abbiamo  riconosciuto)  da  Maestro  Anto- 
nio Guidi  Cognato  del  Tacca  medesimo» 
E giacche  parlammo  del  Bordoni  Fioren- 
tino , sappiasi  per  ora  , che  questi  fu  fi- 
gliuolo di  Bartolomeo  Padre  dì  Jacopo  Ga- 
nonico  di  S.  Lorenzo,  poi  degno  Priore 
dello  Spedale  di  S.  Paolo  de’  Convalescen- 
ti , e fu  fratello  di  Lorenzo  Padre  di  Co- 
simo Dottor  Medico  , e Filosofo  rinomato, 
che  mentre  io  queste  cose  scrivo , vive  nel- 
la Patria  nostra  a tutti  carissimo  ; ma  di 
Francesco  Bordoni  parleremo  più.  diffusa- 
mente  in  altro  luogo:  frattanto  non  lasce* 
remo  di  dire,  come  il  peso  del  Cavallo 
hello , e finito , con  sua  figura  sopra,  giun- 
se al  numero  di  12400,  libbre , che  tanto 
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abbiamo  da  pubbliche  scritture  ricono- 
sciuto. 

Fu  ancora  data  al  Tacca  F incumben- 
di  finire  il  Cavallo  sopravi  la  figura  di 
Filippo  III.  Re  delle  Spagne,  che  Fanno 
i6i6.  fu  dal  Granduca  comandato  inviarsi 
a quella  volta  , colf  accompagnatura  pure 
d’  Antonio  Guidi , lo  stesso  che  aveva  con* 
dotto  F altro  in  Francia  , a cui  furono  ag- 
giunte le  persone  d’uno  scarpellino , d’im 
Muratore  , e d’  un  Maestro  di  ruote  , e 
carri,  provvisti  di  più  macchine  datirare, 
atteso  lo  viaggio  di  più  dì  dugento  miglia, 
che  fu  detto  , che  dovesse  essere  condotto 
per  terra  , e per  dover  questi  tali  assiste- 
re al  muramento  della  Basa  colle  cartelle 
pure  dì  metallo,  che  pesarono  libbre  mille 
centotrenta  , ed  ai  posare  dei  Cavallo  so- 
pra la  base. 

Il  Tacca  medesimo  finì  ancora  ima 
grandissima  statua  della  Regina  Giovanna 
d’  Austria  Moglie  del  Granduca  France- 
sco , la  quale  statua  io  trovo  , che  fosse 
stata  destinata  per  collocarsi  sopra  una 
colonna  , che  doveasi  alzare  nella  Piazza 
di  S.  Marco;  ma  il  caso  occorso  della  rot- 
tura della  colonna  (i)  diede  cagione  al 


(0  Pa  colonna  dì  cui  si  parla  fu  ri- 
sotterrata  nel  mezzo  della  Piazza  di  $. 
Marco  il  dì  so*  settembre  1756.  giacché 
ivi  era  stata  altra  volta  sepolta , 
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non  potersi  tale  risoluzione  mandare  ad 
effetto;  e così  fu  la  statua,  mutatane  al- 
quanto T effigie  , fi)  (come  da  noi  sarà 
narrato  più  a lungo  nella  vita  del  Tacca 
medesimo  ) fatta  rappresentare  una  dovi* 
zia,  alla  quale  fu  dato  luogo  in  testa  allo 
stradone  di  mezzo  del  Giardino  di  Boboli 
a’  Pitti  colla  seguente  inscrizione  (2), 

Pano  è marmare  signum  Copia  hic  posiùa 
sum 

A . B.  MDCXXXVL 
Memoria  aeCernum  ut  vigeaù  , quod  ojnnis 
fere 

Europa  dum  funestissimo  arderei  bello  , 
et  Italia  * 

Cavitate,  Annonae  lahorareb  , Etruria  sub 
Ferdinando  II.  numìnìs  benevolenùa%  pace 
Rerum  optima , atque  uh  erbate  fr  nere  tur  (3) 
Fiatar  ahi 

Optimum  Principem , sospitem  exposbula 
Tusciae  felicitatem  gratulare . 


(1)  Nella  mutazione  dell  effigie  si 
dice  , che  si  servisse  di  Bastiano  Salvini y 
il»  quale  tenendo  davanti  un  ritratto  della 
Principessa  della  Piovere  di  cera  , e que- 
sto nell  andare  a desinare  essendo  del 
mese  dt_  Agosto  lasciato  a caso  agli  ardo- 
ri del  sole , si  trovò  serrata  tutta  la  testa • 

(2)  Si  dice  parto  della  penna  di  Fran- 
cesco Rondinelli. 

(3)  Altri  ha  letto  Fruebàtìir. 
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Dico  filialmente,  che  un  ritratto  al 
vivo  li  Gio  Bologna  dipinto  per  mano 
del  Bassan  vecchio,  testa  con  Busto , fatto 
(siccome  credesi  seuz’ alcun  dubbio)  nel 
tempo,  ch’egli  viaggiò  in  Lombardia,  con- 
serva fra  le  sue  più  care  cose  quegli  che 
scrive.  Questo  r itratto , che  a parer  dei 
Professori  dell’ arte,  è de’  più  belli,  che 
veder  si  possano  di  quel  gran  Maestro,  è 
quello  stesso  , che  fino  in  quei  tempi  fu 
intagliato  , e dato  alle  pubbliche  stampe  , 
siccome  ne  mostra  una  carta  , che  pure 
tiene  appresso  di  se  lo  stesso  Scrittore  di 
queste  notizie.  Carlo  Vanmander  Pittor 
Fiammingo  dice  , che  un  altro  ritratto  di 
Gio.  Bologna  Cu  colorito  al  vivo  da  Hans 
de  Achen  Pittor  di  Colonia  , il  quale  ve- 
duto dall’  Imperatore , diede  al  Pittore 
tanto  credito  appresso  quella  Maestà,  che 
dopo  averlo  per  più  anni  desiderato  al 
proprio  servizio  , finalmente  avutolo  , gli 
fece  condurre  alcune  opere  ; e p i a pro- 
porzione della  sua  virtù,  e della  propria 
generosità  , il  ricompensò  ; e tanto  hasti 
aver  detto  intorno  alle  notizie  di  Gio.  Bo- 
logna. 

Appresso  sarà  nota  de’  Gruppi , che 
si  fanno  di  bronzo  co’  modelli  di  Gio.  Bo- 
logna , oltre  altre  figure  di  maschi,  e fem- 
mine ed  animali  belissimi. 
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Il  Gruppo  delle  Sabine  alto  circa  un  brac- 
cio Fiorentino 

1 7 Ercole  che  ammazza  il  Centauro 
Il  Centauro , che  rapisce  De] unirà 
Il  Cavallo  ucciso  dal  Leone 
Il  Toro  ucciso  dal  Tigre 
La  femmina  che  dorme  , e 7 Satiro , che 
la  guarda 
Il  Mercurio  volante 
Il  Cavallino  , che  sta  in  su  due  piedi 
L?  altro  Cavallo  camminante 
Il  Villano  col  Frugnolo 
La  femmina  , che  si  lava 
Quattro  forze  d' Ercole 
Il  Leone  camminante 
Fra  le  figure  semplici  sono  più  bellissimi 
Crocifissi 

NOTA 

Dicemmo  di  sopra  , che  il  canto  5 che 
oggi  chiamasi  de’Carnesecchi,  in  antico  tem- 
po era  chiamalo  il  Canto  di  Panzane  * 
sopra  di  che  adendo  noi  (oltre  a quanto 
se  ne  possa  trovare  altrove  ) una  bella 
notizia,  stimiamo,  che  non  sarà  cosa  spia- 
cevole il  notarla  in  questo  luogo , per  le 
varie  cognizioni,  che  e rispetto  al  Canto 
stesso,  ed  all'  antica  via  , ed  a più  fatti 
di  que’  tempi  ella  potrà  apportare  degne 
di  riflessione , e di  memoria  , % questa  è 
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tratta  dall’  Archivio  Fiorentino  da  od  In- 
strumento , copia  del  quale  in  autentica 
forma  si  ritrova  appresso  Y altre  volte  no- 
minato Dot.  Gio.  Renzi  , nella  cognizione 
di  nostre  antichiradi  espertissimo. 

1827.  Ind.  x . Die  17.  Mali,  liberti- 
ni! s oìim  Bossi  de  Strozzi s , et  Bechi - 
nus  oìim  Ser  Rinaldi  Fiorentini  Cives 
Officiaies  prò  Comuni  Fior . deputati  ad 
vendendum  certuni  Terrenum  , posiitim 
juxta  muros  v etere s , eie.  et  pecunìam 
inde  percipiendam  , convertendam  , in 
solution  e quoriindam  terrenorum  , et  aedi * 
Jìciorum  missorum  , et  mictendantm  in 
Kia  Novella  de  Panzana , wótc?  protendi- 
tur  usque  in  Plt\team  novam  S.  Marine 
Novellae  ut  praetHsita.  palent  ex  actls  Ser 
Grazioli  D,  Conradi  de  Mutimi  Noi . Re- 
forma tionum  in  1827.  Ind . x,  die  tertio 
intrant  Mens . Febntar.  Vice  et  nomine 
dicti  Cornunis  , Comuni  ven- 

di dorimi  etc . Ranerio  Rapi  Bianciardi 
pp.  S.  Retri  in  Gattolino  recipienti  etc . 
/7ZO  Z).  Torà  ejus  matte , uxore  oL 
d.  Lupi,  et  de  pecunii  d.  D.  emenda 
quoddam  terrenum  cum  solo  , et  j anda- 
mento antiquo  muri  d.  Cornunis  positum 
in  pp.  S.  Laur . de  Floren . cui  ioti , a 1. 

3 avtf  9 4.  terrenum  Ser  Guaschi 
Nardi  Not.  Onod  tei  renum  mensuratum . 
fidi  per  Magistros  Chetar dum  Chiari  pp. 
S.  Petri  Major is , Peruzzum  Cini  pp . 

5.  Donati  de  Vecchis  Geometras , re- 
pertwn  esse  braccìno,  quadra  1480.  w/ 
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i quasi  etc , Et  prò  predo , d,  rei  vendi* 
lae  fuerunl  confessi  dd,  venduores  rece - 
pisse  a d , Ranerio  emente  prò  d,  Romina 
Torà  prò  loto  d . terreno  mensuràto  ad 
ralionem  solidorum  q ua tu  or 9 et  donar* 
trìum  Sp , prò  quolibet  braccìno  quadro 
lìbras  trecentas  tres  , et  solidos  decem 
et  septem , ed  donar , jo.x(  Sp,  ; zVz  qua  sum « 
intrarunt  floreni  auri  nonaginta  unum 
libra  e tres  solìd,  tres  et  den . undecim 
Sp » , quolibet  computato  fio  reno  libris  tri - 
, solìd,  sex  ; et  den,  uno  Sp,  ; qui* 
vocaverunl  se  bene  pagatos  etc , Qui - 
Ubertino  , Techino  venditoribus 
omnia  et  singulti  volente  et  confitente  prue- 
cep . Guadant. 

Item  die  18.  d,  mens,  Maij  Ubertinus 
olirti  Ressi  ds  Strozis , <?£  Techinus  Set 
Rinaldi  pp,  S*  Marine  Ugonis  Offe,  prò 
Com,  Fior,  deputati , super  refectione  , 
et  campi  emerito  Viae  novellae  de  Pon- 
zano : considerantes , et  attendentes  aestd 
mationes  jamdiu  factas  de  domibus  de» 
s truc  tìs  , et  terrenis  occupa  ti s factas  fuis *■ 
C2/772  magna  deliberati bne  per  homi* 
nes  discretos  , et  in  tali  bus  espertos  9 ì~ 
psas  aestimutiones  , et  qualibet  earum  ap * 
probaverunt  9 et  a f tir  mar  un  t , ordina - 

, <72/0*/  omnibus  , et  singulis , quibus 
satis fieri  debel  , secundum  aestimutiones 
praedictas  prò  hujusmodi  domibus  9 et  ter * 
solva  tur  9 et  satisfai  in  ea  quantità ». 
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te  , in  qua  hujusmodi  domus , et  terrena 
aestimata  , et 

hem  die  no.  Julij  sequentis . Ser  Ciò* 
ne  Domini  Ranertj  Bondonis  Not.  fuit 
confessus  se  habuisse  a Rechino  Ser  Re - 
naldì , et  Ubertino  de  Strozis  Officiai . 
comunis  Floren.  prò  triginta  brachis  qua « 
dris  cujusdam  sui  Terreni  missi  in  Via 
novella , quae  incipit  ab  angulo  Panzoni , 
et  protenditur  usque  in  pia  team  novam 
S . Mariae  Novellae , ad  rationem  solido - 
rum  decem , prò  quolibet  bracino  quadro , 
in  summa  librarum  qnindecim  Sp . /fe  qui- 
bus  etc.  idem  fecit  eis  prò  dicto  Comuni 
recipientibus  fmern  quietadonem , et  pac- 
tum  de  ult . 72072  petendo  , promisit  con- 
tro non  facere , paena  dupl.  dum  et 
oblig . Rerum  cui  praecep.  etc . 

Ego  Lapus  quondam  Giannis  Rice - 
Florenia  Imperiali  autoritate  Ind. 
Ordin . et  Not . praed.  etc.  omn.  dum 

sic  agerentur  interjui  , et  ea  rog . scribere9 
scripsi , jwZ?  scripsi  , etc . pubiic . 

Abbiamo  fatta  la  presente  nota  , non 
tanto  per  i fini  sopra  accennati  ; quanto 
acciocché  resti  corretto  uno  sbaglio , che 
fu  preso  dallo  Stampatore  del  nostro  Vo- 
cabolario Toscano  dell’  Arte  del  Disegno 
nelle  aggiunte,  là  dove  alla  voce  Agrimen * 
sore  avendo  noi  citato  lo  stesso  Instrumen- 
to  de  17.  Maggio  1627.  in  vece  di  dire 
Ubertinus  olim  Rossi  de  Strozzis , come 
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veramente  è scritto  nell’  originale  Inslru- 
Hiento  , egli  notò  Ubertinus  oiim ■ Sùrozzae 
de  Sùrozzis , etc. 

N"0  T A 

In  quanto  scrivemmo  di  sopra  pa- 
gina 12&.  intorno  alla  statua,  che  asseri- 
vamo fatta  da  Gio.  Bologna  per  Gio. 
Batista  del  Milanese  Vescovo  di  Mar  si  , 
fummo  ingannati  da  un  manoscritto  di 
quei  tempi  medesimi , perchè  non  ci  ven- 
ne fatto  il  riscontrare , come  di  fare  sia- 
mo soliti  per  quanto  ci  è possibile , e col- 
V opere  medesime  , e con  altre  indubita- 
te testimonianze.  La  qual  cosa  essendoci 
sovvenuta  dopo  V impressione  di  quei  fo- 
glio , abbiamo  voluto  riconoscerla  statua, 
ed  altro  , che  è occorso  , ed  ora  retrattan- 
do quanto  intorno  ad  essa  dicemmo,  af- 
fermiamo , che  la  figura  ( che  doveva  rap- 
presentare la  Temperanza  ) noqi  fu  opera 
di  Gio.  Bologna  , ma  di  Gio.  Gaccini  Scul- 
tor  Fiorentino,  che  la  condusse  assai  di 
buon  gusto. 
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ORLANDO 

FIACCO  (i) 

PITTOR  VERONESE 

Discepolo  di  Francesco  Torbido , detto 
il  Moro  ; nato. , 0 + fioriva  del  i56q0 


Il  Ridolfi  dice  , che  da  alcuni  era 
tenuto  , che  Orlando  Fiacco  fosse  Disce- 
polo di  Batista  del  Moro , e da  altri  forse, 


(i)  Di  Orlando  Fiacco  parla  con 
lode  il  March.  Maffeì  Par . Ili c Gap, 
VI.  della  sua  Verona  illustrata. 
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intendendo  del  Vasari  ch’egli  imparasse  Var- 
ie dal  Badile  per  esser  (come  e’ dicevano) 
quelle  maniere  d’  un  simil  modo  ; ma  se 
si  vorranno  considerare  i tempi,  ne’  quali 
tanto  Gio.  Batista  de!  Moro  , quanto  esso 
Orlando  fiorirono  , che  furono  gli  stessi  , 
ed  i tempi  ne’  quali  fiorì  Francesco  Tor- 
bido, detto  il  Moro  , si  troverà  esser  più 
verisimiìe  V asserzione  del  Vasari  , che 
scrisse  la  sua  storia  , come  s*  è detto  altro- 
ve , circa  ad  ottani’  anni  innanzi  al  Ri- 
do! fi.  Fu  in  persona  in  quelle  parti  , ed 
ebbe  amicizia  , e corrispondenza  con  mol- 
ti di  que’  Pittori  ne’  tempi  medesimi  , che 
vivevano  questi  Maestri.  Dice  dunque  il 
Vasari  che  Francesco  Torbido,  detto  il 
Moro,  fosse  il  Maestro  dì  Batista  del  Mo- 
ro , e d’Orlaado  Fiacco,  e noi  crediamo  che 
così  sia.  Fece  dunque  Orlando  una  figura  d’un 
S.  Zeno,  nella  tavola  dell’India  di  esso  Santo 
in  Verona  , ed  un’  altra  pure  del  Santo 
con  alcuni  ritratti  ; aggiunse  ad  un  qua- 
dro cominciato  dall’India  medesimo  per 
la  Sala  del  Consiglio  di  quella  Città , e 
pe  ’l  Capitolo  di  S.  Nazzaro  dipinse  un 
Cristo  mostrato  a’  Giudei  da  Pilato  , e 
per  Ja  stessa  Chiesa  un  Crocefisso  colla  S6 
Maria  Maddalena.  Operò  bene  in  ritratti 
al  naturale,  de’  quali  moltissimi  fece  in 
Verona;  onde  ritrasse  i primi  Prelati  , ed 
altri  insigni  uomini  de’  suoi  tempi.  Fra 
questi  i Cardinali  Caraffa,  e Lorena,  i 
due  Vescovi  Lipomani  , il  celebre  Capi- 
tolo della  Repubblica  di  Venezia  a Astore 
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Paglioni  , c la  Signora  Ginevera  Saiviati 
di  lui  Consorte;  similmente  Andrea  Palla- 
dio Architetto  celebratissimo  della  Città 
di  Vicenza , e fino  il  medesimo  Tiziano 
fu  da  lui  ritratto  al  naturale.  In  somma 
fu  uomo  di  gran  valore.  Visse  però  in 
istato  di  non  molta  fortuna  f e poco  avan- 
zato in  età  finì  il  corso  della  sua  vita. 


i 
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BENEDETTO 
CAL1ARI 
PITTOR  VERONESE 

Fratello  di  Paolo  (i)  C aliavi , e di  luì 
Discepolo  ; nato  i538»  + 1598, 


tje  gli  uomini  ben  conoscessero  quan® 
to  conferisca  non  solo  alla  tranquillità  deb 
V animo  , ma  ancora  alla  conservazione  9 
ed  avanzamento  delle  proprie  famiglie  F a- 
stcnersi  da  quelle  cose , che  per  1’  innato 
desiderio , che  ha  chicchessia  di  sovrastare 
al  compagno  , mille  risse  cagionano  ; non 
ha  dubbio  alcuno , che  vedrebbesi  in  mol- 
te di  esse  stabilita  ogni  sorta  di  virtù  e 


(1)  Di  Paolo  , e di  Benedetto  Calia- 
ri  parla  il  March,  Maffei  nella  Parte 
IH.  Cap.  VI.  della  Verona  illustrata • 
Baldinucci  Voi  Vili . si 
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con  quelle  le  ricchezze,  e la  gloria  in  mo- 
do molto  diverso  da  quello  , che  per  lo 
contrario  operare  bene  spesso  si  vede  ad- 
divenire. Fu  conosciuta  questa  verità  nella 
non  mai  a bastanza  celebrata  famiglia  del 
gran  Paolo  Veronese  * il  quale,  come  che 
chiarissimo  sopra  ogni  credere  fosse  nel- 
P arte  della  Pittura  , e quella  avesse  in- 
segnata a Benedetto  Caliari  suo  fratello  , 
ed  a Carletto  , e Gabriello  suoi  figliuoli, 
non  isdegnò  tenersegli  in  ajuto  dell’  opere,  ! 
e quel  che  è più  » fra  esso  Benedetto , del 
quale  ora  siamo  per  dare  alcuna  notizia 
e Carlo  , e Gabbriello  nipoti  , passò  cosi 
buona  corrispondenza , che  lontani  da  fi- 
gli i gara  , e contesa  , seguitando  la  manie» 
ra  , ed  i costumi  di  Paolo  lor  primo  e- 
sempìare  , vollero  più  volte  operare  insie- 
me , accomunandosi  non  meno  gli  emo- 
lumenti , che  gli  onori»  Diedero  fine  que- 
sti tre  Artefici  a molte  opere , che  alla 
morte  di  Paolo,  seguita  l’anno  1 588.  erari 
rimase  imperfette.  Valse  Benedetto  , tutto 
che  per  altro  universalissimo  fosse  più 
nell’ opere  a fresco,  che  nelle  a olio,  e 
molto  nelle  Architetture,  Di  sua  mano 
dipinse  in  Villa  di  Stia  de9  Signori  Mozze- 
nighi  sopra  la  Bienta  , storie  delia  famiglia 
loro  , ed  io  altre  ville  del  Padovano  ope- 
rò molto.  Sumlmente  nei  Cortile  de’  Moz- 
zenighi  a S.  Samuelle  dipinse  a chiaro 
scuro  bellissime  storie  degli  antichi  Roma- 
ni  9 ed  um.  facciata  di  casa  Barbara  , oggi  ; 


Benedetto  Galiam.  i63 

de’ Nani  alla  Giudecca  , con  istorie  d’  Er- 
cole , ed  altre  favolose  rappresentazioni® 
Nelle  Sala  del  Vescovo  di  Trevigi  colorì 
molte  storie  rappresentanti  parabole  del- 
V Evangelo  , e nella  Sala  dello  Scrutinio 
rappresentò  la  strage  fatta  dal  Doge  Do- 
menico Michele  sotto  al  Zaffo  nella  con- 
dotta fatta  in  Scria  di  grande  armata  in 
soccorso  de’  Cristiani  contro  gl’  Infedeli  ; e 
condusse  altre  opere , che  per  brevità  si 
tralasciano.  Fu  Benedetto  più  che  medio- 
cremente, instnitto  in  lettere  ^ e compose 
assai  bene  in  versi  volgari  in  stile  satirico, 
con  che  graziosamente  riprese  i difetti  di 
quel  secolo.  Amò  teneramente  Carlo , e 
Gabriello  suoi  nipoti  , i quali  finalmente 
lasciò  eredi  di  molte  facoltà  alla  sua  mor- 
te * che  seguì  l’anno  1598.  ed  essi  diede» 
ro  fine  a molte  delie  di  lui  opere  restate 
imperfette,  e particolarmente  al  bel  qua- 
dro della  Manna , eh’  è in  Venezia  nella 
Cappella  del  Sagramento  nella  Chiesa  de9 
SS.  Apostoli. 
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GIOVANNI  STRADANO 

PITTORE  DI  BRUGES 

Discepolo  di  Pietro  Lungo  / 
nato  i536.  + i6o5. 


Della  nobilissima  famiglia  Strada, "che 
poi  si  disperse  a cagione  d*  omicidio  fatto 
nella  Chiesa  di  S.  Donaes , cioè  S.  Dionisio 
in  Bruges  l’anno  1627.  nella  persona  di 
Carlo  di  Goede  XIII.  Conte  di  Fiandra  , 
nacque  Giovanni  in  essa  Città  di  Bruges 
Panno  i536.  Nella  fanciullezza  sotto  la  di- 
sciplina del  Padre  fino  all’età  di  dodici 
anni  attese  al  dipignere , poi  essendogli 
morto  il  Padre  , studiò  per  lo  spazio  di 
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clue  anni  appresso  a Massimiliano  Franco* 
poi  se  n’  andò  in  Anversa  , e s*  acconciò 
con  Pietro  Lungo  Olandese  , nella  scuola 
del  quale  in  tre  anni,  che  vi  dimorò,  fe- 
ce tanto  profitto,  che  cominciò  ad  operar 
sopra  di  se.  Di  questo  Pittore,  del  quale 
ora  intendiamo  parlare,  scrisse  tanto  ac- 
curatamente , e con  sì  puntuali  notizie 
Raffaello  Borghini  in  tempo  ancora,  eh’  ei 
viveva  ed  operava  in  Firenze  , che  ben  sì 
vede  aver  egli  avuto  da  lui  medesimo  tut- 
to ciò  chJ  egli  disse , ma  perchè  in  quattro 
parole  , che  parlò  di  lui  il  Vasari,  alquan- 
to s’  avvantaggiò  , ponendolo  fra’  suoi  crea» 
ti,  ed  altro  dicendo  , che  poco  si  conforma 
con  quello  , che  quattordici  anni  dopo  la 
morte  del  Yasari  scrisse  il  Borghino  , come 
bene  potrà  vedere  chi  leggerà  1*  opere  del- 
l’uno,  e dell’altro;  io  che  desidero  dì 
dare  il  suo  dovere  a quello  , che  a molti 
segni  riconosco  esser  più  vero  , ed  ancora 
per  rendere  alla  Fiandra  , colla  notizia  del- 
l’ opere  di  questo  Cittadino  , alcuna  parte 
di  ricompensa  per  le  belle  notizie  altresì 
ch’ella  ha  dato  all’Italia  de’ suoi  rinomati 
Pittori,  mi  farò  lecito  (oltre  a quanto  ne 
ho  trovato  io  medesimo  ) il  portare  in  que- 
sto luogo  in  sustanza  parte  di  quello  , 
eh’  esso  Borghino  disse  , di  quest’  uomo , il 
quale,  quando  non  mai  per  altro,  per  es- 
sere stato  tanto  universale  in  tutti  gli  eser- 
cizj  dell’arte,  merita,  che  ne  sia  illustrato 
ogni  di  più  il  nome,  e la  memoria;  e ciò 
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nello  stesso  tempo  servirà  per  dar  belle 
cognizioni  di  cose  appartenenti  alla  Patria 
nostra  a coloro,  a’ quali  non  fossero  per- 
venuti gli  scritti  del  Borghiao,  che  ormai 
tanto  sono  stati  desiderati , e cercati  , che 
ne’  nostri  tempi  pochi  esemplari  se  ne  tro- 
vano. È dunque  da  sapersi  , come  Gio. 
Strada  , dopo  avere  in  essa  Città  d’  Anver- 
sa fatte  molte  opere  in  pittura  , sentendo 
la  fama  , che  per  tutte  quelle  parti  corre- 
va de’  Pittori  Italiani  , deliberò  di  passar- 
sene in  Italia.  Per  tale  effetto  si  portò  a 
Lione  , dove  in  ajuto  di  Cornelio  dell’  Aja 
Pittore  del  Re  Enrico  operò  in  varie  pittu- 
re , e dopo  sei  mesi  se  n’  andò  a Venezia, 
dove  pure  anche  operò.  Quivi  avendo  sen- 
tito da  un  Maestro  d’  arazzi  del  Granduca 
Cosimo  , 1*  opere  magnifiche  , che  si  face- 
van  fare  in  Firenze  da  quel  gran  Principe, 
qua  se  ne  venne  , dove  fu  adoperato  in 
fare  i cartoni  degli  arazzi  per  queir  Altez- 
za , ne’  quali  rappresentò  il  Carro  del  Sole, 
i fatti  di  Giosuè , con  altre  invenzioni. 
Quindi  se  ne  passò  a Reggio,  chiamatovi 
dal  Commissario  del  Papa  , dove  dipinse 
una  sala  con  alcune  camere  a fresco,  e 
fecevi  alcuni  ritratti.  Tornò  a Firenze,  e 
l’anno  del  Gìubbileo  se  ne  partì  alla  volta 
di  Roma  j dove  disegnò  tutte  V opere  di 
Michelagnolo  , e Raffaello  , e tutte  le  più 
belle  opere  di  scultura  degli  antichi.  Poi 
fu  posto  a lavorare  in  Belvedere  con  Da- 
niello da  Volterra  : lavorò  in  Compagnia 
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dì  Cecchin  Salviati , e prese  in  gran  parte 
la  maniera  di  Ini.  Tornato  a Firenze  di- 
pinse per  Eleonora  di  Toledo  moglie  del 
Granduca  Cosimo  in  un  terrazzo  del  Pa- 
lazzo Vecchio  tutte  le  principali  città  d9 1» 
talia.  Dipoi  per  esso  Granduca  Cosimo  rap- 
presentò in  una  gran  tavola  la  Giornata 
seguita  fra  ’1  Marchese  di  Marignano  , e 
Piero  Strozzi , la  qual  opera  fu  posta  in 
una  soffitta  delle  stanze  nuove  dello  stesso 
Palazzo.  Venuto  poi  al  servizio  del  Gran- 
duca Giorgio  Vasari , al  quale  furon  date 
le  principali  incumbenze  di  fabbriche,  e 
pitture  , che  la  Regia  magnificenza  di  Co» 
simo  destinava  di  fare  , tanto  per  abbellì» 
mento  del  Palazzo , che  della  Città  , volle 
che  Giovanni  gli  fosse  in  ajuto , e fece 
di  sua  mano  in  sul  piano  della  Sala  del- 
F Orinolo  in  quattro  tavole  a olio  per  i 
soffitti  di  quattro  camere,  dove  abitava  la 
Principessa  , i fatti  di  due  virtuosissime  don- 
ne Ebree,  Romane.  Greche,  e Toscane, 
dico  delle  Sabine  , della  Regina  Ester  con 
Assuero  , di  Penelope , e deba  bella  Guai- 
draba  Berti  Fiorentina  , con  fregj  propor- 
zionati alle  storie.  Postosi  poi  a lavorare 
sopra  di  se , dipinse  per  lo  Monastero  di 
Chiarito  un’  Assunta  , ed  un  Cristo  nei» 
I4  Orto  pìccole  tavole,  ed  in  uo  Oratorio 
di  S.  Clemente  a fresco  la  Passione  del 
Signore.  Fece  poi  la  grande  e bella  tavola 
che  si  vede  nella  Chiesa  della  Santiss.  Nun- 
ziata , stimata  la  più  bell9  opera,  che  liscia- 
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se  di  sua  mano  , in  cui  è figurato  Gesù 
Cristo  crocifisso  fra  due  Ladri  in  atto  di 
parlare  al  buon  Ladrone  f Maria  Vergine* 
S.  Giovanni,  e la  Maddalena*  tutti  in 
piedi , un  Soldato  * che  prepara  la  spugna 
per  porgerla  all’ agonizzante  Signore,  ed  i 
ministri  in  atto  di  mettere  la  sorte  sopra 
le  vesti,  con  altre  bellissime  figure  a ca- 
vallo, tutte  maggiori  del  naturale.  Da’ Iati 
dell’  Altare  negli  spazi  della  muraglia  d’ as- 
sai nobil  maniera  sono  pure  di  sua  mano 
dipinte  a fresco  due  belle  figure  di  Profe- 
ti, con  altri  ornamenti.  In  S.  Croce  è di 
sua  mano  la  tavola  dell’Ascensione,  quella 
del  Battesimo  in  S.  Maria  Novella , ed  in 
S.  Spirito  lo  scacciar  de’  Venditori  dal  Tem- 
pio. E anche  di  sua  mano  un  Cenacolo  in 
tela  a olio  a Monticelli , e tutta  la  Cappel- 
la a fresco  nell’orto  de’  Frati  Serviti.  Nella 
venuta  a Firenze  della  Regina  Giovanna 
d’  Austria  , fece  1’  arco  trionfale  al  Canto 
ai  Toruaqainei , con  molte  belle  storie , 
figure  5 e prospettive.  E difficile  a raccon- 
tare la  gran  quantità  d’altri  cartoni,  che 
ei  dipinse  poi  per  gli  Arazzi  del  Granduca 
Cosimo.  Fra  questi  fu  la  storia  della  Dea 
Pomona 5 e del  Dio  Termine,  quella  di 
Saturno  , nove  pezzi  della  vita  dell’  Uomo 
d’  Ulisse , e del  Re  Ciro;  nove  pezzi  di 
storie  della  Guerra  di  Siena , la  storia  dei 
fatti  del  Magnifico  Lorenzo  d&  Medici , 
del  Sig.  Giovanni,  di  Cosimo  Vecchio,  e 
di  Papa  Clemente.  Per  venti  stanze  del 
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Poggio  a Cajano  fece  pure  i cartoni  per 
gli  arazzi,  dove  con  invenzione  dello  stesso 
Granduca  Cosimo  fece  vedere  le  Cacce, 
che  fanno  di  tutti  gli  animali  quadru- 
pedi ^ co’ diversi  modi  d’uccellare,  e pe- 
scare] Fu  poi  chiamato  a Napoli  da  D.  Gio, 
d'  Austria  per  dipigner  i suoi  fatti  milita- 
ri , e seguilollo  in  Fiandra  finche  quel 
Principe  venne  a morte.  Tornato  a Firen- 
ze , e trattenutovi!  alquanto , fu  di  nuovo 
chiamato  a Napoli,  dove  nel  Monastero  di 
Monte  Oliveto  per  Fabbrizio  di  Sangue 
dipinse  una  Cappella  a fresco  co’  Misteri 
della  Madonna,  e Miracoli  di  Cristo  e nel” 
Ja  tavola  a olio  1*  Annunziazione  di  Maria 
Vergine , e ve  ne  cominciò  un'altra  sopra 
il  Dormentorio  de’Frati,  che  fu  poi  finita 
da  Scipione  suo  figliuolo.  Venutosene  di 
nuovo  a Firenze  , si  diede  a far  disegni  , 
ed  invenzioni  per  l’intaglio,  che  poi  fu» 
rono  intagliate  da  Filippo  Galle  in  Anver- 
sa , e dal  Goltzio.  Tali  furono  diverse  cac- 
ce con  fregj  attorno , un  Crocefisso , un 
Ascensione,  un  Cristo  che  scaccia  i Ven- 
ditori dal  Tempio  , un  Cavallo  Napoletano 
in  carta  reale,  e dodici  cacce  in  minor 
foglio;  diverse  storie  d’ esempli  di  buon 
governo  di  Principi , e di  Donne  illustri 
Romane , le  quattro  Stagioni  col  Sole  , la 
Vita  dell’  uomo , ed  in  quattro  tondi  il 
Giudicio  d*  Iddio.  Un  libro  de’ fatti  militari 
del  Sig.  Gio.  Medici  , le  guerre  di  Siena  , 
V incoronazione  del  Granduca  Cosimo  f Se 
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cacce  de’ quadrupedi , uccelli,  e pesci  » ed 
un  bellissimo  libro  de’ Cavalli  d’ ogni  Pro- 
vincia , tanto  ben  osservati  , che  veramen- 
te è una  maraviglia  , scorgendosi  tra  l’ uno 
e l’ altro  minutissime  differenze , e così 
belle  proprietà  in  ciascheduno,  che  non  è 
possibile  a raccontare.  Similmente  fece 
F invenzioni  per  gl’intaglj  de’ fatti  degli 
Apostoli , quaranta  pezzi  di  Misteri  della 
Passione  del  Signore,  una  carta  della  Na- 
tività di  Cristo,  una  della  Morte»  ed  una 
della  Resurrezione , una  di  S.  Agata  , di 
S.  Agoesa,  e di  S.  Lucia  » e per  lo  Cava- 
liere , e Senatore  Baccio  Valori  dipinse  un 
Cupido,  e Venere  quanto  il  naturale,  die 
oggi  si  trova  tuttavia  in  casa  dell’ altre  vol- 
te nominato  Cavaliere  Alessandro  Valori 
suo  nipote.  Dipinse  per  le  case  di  più  Cit- 
tadini molli  quadri  , per  lo  sacro  Eremo 
di  Camaldoli , per  la  Vernia , Certosa,  e 
Loreto.  Ma  belli  al  pari  d’ogo’ altra  sua 
opera  sono  due  quadri  in  tavola  di  figure 
d’un  braccio  » o poco  più  , che  si  veggono 
tuttavia  in  Firenze  nella  nobil  Cappella 
domestica  del  Palazzo  e Giardino  presso 
alla  Porta  a Pinti,  che  fu  di  Bartolommeo 
Scala  Segretario  della  già  Fiorentina  Re- 
pubblica, e poi  fu  della  S.  M,  d'  Alessan- 
dro Cardinal  de' Medici  Arcivescovo  di  Fi« 
renze  , che  fu  Papa  Leone  XI.  da  questi 
donata  a Gostanza  sua  Sorella , e moglie 
del  Conte  Ugo  della  nobilissima  famiglia 
delia  Gherardesca  ? Padre  di  Simoae  Ga- 
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stellano  di  S.  Angelo,  ed  oggi  è posseduta 
pure  dagli  Eredi  dal  Conte  Ugo  figliuolo 
dello  stesso  Simone , tutti  Cavalieri  di  quei 
valore,  eh’ è noto. 

In  questi  rappresentò  con  gran  copia 
di  figure  la  Natività  di  Cristo  , e la  Visita- 
zion  de' Magi,  e son  poi  stati  cosi  ben 
conservati  ^ che  pare  , che  oggi  sieno  stati 
dipinti.  In  quello  de  Pastori  posto  dalla 
parte  destra  della  Cappella , vedesi  il  nome 
del  Pittore,  e ’l  tempo,  nel  quale  fu  fatto, 
cioè  l’anno  i586.  In  quello  de’ Magi  , do* 
ve  si  veggono  fra  Y altre  alcune  figure  di 
nani  , e cavalli  fatti  con  grand’arte,  si 
legge  pure  lo  stesso  nome,  e l’anno  i58j. 
Visse  Giovanni  fino  all’età  d’  anni  ottanta- 
due,  e finalmente  agli  3.  del  mese  di  No- 
vembre i6o5.  fece  da  questa  all’altra  vita 
passaggio.  Seguita  la  sua  morte,  il  già  no- 
minato Scipione  suo  figliuolo,  che  fu  an- 
cor egli  Pittore,  avendo  fatta  fare  e forse 
da  se  stesso  lavorata  , una  testa  con  parte 
del  busto  a somiglianza  di  lui  , feccia  col- 
locare in  faccia  d’un  pilastro  nella  Gap* 
pella  di  S.  Barbera  nella  Chiesa  della  San- 
tissima Nunziata,  dove  era  il  corpo  di  Gio* 
vanni  stato  sepolto  , ed  attorno  esso  fu 
scritto  lo  : Strad.  Flcsnder  JBrug . Victor . , 
e sotto  fece  aggiugnere  una  cartella  di 
marmo  nero  scolpitavi  la  seguente  iscri- 
zione a lettere  dorate® 
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Joanni  Stradano  Belga  e Brugensi 
Pictori  Clarissimo  in  hac  aede  quiescenti 
Scipio  Filius  ejus  Imaginem  ad  vivum 
expressam 

Moerens  benemerenti  posuit.  MDCVÌ • 
Vixil  annos  LXXX1I.  obiit  IV.  Nonas 
Novemb . MDCV, 

Non  lascerò  di  dire  per  ultimo , come 
in  un  lustramento  rogato  per  Messer  Bac- 
cio Quaratini  di  compera  fatta  d’  una  me- 
tà di  casa  lo  Stradano  da  Lorenzo  del 
Nizza  posta  in  sul  Canto  di  Cestello , e 
via  della  Colonna,  apparisce  essere  stato 
questo  Pittore  figliuolo  d’uri  altro  Giovan- 
ni , e detto  quivi  Magistro  Johanni  quond . 
alterius  Johannis  Strata  Flandro  Pictori 
Florentiae  commorantu 
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FRANCESCO 
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FRANO.  FLORIS 

PITTOR  D’  ANVERSA 

Discepolo  di  Francesco  Floris  ; 
fioriva  del  1670. 


INf  acque  questo  Pittore  in  Anversa  di 
Francesco  Floris  Pittore  celebratissimo  in 
quelle  parti,  il  quale  come  abbiamo  nelle 
notizie  della  vita  di  lui  accennato  , operò 
con  tanto  valore,  che  fu  chiamato  il  Raf- 
faello della  Fiandra.  Quegli  però  , del  qua- 
le ora  parliamo , eh’  è Francesco  suo  figlino0; 
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lo , che  stette  a Roma  , e poi  tornatosene 
in  Patria,  operò  con  assai  minor  lode  dì 
quello  che  iì  Padre  fatto  aveva  ; merita 
contuttociò  , che  sia  fatta  alcuna  memoria 
di  lui,  come  quegli,  che  ebbe  questa  for- 
tuna, forse  sopra  ogn’ altro  Pittore  de’ suoi 
tempi , che  dalla  sua  scuola  uscissero  Pit- 
tori di  gran  nome  , che  si  sparsero  poi 
per  P Europa , e fecero  grandi  opere.  Car- 
lo Vamnaoder  Pittor  Fiammingo , che  scris- 
se in  suo  idioma,  racconta  avere  a mto  al- 
cune volte  discorso  con  un  Discepolo  di 
costui,  che  si  chiamò  Francesco  Meoton 
d’ Àlckraaer  , e gli  domandò  della  cagione 
perchè  un  Maestro  di  non  eccedente  abi- 
lità avesse  potuto  fare  sì  grandi  uomini 
nella  sua  scuola , ciò  che  appena  a quegli 
di  primo  grido  addiviene  ; al  che  rispose 
iì  Menton:  la  cagione  fu  perchè  il  Floris 
avendo  da  fare  continuamente  grandissimi 
lavori,  disegnato  ch’egli  aveva  il  suo  pen- 
siero, lasciava  poi  fare  a loro;  ordinando 
ad  essi,  che  si  valessero  delle  tali  e tali  arie  di 
teste  , con  che  i giovani  pigliavano  ardire, 
e tanto  s’ industriavano , che  concludevano 
le  cose  bene  , e facevansi  pratichi  nell’  arte. 
Dice  ancora  lo  stesso  Vanmander,  che  di- 
scorrendo co!  medesimo  Menton , fecero 
il  conto  di  quanti  scolari  erano  usciti  dal- 
la sua  scuola , e per  quello  che  allora 
sovvenne  loro  , ne  contarono  fino  al  nu- 
mero di  i2o.  Uno  di  questi  fu  un  Vec- 
chio di  Gant  chiamato  Beniamya  di  Gant? 
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che  nacque  nel  1620.  ed  ancor  "viveva  del 
Ì604.  il  quale  fu  nel  suo  tempo  un  gran 
Coloritore , siccome  mostrava  una  storia 
sopra  la  testata  dell’  organo  nella  Chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Gaot  , la  quale  egli  di» 
pinse  con  disegno  di  Luca  de  Heere;  e 
fece  ancora  molti  ritratti  dal  naturale  Si- 
milmente fu  discepolo  di  Francesco  Cri- 
spiaeo  Yaodeu  Broecke  d’  Anversa  , che 
fu  ancor  esso  grand’inventore»  pratico 
nell’ ignudo,  e buonissimo  Architetto , F o- 
pere  del  quale  si  vedevano  in  più  luoghi 
appresso  gli  amatori  dell’arte,  e morì  poi 
in  Olanda.  Ancora  fu  suo  discepolo  un 
certo  looris  di  Ghaent , che  fu  Pittore 
del  Re  di  Spagna,  e dipoi  della  Reina  di 
Francia.  Marten , ed  Hendrick  di  Cleef, 
Lucas  de  Heere  , Antonis  Blocklandt , Tho- 
mas di  Ziriekzee,  Ss  mone  d*' Amsterdam  , 
Isaac  Claesten  Cloeck  Inventore  , e Pittore 
di  Leiden , Francesco  Mentoli  d’ Alckmaer 
soprannominato,  che  fu  gran  Maestro, 
buon  Disegnatore,  ed  Intagliatore  in  Ra- 
me , e faceva  bene  ritratti  al  naturale  » e 
questi  pure  fece  grandi  allievi.  leorge  Boba 
buon  pittore,  ed  inventore,  l’eccellentissi- 
mo Francesco  Purbus  di  Bruges , Ieron 
Fraucken  di  Herentals  , che  del  1604.  abi- 
tava ancora  in  Parigi  ne’  Borghi  di  S.  Ger- 
mano , che  fu  un  gran  Maestro,  e ritrasse 
bene  al  naturale  ; similmente  un  fratello 
del  medesimo,  cioè  Fraos  Franeken , an- 
cor esso  gran  Pittore»  ch’entrò  nell’ Acca- 
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demia  d' Anversa  Panno  i56i.  e morì  in 
gioveniìe  età  ; Arnbrosiu9  Francken  il  ter- 
zo fratello,  che  in  Anversa  nell’ ordinare 
le  sue  figure  fu  eccellente;  Joos  de  Ber 
d'Utreckt,  il  quale  abitava  appresso  al 
Vescovo  di  Doornick,  morì  in  Utreckt; 
Hans  de  Majer  di  Herentals , Apert  Frau- 
cen  di  Delft,  che  non  fece  gran  cose, 
ma  fu  buon  ordinatore  di  figure  , dipinse 
baccanali , de’  quali  faceva  assai  copie  , ed 
anche  colorì  al  naturale.  Loys  di  Brussel- 
les  buon  Pittore  , e Sonator  d’  Arpe , e di 
Chitarra.  Thomas  di  Cocklen.  Un  Mutolo 
di  INimega,  Hans  Daelmans  d'  Anversa  , 
Evert  d’  Amerfoort , Herman  Vandermans 
nato  in  Briel,  che  Panno  1604.  abitava 
in  Delft  : questi  dopo  la  morte  del  Floris 
andò  a stare  appresso  Frans  Francken , do- 
ve copiò  il  ritratto  d’ un  Cavaliere  di  Cro- 
ce bianca  di  mano  di  Floris  in  atto  di  te- 
nere una  mano  sopra  la  Croce,  sopra  la 
quale  Herman  dipinse  un  ragnatelo  colle 
gambe  lunge  col  suo  sbattimento , e stava 
tuttavia  operando  quando  arrivò  il  Maestro, 
e veduto  quell’ animale , disse  al  giovane: 
vedi  quanto  sono  stimate  le  tue  fatiche, 
che  infino  i ragnateli  ti  vengono  a sporca- 
re il  lavoro  e col  cappello  fece  gesto  di 
mandarlo  via  ; vedendo  poi , eh’  egli  era 
dipinto  , si  vergognò  , e disse  al  giovane  , 
che  non  lo  scancellasse  , ma  lasciassero  sta- 
re così  : di  che  il  giovane  molto  si  gloria- 
va parendogli  di  aver  ingannata  il  proprio 
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Maestro.  Fu  anche  scolare  del  Floris  Her- 
man Vandermast , che  partì  alla  volta  di 
Parigi , dove  stette  due  anni  appresso  F Ar- 
civescovo di  Bourges,  e vi  dipinse  un 
S.  Bastiano.  Nello  stesso  quadro  ritrasse 
una  mula,  e gran  quantità  d’erbe  al  na- 
turale , delle  quali  alcune  si  vedevano  es- 
sere state  peste  co’  piedi  , e molte  furori 
conosciute  dal  Medico  del  Be  per  i nomi 
loro  ; a cagiou  della  qual’  opera  Herman 
fu  domandato  al  Vescovo  dallo  stesso  Re. 
Andò  poi  abitare  da  Monsieur  de  la  Que- 
ste Cavaliere  deli’  Ordine , Presidente  e 
Procurator  Generale  di  quella  Maestà  , do- 
ve gli  furoa  fatte  gran  carezze.  Stettevi 
sette  anni  quattro  de’  quali  in  carica  di 
Scudiere  della  moglie  del  suo  padrone  , 
ch’era  una  Dama  della  Regina,  di  quelle 
che  chiamano  Figlie  della  Regina  , alle  qua- 
li era  dato  luogo  in  carrozza  della  mede- 
sima. Un  giorno  nell’ andare  alla  Corte 
con  quella  Dama  in  tempo  di  Carnevale 
mascherato  , la  Regina  Madre  , che  molto 
amava  la  Dama,  e la  virtù  del  Pittore  f 
volendo  onorarlo  con  grado  di  Nobiltà  » 
gli  donò  una  spada , la  quale  volle  che 
portasse  sempre  , facendolo  all’  antica  usan- 
za suo  Cavaliere  : ciò  fece  la  Regina  men- 
tre egli  era  mascherato,  perchè  essendole 
stato  chiesto  da  altri  quell'  onore  , i quali 
ella  non  volle  ingelosire  , mostrò  d’  aver 
data  la  spada  al  primo  Cavaliere  , che  se 
le  fosse  presentato  d’ avanti  in  quell’ alle- 
Baldinucci  VoU  Vllh  ìa 
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gria.  Ma  questa  nuova  onorevolezza  del  Pii» 
tore  fece  sì  f eh*  egli  affezionatosi  alla  Cop- 
te , perdè  l’affetto  al  dipignere,  e noa 
tirò  più  avanti  ; che  per  altro  sarebbe  riu- 
scito un  gran  Maestro.  Damiaen  Vander- 
gaude  fu  aneli’  egli  Discepolo  di  Floris  „ 
e fu  fatto  Arciere  del  Re  9 carica  nobilis- 
sima della  Guardia  delia  persona  di  quella 
Maestà , di  grandissima  rendita  , che  per 

10  più  usavan  cavare  da’  Soldati  riformati. 
Uscirono  ancora  della  scuola  di  Francesco 
Hieroon  Vanvissenack,  Steven  Croonerborg 
di  Hage,  e Dirck  Vanderlaen  d’Haerlem* 

11  quale  fu  bravo  nelle  cose  piccole:  per 
avanti  avea  avuta  scuola  da  Marten  di 
Cleviaf  ed  andatosene  in  Ispagna^  molto 
vi  accrebbe  in  valore  * e fama. 
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LUCAS,  E MARTEN 
WALCKEMBORGH, 

* D 

HANS  DE  VRIES 

PITTORI  DI  MALINES 

fiorivano  del  i566. 


Furono  in  questi  tempi  i due  Pittori  Lu» 
cas  , e Marten  de  Vvalckemborgb  , ed  un 
tale  Hans  de  Uries  tutti  di  Malines  , che 
nei  dipignere  Paesi  riuscirono  eccellenti  • 
$on  si  ha  cognizione,  che  costoro  si  di- 
scostassero molto  da  Malines , ed  An?eri% 
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fino  alle  prime  ribellioni  dell’ anno  i56Sà 
dopo  le  quali  abbandonata  ìa  Patria  , tutti 
insieme  si  postarono  alla  volta  d*  Aquisgra- 
na  , e Liege.  Quivi  ebbero  comodità  di 
dipigner  bellissime  vedute  al  naturale,  di 
quelle  che  fa  in  quelle  parti  il  fiume  del- 
la Mosa,  colle  campagne,  e colline,  che 
gli  stanno  attorno.  Convivevano  questi  tre 
virtuosi  con  pace  » ed  allegrezza , non  mani- 
cando loro  congiunto  ali’  esercizio  della 
bell’ arte  del  dipignere  grazioso,  il  diverti- 
mento del  sonare  diversi  strumenti  di  fia- 
to , co’  quali  in  bei  concerti  passavano  1’  ore 
piu  nojose  del  giorno.  Quietate  che  furono 
poi  alquanto  le  cose  di  Fiandra , tutti  se 
ne  tornarono  alla  Patria.  Luca,  che  fu 
pratico  non  solamente  nel  far  paesi , ma 
nel  dipigner  figure  piccole  , venne  in  gran 
credito  appresso  al  Duca  Mattias , ed  alla 
sua  partenza  di  Fiandra  viaggiò  con  esso  a 
Lintz  sul  Danubio , e con  lui  si  rimase 
facendo  molte  opere,  se  ne  partì  fino  alla 
presa,  che  fece  il  Turco  dell’Ungheria, 
dove  morì;  Marten  finì  sua  vita  a Franch- 
foort,  lasciando  dopo  di  se  figliuoli,  che 
riuscirono  bravissimi  neir  arte  della  Pittura, 
Di  Hans,  il  terzo  Pittore,  non  abbiamo 
altra  notizia. 
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DIRIGE  BARETSEN 


PITTORE  D’AMSTERDAM 

Discepolo  di  Tiziano  ; 
nato  i534.  + i5g2» 


D 1 un  tale  assai  ragionevole  Pittore  d*  Am» 
g ter  darti , che  si  chiamava  per  soprannome 
11  Sordo  Barent  , nacque  l’anno  1634.  Di- 
rick  Baretsen.  Questi  dopo  avere  , come  si 
erede,  fatti  i primi  siudj  dell’arte  sotto 
la  disciplina  del  Padre,  già  pervenuto  al- 
l’età di  anni  21.  in  circa,  se  ne  venne  in 
Italia,  e fermatosi  a Venezia,  s’  accomodò 
nella  scuola  di  Tiziano,  il  quale  avendolo 
conosciuto  di  maravigliosa  inclinazione  alia 
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Pittura,  e d’ottimo  gusto  , gli  pose  tanto 
amore,  che  lo  trattò  sempre  al  pari  dei 
proprj  figliuoli.  Gl’ insegnò  l’arte  sua,  e 
condusselo  a tale  stato  di  perfezione,  che 
si  può  dire,  che  riuscisse  il  migliore  , che 
secondo  la  maniera  Italiana  operasse  nei 
suoi  tempi  di  quanti  ne  eran  veuuti  di 
quelle  parti  in  Italia  fino  allora.  Stette 
fuori  di  Patria  sette  anni  , dopo  li  quali 
per  la  via  di  Francia  se  ne  tornò  alla  casa 
paterna.  S'  ammogliò  con  una  fanciulla  di 
buonissimo  parentado  , e di  questa  fece 
il  ritratto  , come  anche  quello  di  se  me- 
desimo in  sulla  maniera  del  suo  Maestro 
Tiziano , i quali  ritratti  rimasero  poi  in 
Amsterdam  appresso  una  sua  figliuola.  Di- 
pinse pe’  Tiratori  d’Amsterdam  una  tavo- 
la da  Altare,  dove  figurò  la  caduta  di 
Lucifero  con  gran  copia  d’ ignudi , la  qual 
tavola  fu  disfatta  nel  tempo  della  Revolu- 
zione.  Aveva  fatta  ancora  in  essa  Città  una 
Juditta,  che  fu  stimata  rarissima,  ed  un 
Crocifisso  , colla  Maddalena  in  atto  d’  ab- 
bracciar la  Croce, rappresentato  in  una  ta- 
vola da  Altare,  che  venne  poi  in  mano 
di  Jaques  Raset.  Aveva  molte  beli’ opere 
sue  Isbrantz  Villemsz , ed  altre  eranne  ap- 
presso di  persone  della  medesima  Città. 
In  Legden  in  casa  Sibranst  Buyck  era  di 
sua  mano  una  bellissima  Venere , ed  una 
tavola  nella  Città  di  Goude.  Fece  il  ritrat- 
to dello  stesso  Tiziano,  che  rimase  in  Am- 
sterdam in  casa  di  Pieter  Isaachs  pittore  ; 
ed  in  somma  furono  per  così  dire  infinite 
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V opere  9 eh’ ei  condusse  fino  alia  sua  età 
di  cinquantotto  anni  , nella  quale  fioi  di 
vivere  Tanno  ifigz.  nel  giorno  della  Pen- 
tecoste. Rimase  una  sua  bella  pittura  del 
Giudizio  Universale  , colle  sette  Opere  di 
misericordia  , le  quali  egli  aveva  prese  a 
fare  per  quello  Spedale.  Fu  Dirick  uomo 
di  spiriti  nobili  , e con  simili  persone  fu- 
ro n sempre  le  sue  più  ordinarie  conver- 
sazioni. Ebbe  buone  lettere , e perciò  fu 
amico  degli  uomini  dotti,  e fra  questi  del 
Signor  d’  Aldegonde  , e dell*  erudito  La  ra- 
sento , col  quale  in  latino  idioma  ebbe 
continua  corrispondenza  di  lettere.  Attese 
alla  musica  , e suonò  per  eccellenza  varj 
strumenti.  Fu  di  corpo  robusto,  e grosso, 
che  però  con  gran  fatica  s’  induceva  a 
viaggiare  iu  carro;  e questo  è quanto  ab- 
biamo di  notizia  di  questo  Artefice. 
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MARCO 
GEERARTS 
PITTOR  DI  BRUGES 
Fioriva  del  1S66. 


Fu  questo  Pittore  pratichisi mo  in 
ogni  cosa  appartenente  a queste  arti , di 
buon  disegno  , vario  nell’ inventare , fran- 
co nelle  figure , e nelle  prospettive , ed 
anche  fece  bene  i paesi.  Dipinse  in  vetro, 
ed  in  somma  fu  Maestro  universalissimo. 
Veggousi  di  sua  mano  fatte  con  maravi- 
gli osa  diligenza  la  Città  di  Bruges  , le  fa- 
vole d’  Esopo  , ed  altre  belle  invenzioni. 
11  Yanmander  Pittor  Fiammingo  dice,  ch’ei 
morisse  in  Inghilterra,  senza  dar  notizia 
del  tempo , affermando  non  averlo  nè  me- 
no dal  proprio  figliuolo  di  lui  potuto  ri- 
cavare. 


P I E T E R 
ULERICK 
PITTOR  DI  CORTARY 
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Discepolo  di  Jacopo  Floris  ; fioriva 
del  i565. 


INfacque  quest’  Artefice  in  Cortraj 
Tamio  *53g.  di  padre,  ch’era  di  pro- 
fessione Jurista.  Questi  vedendo  il  figliuolo 
grandemente  inclinato  all’  arte  della  Pit- 
tura , poselo  appresso  un  Pittore  , che  di- 
pigneva  a guazzo  fuori  della  porta  di  T or- 
li a y , chiamato  Uvillem  Suellaert , e per- 
chè poco  dopo  si  sentì  un  gran  parlare 
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dell’ opere  di  Pittura  di  Carel  d'  Yper* 
'volle  il  padre  che  Pietro  andasse  alla  sua 
scuola  , nella  quale  egli  attese  ad  imitar 
la  maniera  del  Maestro.  Era  questo  Carel 
d’Yper  , cioè  della  Città  d’  Ipri , uomo  di 
piccola  statura  , ma  assai  iracondo;  ed  una 
sera  essendosi  malamente , e con  poca  ra- 
gione incollerito  col  fanciullo  , fece  sì, 
eh*  egli  forte  intimorito  si  partì  da  lui , e 
prese  strada  alla  volta  di  Malines  : arri- 
vatovi un  giorno  di  Domenica  verso  la 
sera  , riflettendo  a se  stesso  , come  quegli 
che  vedevasi  fuori  della  propria  casa , sen- 
z’  avere  in  quel  luogo  cognizione  di  perso- 
na , si  mise  a sedere  poco  fuori  della 
Città  , e piangeva  a caldi  occhi  ; in  que- 
sto mentre  alcuni  cittadini  di  Malines, 
conforme  al  solito  loro , se  n’  andavano 
in  su  quell’ora  fuori  della  Porta  piglian- 
do il  fresco  , e veduto  il  giovanetto  così 
dolente,  ed  abbandonato,  gli  domandaro- 
no dell’  essere  , e bisogno  suo  , e s’  egli 
aveva  abilità , o virtù  alcuna.  Sentito  ch’e- 
gli attendeva  alla  Pittura,  subito  raccomo- 
darono con  un  Pittore , che  pure  dipigne- 
Ta  a guazzo  , ma  però  in  quel  modo,  che 
allora  usavano  in  quel  paese,  cioè  che 
ogni  pittura  passava  per  diverse  mani  , 
e per  esempio  uno  faceva  la  testa,  uno  i 
panni /altri  le  mani,  e piedi,  ed  altri  al- 
tre parti  del  quadro.  A Pietro  fu  data 
l’ incombenza  di  dipignere  sopra  alcuni 
spargimenti , dove  dovevano  essere  certi 
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caratteri  , ed  egli  messevi  le  mani , e die- 
de fine  al  lavoro  con  gran  facilità.  Vedu- 
to quel  Maestro  , che  il  fanciullo  il  tutto 
faceva  bene,  cominciò  a tenerne  gran  con» 
lo.  Intanto  sparsasi  per  Malines  fra  pro- 
fessori la  nuova  della  buona  abilità  di  tal 
suggetto  , molti  Pittori  vi  furono,  che  ten- 
tarono di  toglierlo  a quel  maestro;  onde 
ebbero  a seguir  dispareri , e nemicizie. 
Tutto  ciò  fu  occasione  a Pietro  di  cono- 
scere il  proprio  talento , e la  buona  di- 
sposizione, eh’ egli  aveva  per  farsi  gran- 
d’uomo, onde  sentendo  che  in  Anversa 
erano  Professori  di  valore  , lasciata  Mali- 
nes,  s’incamminò  a quella  volta.  In  essa 
Città  messesi  a stare  con  un  Pittore  a olio, 
il  quale  gli  diede  a copiare  certo  animale 
di  sua  mano  dipinto  , domandandogli  se  e- 
gli  avea  genio  a tali  sorte  di  pitture  ; il 
giovanetto  finse  non  avervi  avversione,  ma 
disse  fra  se  stesso  di  non  voler  diventare 
un  Pittore  di  cani,  e di  gatti,  e poco  do- 
po si  partì  da  quel  Maestro  , e messesi 
cou  uno,  e poi  con  altro  , finché  si  fermò 
con  Jacopo  Floris  fratello  del  celebre  Fran- 
cesco , con  cui  alquanto  tempo  si  tratten- 
ne , finché  cresciuto  in  età,  prese  il  cam- 
mino alla  volta  di  Francia;  stato  eh’ vi 
fu  alquanto  , se  ne  venne  in  Italia  , e si 
fermò  in  Venezia  in  casa  di  Jacopo  Tin- 
torello.  Assai  piacque  a questo  celebratis- 
simo Maestro  il  modo  d’  operar  di  Pietro 
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siccome  a Pietro  infinitamente  quello  del 
Tintoretto;  e se  Pietro  avesse  avuto  alquan* 
to  minor  genio  al  viaggiar  per  lo  mondo 
saria  stato  in  suo  potere  il  diventare  spo-  j 
so  della  graziosa  Pittrice  Marietta  Tinto- 
retta  figliola  dt  Jacopo.  Da  Venezia  si  por-  ! 
tò  a Roma  , di  lì  andò  a Napoli , e colla 
penna  disegnò  maravigliosamente  quanto 
vide  in  essa  Città,  a Pozzuolo,  ed  altro- 
ve , siccome  a Roma  avea  disegnato  Ca-  I 
stei  S.  Angelo  , e molte  belle  vedute  sul 
Tevere.  Era  il  suo  toccare  di  penna  in  su 
]a  maniera  d’ Hendrick  di  Cleef.  Questi 
bei  parti  de’  suoi  faticosi  studj  tenne  egli 
poi , tornato  in  Patria  , per  qualche  tem- 
po attaccati  attorno  alla  stanza  dov’  egli 
stava  a dipignere,  non  tanto  per  mantene- 
re il  gusto  delle  cose  belle,  quanto  per 
conservar  la  memoria  di  Roma.  Ma  per- 
chè avveniva  a Pietro  ciò  che  d’ordinario 
suole  occorrere  a coloro  , che  dovendo  vi- 
vere de*  proprj  sudori  , impiegano  gran 
tempo  , e quattrini  nel  viaggiare , cioè 
Paver  pochi  danari,  gli  convenne  ii  ven- 
dergli tutti  per  pagar  1’  Oste  , per  riscuo- 
tere alcuni  panni  di  dosso  , che  un  gior- 
no , eh’ e’si  trovò  con  certi  compagnoni 
all’Osteria,  gli  era  convenuto  lasciare  in 
pegno  al  padrone.  Venendo  ora  all’  opere 
dì  questo  Artefice  , egli  in  Roma  dopo  a- 
ver  disegnato  quanto  s’  è detto,  e di  più 
tutte  V opere  di  Michelaguoìo , fece  un 
quadro  de’ tre  Re  magi  ^ e perchè  eVer$ 
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fatto  assai  universale  , dipinse  anche  molto 
a fresco.  Stette  a Tivoli  con  Girolamo  Mu- 
ziano  , ne’ paesi  del  quale  esso  faceva  sto- 
rie , e figure  diverse  , e da  questo  può 
ognuno  comprendere  a che  segno  egli  fos- 
i'  se  già  arrivato  nell'  arte  sua.  Finalmente 
se  ne  tornò  alla  Patria  , dove  dagli  amici, 
4|  che  in  quel  tempo  eran  rimasi  vivi,  fu  ri- 
cevuto con  grand’  allegrezza.  Quivi  sì  mi- 
se di  nuovo  a dipignere  in  su  la  tela  a 
guazzo  con  ammirazione  di  que’  Pittori. 
11  Colorì  alcuni  quadri  de’  quattro  Evangeli- 
sti, una  bella  Juditta  colla  testa  d’Oloferne, 
ornata  di  bellissimi  vestimenti;  e perchè 
egli  era  anche  molto  pratico  nelle  pro- 
spettive , dipinse  alcune  storie  particolar- 
mente quando  il  Signore  caccia  i Vendi- 
tori del  tempio  , con  tante  belle  vedute  , 
e concolori  delle  pietre,  e marmi  sì  natu- 
rali , che  fu  cosa  maravigliosa  , e molto 
più  in  considerazione  della  gran  copia  di 
figure  , che  fece  vedere  in  quell’  opera. 
Dipinse  ancora  la  storia  del  Re  Salomone 
nel  Trono  in  atto  di  pronunziare  la  sen- 
tenza ; l’Assunzione  di  Maria  Vergine,  do- 
ve oltre  a diversi  arredi  di  camera,  come 
tavole  , sedie , e simili  tirate  in  prospettiva, 
fece  apparire  la  veduta  d’ un'altra  camera 
molto  al  naturale.  Dipinse  ancora  la  sto* 
ria  del  Martirio  de’  sette  Fratelli  Macca- 
bei , opera  bella,  e ben  ordinata,  una 
Susanna  nel  bagno  colla  fonte  dell’  acqua  9 
che  cade  in  una  bella  nicchia  finta  di  co-' 
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lor  di  bronzo,  con  varj  ornamenti  di  Dei 
marini,  ed  animali  acquatici  lumeggiati  ma- 
ravigliosamente. Non  s' arrecò  a vergogna 
il  mettere  in  opera  la  bella  stampa  di  Ti- 
ziano , che  rappresenta  Gìoseffo  tentato 
dalla  moglie  del  suo  padrone,  ed  una  Nun- 
ziata coir  Angelo  , il  quale  con  un  brac- 
cio alzato  addita  alla  Vergine  V operazione 
dell’  Altissimo  nella  miracolosa  Incarnazio- 
ne del  Verbo,  e coll’  altro  in  seno  in  se- 
guo dell’intatta  Virginità  cb’ei  promette  a 
Maria,  ch’ella  sia  per  godere,  siccome 
avanti  il  parto,  nel  parto,  e dopo  il  par- 
to, e v’  era  lo  Spirito  Santo  veduto  nella 
parte  più.  alta  del  quadro  in  un  chiaro 
splendore  , accompagnato  da  Spiriti  Celesti, 
che  riuscì  opera  dagli  Artefici  molto  lo- 
data. Fece  egli  questo  quadro  ancora  in 
piccolo  a olio  per  un  tal  Jan  Bontà  , che 
faceva  la  Birra  , siccome  fece  pure  in  pic- 
colo a olio  alcune  Immagini  di  Maria  Ver- 
gine per  diverse  persone.  Dipinse  un  S« 
Girolamo  in  ginocchioni  veduto  in  profilo 
colle  braccia  posanti  sopra  la  testa  di  mor- 
to. In  uno  stendardo  da  Chiesa  rappresen- 
tò S.  Barbera  da  una  parte  in  atto  d’  es- 
ser decapitata,  e dall'altra  essa  Santa  con 
una  palma  in  mano  , ed  il  Padre  portata 
via  dal  diavolo.  Infinite  furon  1’  opere  di 
costui  fatte  a tempera;  ma  poco  gli  giovò 
F esser  valent’  uomo  stando  in  questa  Cit- 
tà di  Cortray,  dove  non  si  trovavano  per- 
sone , che  volessero  spendere  ia  pitture 
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ed  era  stia  gran  ventura  quando  poteva 
cavare  d’  una  tavola  ventiquattro  ducati  ; 
onde  Tanno  i568.  o 1569.  risolvè  dipor- 
tarsi a Tornay,  dove  abitava  un  certo 
Canonico  per  nome  Monsieur  de  Prez:  per 
questi  prese  a fare  una  gran  tavola  d’  una 
Resurrezione  del  Signore,  ma  appena  Teb- 
be  bozzata , che  nel  rasciugarsi  al  sole  el- 
la scoppiò  ; onde  ebbe  a ridurla  in  assetto 
con  gran  fatica.  In  questo  luogo  megliorò 
egli  poco  le  sue  fortune,  non  tanto  per 
la  scarsezza  che  vi  era  pure  d’  occasioni 
d’  operare , quanto  per  avervi  trovata  una 
legge , che  proibiva  a chi  si  fosse  forestie- 
ro il  mettersi  a operare  in  pittura  , sen- 
za prima  far  mostra  dell’  opere  sue  , e 
del  proprio  talento  per  essere  approvato. 
Fecelo  egli,  rappresentando  sopra  una  te- 
la la  strage  degl’  Innocenti  , dove  fra  T al- 
tre cose  fece  vedere  una  cascata  di  solda- 
ti, e donne  co’  loro  fanciulli  fatta  eoa 
grand’  artifizio;  ed  il  tutto  era  finto  in  una 

1>iazza  , che  rappresentava  un  mercato  con 
>elle  prospettive  ; la  qual’  opera  veduta 
da  pochi  Maestrelli , eh’  erano  allora  in 
quella  Città,  fece  loro  conoscere  contro 
ogni  aspettazione  , che  tutti  potevano  es- 
sere suoi  discepoli.  Contuttociò  Pietro  du- 
rò gran  fatiche  a potervi  essere  ammesso 
ad  operare;  e se  non  fosse  stata  T assisten- 
za del  nominato  Canonico  , e del  Vescovo^ 
nè  meno  sarebbegli  venato  fatto.  Quivi  si 
pose  a dipigner  ritratti,  ed  ogni  sòrta  di 
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cosa  a prezzo  molto  vile.  Tra  l’ altre  pel 
Convento  di  Monache  fece  una  tavola  da 
Altare  a olio  bislunga  , in  cui  dipinse  un 
Crocifisso , dove  si  vedeva  da  una  parte 
un  Ladrone  sopra  un  carro  con  una  per- 
sona appresso  quasi  in  atto  di  confortarlo, 
ed  uno  che  scavava  la  fossa  per  piantarvi 
la  Croce.  Il  Cristo  Crocifisso  era  in  campo 
d’  aria  offuscata  , e scura , ma  da  una 
parte  s’  apriva  in  uno  splendore  , che  bat- 
tendo la  figura  , faceva  in  essa  ombre  ga- 
gliarde, (concetto  restatogli  in  mente  fin 
dal  tempo  eh’  ei  vide  V opere  del  Tinto- 
retto  ) ma  quel  quadro  non  ebbe  mai  l’in- 
tera grazia  di  quelle  Monache , alle  quali 
dava  uoja  quel  nero  dell’  ombra  in  su  le 
carni  del  Signore  , parendo  loro , che  le 
macchiasse.  In  una  bella  lontananza  appa- 
rivano coloro,  che  crocifiggevano  i La- 
droni; altri  in  atto  di  giuocarsi  le  vesti, 
e molte  persone  di  spettatori  di  quel  gran 
fatto  con  bellissimi  cavalli.  Era  in  quel 
tempo  tornato  di  Roma  un  certo  Pittore 
nativo  di  Tornay  chiamato  Michiel  Gion- 
cuoy,  del  quale  abbiamo  parlato  nelle  no- 
tizie della  vita  di  Sprangherà  che  aveva 
atteso  a fare  imagini  in  rame  di  nostro  Si- 
gnore Crocifisso  in  piccole  figure  d’assai 
beila  maniera  , le  quali  in  Ispagna  parti- 
colarmente erano  state  assai  accettate.  Co- 
stui avendo  veduta  la  già  nominata  tavola 
della  Resurrezione  fatta  dal  nostro  Artefi- 
ce a Monsìeur  de  Prez  non  solo  biasimò 
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mi  braccio  del  Cristo,  ma  senza  guardare^ 
eh*  il  Pittore , che  P aveva  dipinto  era  in 
paese,  di  sua  mano  il  ritoccò  per  rasset- 
tarlo , guastandolo  però  al  parere  de’  Pro- 
fessori di  maìa  maniera  : per  la  qual- 

cosa ebbe  egli  molto  da  contrastare  eoa 
Pietro  , e furon  fra  loro  assai  deferenze  f 
e liti.  Altre  opere  fece  Pietro  in  Tornay 
finche  insorgendo  le  guerre  egli  fu  fatto 
prigione  da’  Soldati , e finalmente  sopprag* 
giunta  la  pestilenza  nel  iòdi.  di  quel  ma* 
le  finì  la  vita  insieme  con  tre  bellissime 
sue  figliuole  il  giorno  appunto  di  Carno» 
vale,  essendo  egli  in  età  d' anni  e mez- 
zo. Fu  questo  Pittore  uomo  forte  f e bra- 
vo di  sua  persona  , ma  non  punto  super- 
bo. Poco  stimò  il  proprio  sapere  nell’ arte, 
solito  a dire  : se  io  vedessi  che  un  mio 
Discepolo,  dopo  essere  stato  un  anno  ap- 
presso di  me , non  arrivasse  ad  esser  più 
valente  di  me,  io  il  consiglierei  a lasciar 
Farle.  Lodava  molto  (e  meritamente)  Fran- 
cesco Floris,  il  Veronese,  Tiziano,  ilTin- 
toretlo , il  Coreggio  , e Raffaello.  Ebbe  un 
suo  Discepolo  in  Cortray  chiamato  Lorys 
Heme,  che  imitò  molto  la  sua  maniera , e 
questo  riuscì  il  migliore  Artefice , che  a- 
vessa  allora  la  Città  di  Cortray, 
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Isella  nobilissima  stirpe  de*  Conti 
di  Montfoort,  come  attesta  Carlo  Yanman- 
der  Pittor  Fiammingo  , trasse  origine  que- 
sto Antonio:  il  padre  suo  fu  Cornelis  di 
Montfoort,  o Blocklandt , perchè  gli  An- 
tenati suoi  avevano  in  tal  luogo  alcune 
entrate,©  forse  dominio;  come  ancora  d’uu 
Villaggio,  o Signoria  fra  Gorcum,  e Dor- 
drecht , chiamalo  Blocklander  basso.  Fu 
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per  molti  anni  Ricevitore  del  Signore  cTHa- 
ren  , e del  Baron  di  Moeriammez , e poi 
Governatore  de’  luoghi  di  Montfoort.  Di 
detto  Cornelio  dunque  nacque  Antonio 
l’anno  i534  e cresciuto  in  età  comincio 
ad  imparar  l'arte  del  disegno  a Delft  ap- 
presso un  suo  zio  chiamato  Hendrick  Às- 
suemsz  Pittore  ordinario;  ma  che  operava 
Lene  in  ritratti.  Era  stato  con  esso  alcuni 
anni , quando  sentita  la  fama , che  da  per 
tutto  correva  di  Francesco  Floris  celebre 
Pittore  d’  Anversa , andò  a stare  con  esso, 
ed  in  due  armi  giunse  a stato  di  molta  ec» 
cedenza.  Tornatosene  poi  a Montfoort  Tan- 
no i552.  s’accasò  con  un’onesta  Donna, 
della  quale  poi  non  ebbe  figliuoli.  Parti- 
tosi di  Montfoort,  se  ne  tornò  a Delft, 
dove  fece  molti  studj  nell’  arte , disegnai 
do,  inventando,  dìpignendo  , e ritraendo 
al  naturale , tanto  che  in  breve  s’  acqui- 
stò gran  nome  , particolarmente  nel  di  pi- 
gnere  gl* ignudi  tanto  maschi,  che  femmi- 
ne , e nel  fare  i panni.  In  Delft  erano  di 
sua  mano  alcune  tavole , ed  in  Goude  una 
Decollazione  di  S.  Iacopo , la  più  parte  del- 
le quali  nel  tempo  delle  revoluzìoni  furo* 
no  rovinate , e guaste.  Iu  Utrecht  ancora 
erau  tavole  di  sua  mano  con  loro  sportel- 
li. Una  sua  tavola  era  in  casa  d’  una  no- 
bil  donna  d'  Honthorst  cogli  sportelli  den- 
tro , e fuori  dipinti  ; il  di  dentro  della  ta- 
vola rappresentava  T Assunzione  di  Maria 
^Tergine»  nella  parte  interiore  degli  spor- 
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telii  era  la  Natività  , con  altre  storie  della 
Yita  di  Cristo , e nella  parte  di  fuori  la 
Nonziata  , ed  in  Dordrecht  erano  alcune 
sue  bellissime  pitture,  che  rappresentavano 
la  Passione  del  Signore.  Aveva  già  Anto- 
nio atteso  molto  all’  arte  , quando  trovan- 
dosi in  istato  del  primo  matrimonio  senza 
figliuoli*  deliberò  di  far  un  viaggio  in  Ita- 
lia per  veder  Popere  de’  gran  Maestri:  on- 
de partitosi  al  principio  d’  Aprile  dell’  an- 
no i5y2.  se  ne  venne  a Roma  ; quivi  fra 
V altre  cose  singularissime  vidde  le  pitture 
di  Miehelagnolo  ; e come1'  quegli,  che  tal- 
volta troppo  avvezzo  alla  pura  imitazione 
elei  naturale  , non  aveva  formate  specie  di 
quell’  allo  modo  , con  che , senza  punto 
discoslarsi  dal  vero  , seppe  quel  divino  Àr- 
ie (ice  esprimer  sempre  il  più  bello  della 
natura  con  quel  suo  maraviglioso  rigirar 
di  muscoli,  e dintorni,  egli  a prima  vi- 
sta non  ne  rimase  contento  : cosa  , che  at- 
testa il  citato  Vanmander , essere  avvenuta 
ancora  ad  altri  Pittori  di  quelle  parti  , i 
quali  poi  nell’  andare  studiando  , ed  osser- 
vando quelle  grand’ opere,  come  pure  an- 
che dovette  fare  il  nostro  Artefice  , hanno 
conosciuto  l’ impareggiabile  loro  perfezione. 
Stette  Antonio  fuori  di  patria  non  più  che 
sei  mesi  , dopo  i quali , cioè  del  mese  di 
Settembre  dello  stesso  anno , se  ne  tornò 
a Montfoort.  Di  lì  se  ne  andò  ad  Utrecht, 
dove  mortagli  la  moglie,  passò  al  secondo 
Matrimonio , del  quale  nella  stessa  Città 
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Utrecht  ebbe  tre  figliuoli.  Fecevi  una 
tavola  di  S.  Caterina  per  Bolduck  Cit- 
tà del  Brabante  , ed  un’  altra,  dove  ti* 
gurò  la  Venuta  dello  Spirito  Santo  sopra 
gli  Apostoli,  una  dell’  Ascensione  del  Si- 
gnore, ed  altre  storie.  Era  di  sua  mano 
in  Amsterdam  nella  Chiesa  de’ Minori  Os- 
servanti una  tavola  da  Altare,  dove  si  ve- 
deva figurata  la  morte  , e sepoltura  dei 
P.  S.  Francesco,  che  fu  guasta,  o trafu- 
gata dagli  Eretici.  In  quella  Città  fece  egli 
1’  ultima  sua  opera , che  fu  la  vita  di  Gio* 
seffo  Patriarca  per  un  tal  Uvolsart  di  By- 
les , la  quale  opera  non  rimase  del  tutto 
finita.  Segui  la  sua  morte  nell'  anno  di  sua 
età  quarantanove  nella  Città  d’  Utrecht  nel 
i583.  Fu  genio  particolare  di  quest’  Arte- 
fice il  dipignere  storie  grandi,  come  tavo- 
le da  Altari  , e simili , nelle  quali  valse 
molto,  siccome  ancora  nell’ invenzione  , e 
rare  volte  s’ applicò  a far  ritratti.  Ebbe 
gusto  colla  maniera  del  Parmigiano  ; ma 
però  tenne  sempre  quella  di  Francesco 
Floris  suo  maestro.  Fece  per  eccellenza  le 
mani , ed  i piedi , e le  penne  de’  volatili 
con  gran  morbidezza  : accomodò  con  moF 
ta  verità  i capelli  alle  teste  de’  giovani , e 
le  barbe  a’  vecchi  ; e fu  nel  bozzare  cosi 
franco,  e spedito,  che  le  sue  bozze,  come 
più  maravigliose  ( quanto  al  modo  por- 
tare il  pen nello  ) erano  desiderate  al  pari 
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Fanno  1604.  in  Leyden  in  casa  di  Pieter 
Huyghersen  , dove  egli  avea  cominciato  a 
rappresentare  il  bagno  di  Bersabea.  Anda» 
rono  per  le  stampe  alcune  sue  belle  pittu- 
re , cioè  il  ritratto  di  sua  moglie , ed  un 
Cristo  nel  sepolcro,  l’un  e l’ altra  intaglia- 
ta dal  Goltzio.  Ebbe  Antonio  gran  nume- 
di  scolari  , e tra  questi  un  tale  Adriaen 
Cluyt  Dalekmaer , che  fu  eccellente  in  far 
ritratti  , e mori  nel  1604.  Questi  fu  figliuo- 
lo d’  un  certo  Pieter  Clyt  Scrittore  in  ve- 
tro , eh’  ebbe  anche  singular  maestria  nel 
dipiguere  armi  , ed  insegne  di  famiglie. 
Fu  suo  Discepolo  un  nobiì  Giovanetto  d’u- 
na  città  vicina  a Blocklanda  , che  ne’  suoi 
principi  diede  gran  segni  di  dover  riuscir 
eccellente  nel  far  ritratti  ; ma  ingannato 
da  una  non  so  qual  falsa  apprensione  d’of- 
fuscare con  tal  virtuoso  divertimento  la 
chiarezza  de’  suoi  natali , desistè  dall*  ope- 
rare. Ebbe  un  altro  discepolo  chiamato 
Pieter  nativo  di  Delft  che  avrebbe  più 
ingegnosamente  operato^  che  lo  stesso  Mae- 
stro , se  1’  operar  suo  avesse  avuta  più 
lunga  durata.  Fu  Antonio  uomo  pacifico  , 
e quantunque  non  fosse  grandemente  bo- 
rioso nel  vestire  , tenne  però  sempre  il 
decoro  dell’  arte  , e della  persona , nè 
mai  uscì  di  casa  senza  l’accompagnamento 
d un  servitore  , come  quegli  che  volle 
sempre  trattarsi , per  quanto  comportava- 
mo le  sue  forze , da  Cavaliere  come  egli 
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era  nato  , e visse  con  sua  famiglia 
buon  ordine,  ed  economia.  E tanto 
aver  detto  di  quest’  Artefice* 
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PITTORE  DI  G H A NT 

E POETA 

Discepolo  di  Francesco  Floris  ; 
nato  i534.  + i584® 


3%  acque  Luca  Della  Città  di  Ghant 
Panno  dì  nostra  Salute  1584.  suo  padre 
fu  Jan  de  Heere  il  più  rinomato  Scultore,, 
che  si  trovasse  ne’  suoi  tempi  in  tutta  Sa 
Fiandra.  La  madre  fu  Anna  Simyters  lo» 
datissima  Pittrice  di  piccolissime  * e quasi 
invisibili  figure,  la  quale  fra  P altre  cose9 
come  attesta  in  suo  nativo  idioma  Carlo 
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Vanmander  Pittor  Fiammingo , dipinse  ua 
mulino  a Tento  con  sue  vele  distese  , e ’l 
mugnajo  carico  d’ un  sacco  di  grano  in 
atto  di  salire  sopra  le  scale  per  entrare 
nel  mulino;  un  cavallo  sotto  lo  stesso  mu- 
lino con  un  carro , e gente  che  passavano 
appresso  a quello  , il  qual  tatto  lavoro  si 
poteva  coprire  colla  metà  <T  un  granello 
di  grano:  emulatrice  in  ciò  di  quell’  antico 
Mirmecide  , che  dicesi  , che  faceva  una 
Carrozza  con  sei  cavalli , che  potevano  es- 
ser coperti  con  un’  ala  di  mosca.  Ebbe 
Luca  i primi  principj  dell’arte  del  Dise- 
gno dallo  stesso  suo  padre , il  quale  oltre 
alla  buona  pratica,  che  vi  aveva,  era  ao® 
che  buon  Ingeguiere , e coll’  occasione  del 
viaggiare,  che  faceva  bene  spesso  a Na- 
mur,  e Dinante  a procacciar  marmi,  ed 
alabastri  per  iscolpirvi  sue  ligure , condu- 
cendo con  seco  il  figliuolo  , facevagli  di- 
segnare Castelli , e Villaggi  , e varie  ve- 
dute in  sulla  Mosa  , col  qual  esercizio  Io 
fece  giugnere  a far  paesi  per  eccellenza; 
e finalmente  osservando  i progressi,  ehe 
neir  altre  appartenenze  dell3  arte  faceva  il 
figliuolo  , lo  messe  a starne  con  Francesco 
di  Francesco  Floris  suo  grand’  amico  : qui- 
vi fecesi  egli  si  intelligente , e spedito , 
che  in  breve  tempo  avanzò  il  Maestro  , e 
per  lui  dipinse  molte  cose , particolarmen- 
te alcuni  cartoni  per  le  tappezzerie  che 
faceva  lavorare  un  tal  Claes  Schryvers , 
che  passarono  sotto  nome  del  maestro. 
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Partitosi  poi  da  questa  scuola  , se  n’  andò 
in  Francia  , dove  per  la  Regina  Madre  fe- 
ce altri  simili  cartoni  : nel  qual  tempo 
molto  sì  tratteneva  a Fontanablò  , goden- 
do di  vedere  le  belle  pitture,  e statue  an- 
tiche, e moderne  raccoltevi  dalla  Maestà 
di  que’  Re.  Tornatosene  alla  patria  , ed  ac- 
casatosi con  Eleonora  Carboniers  figliuola 
del  Ricevitore  della  Città  di  Eeren  , fece 
molti  ritratti  al  naturale;  e perch’ egli  era 
di  forte  immaginativa,  col  solo  vedere, 
ed  osservare  alcuna  volta  il  vero,  ne  face- 
va poi  il  ritratto  in  quel  modo  , che  noi 
sogliamo  dire  , alla  macchia.  Fra  gli  altri 
fece  quello  del  Conte , e della  Contessa 
di  Uvaken , e d’  altri  gran  personaggi  ; e 
molti  più  ne  avrebbe  fatti,  se  1’ amenissi- 
me sue  maniere  , e particolarmente  la  sua 
bella  vena  di  Poesia  col  renderlo  loro  de-< 
sideralissimo , non  gli  avesse  tolto  il  tem- 
po di  più  operare,  il  quale  gli  era  forza  im- 
piegar bene  spesso  in  loro  conversazione  ; 
ben  è vero,  che  ciò  ridondava  poi  in  gran- 
de utilità  di  Luca  pe’ molti  favori  , regali, 
e benefizi  , eh’  e’  ne  cavava.  Dipinse  in 
Ghant  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  certi  spor- 
telli , ne’  quali  figurò  la  venuta  dello  Spi- 
ritossanto  , ed  in  S.  Giovanni  una  tavola, 
nel  mezzo  della  quale  era  la  Resurrezione 
del  Signore,  e nelli  sportelli  due  appari- 
zioni del  medesimo  dopo  la  Resurrezione  , 
cioè  alla  Maddalena  nell’  Orto , e a’ disce- 
poli in  E ma  us*  Portatosi  in  Inghilterra  » 


Ltjcàs  de  Heere  203 

ebbe  ordine  d’  un  Ammiraglio  di  Londra 
di  dipignere  per  mia  sua  galleria  gran 
numero  di  quadri  di  figure  per  rappresene 
tare  tutti  i modi  di  vestire,  ehe  per  quan- 
to s’  aveva  allora  cognizione  , s’  usavano 
dalle  Provincie  di  tutto  il  Mondo,  Fecelo 
egli  , e quando  fu  a quella  figura,  che 
aveva  a rappresentare  F Inghilterra  , colorì 
una  figura  ignuda , che  teneva  in  mano 
un  paio  di  cesoje  da  sarti,  la  quale  vidde 
F Ammiraglio,  e domandò  al  Pittore  ciò, 
ehe  ella  rappresentasse  , a)  che  rispose  Lu- 
ca averla  dipinta  per  l’ Inghilterra  , il  mo- 
do di  vestir  della  quale  egli  non  sapeva  , 
perchè  nel  tempo  , che  vi  era  stato , F a- 
veva  veduta  mutare  ogni  giorno  un’  u- 
sanza  ; e V averla  fatta  ignuda  , era  per 
non  mettersi  in  un  impegno  d’  averle  a 
mutar  l’abito  ogni  dì:  ciò  che  ella  poteva 
molto  bene  far  da  se  stessa  coll’  ajuto 
di  quello  strumento  , che  le  aveva  fatto 
in  mano.  Questo  quadro  fu  fatto  vedere 
alla  Regina,  la  quale,  dopo  aver  lodato 
il  capriccio  del  Pittore,  disse,  essere  una 
gran  vergogna  , che  1’  incostanza  del  ve- 
stire degl’  inglesi  avesse  a porger  materia 
a’  Forestieri  di  venirgli  a burlare  in  casa* 
Tenendo  ora  alle  cose  della  Poesia  del 
nostro  Luca  ; dico,  eh’  egli  compose  un’ 
Opera  chiamata  La  Vigna  della  Passio- 
ne  ^ secondo  ciò  che  ne  scrisse  il  Van» 
mander  , nella  quale  tradusse  alcune  cose 
dal  Francese.  Diede  principio  ad  un’  ope« 


204  H*  DELLA  Par,  II.  BEL  SeC.  IV. 

ra  In  versi  delle  Vite  de*  Pittori  , nella 
quale  si  dice , eh’  egli  avesse  fatta  raccolta 
di  gran  quantità  di  notizie  , ed  in  vero  a i 
gran  ragione  molto  si  duole  il  Vanmander 
del  non  essergli  potuto  mai  riuscire  per 
gran  diligenza,  eh’ e’ si  facesse,  il  ritro- 
varla , per  arricchire  con  essa  i propi  j 
scritti,  perch’ella  sarebbe  stata  di  grande 
utilità,  e gusto  agli  amatori  di  quest’ Arte* 
Fu  ancora  Luca  molto  intelligente  d’  an- 
tichità , ed  in  particolare  d’  antiche  me- 
daglie , delle  quali  aveva  pieno  uno  stipo» 
Erano  tra  esse  alcuni  Mercurj  in  beile 
positure,  che  furon  trovati  a Veìscke  in 
Fiandra  presso  ad  Qudenarde , dove , per 
quanto  dice  lo  stesso  Autore  , si  credeva  , 
che  già  fosse  la  Città  di  Beigis.  Aveva  una 
Mummia  antichissima  stata  disolterrata  iti 
Zeiiandia  , la  quale  era  con  una  sola  fa- 
scia avvolta  in  artificiosissime  legature* 
Conservava  ancora  un’  osso  di  mascella 
umana  di  peso  d’  ottani’  once,  donatogli 
dallo  stesso  Vanmander  , del  quale  Luca 
era  stato  il  primo  Maestro  , il  qual  osso 
fu  trovato  in  un  villaggio  fra  Meulcheke , 
ed  Ingelmuntter  chiamato  il  Paese  d’  Am- 
mazza gente  , con  altre  ossa,  e ferramenti 
militari  degni  d’  ammirazione.  Pervenne 
Luca  fino  all’età  di  5o.  anni;  e fu  la 
sua  morte  agli  29.  d*  Agosto  del  1584. 
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PITTOR  IN  ANVERSA 

Discepolo  di fioriva 

del  1 5yo. 


Fueirca  Fanno  iSyo.  nella  Città  d’An* 
versa  un  Pittore  nativo  di  Bruselles,  il 
quale  riuscì  valent’  uomo  ìq  far  paesi  a 
olio , ed  a tempera  con  molte  belle  figure* 
Costui  partito  di  Fiandra  nei  tempo  della 
Ribellione , si  tenne  a Franckendael , dove 
essendo  conosciuto  per  uomo  letterato  di 
grand’  ingegno  , e d’ umore  assai  trattabile^ 
vi  fu  fatto  del  Consiglio,  Poi  portatosi  a 
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Uvidrecht  nel  Paese  di  Vaes  due  leghe 
distante  d'  Anversa  fu  fatto  Predicante  del- 
la falsa  Religione  di  Calvino,  e per  lo 
suo  modo  d’ insinuar  quegli  errori  nella 
mente  degli  ascoltanti,  tra  quella  gente  fu 
sentito  con  gran  gusto.  Seguì  la  sua  morte 
circa  il  tempo  dell’assedio  d’ Anversa  , o 
circa  il  i583.  Restarono  poche  sue  opere 
in  pittura,  ma  quelle  poche  furono  dagli 
intendenti  dell’Arte  molto  stimate. 


207 


S0F0NISBA  ANGOSCIOLA 

NOBIL  CREMONESE 
CELEBRE  PITTRICE 
Discepola  di  Bernardin  Campi  9 

ELENA,  LUCIA 9 MINERVA, 
EUROPA 

E D 

ANNAMARIA 

Sue  Sorelle, 


JLja  maggior  parte  di  coloro , die 
hanno  preso  a scrivere  fatti  memorabili  di 
donne  illustri,  a principio  de’ior  discorsi 
sooosi  affaticati  in  tesser  ben  luoghi  cata- 
loghi delle  tante,  e tante,  che  in  armi, 
in  lettere , ed  in  ogni  arte  più  nobile  bau- 
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no  per  ogni  tempo  fatta  di  ìoro  stesse  gran 
pompa  nel  mondo  ; ma  io  , che  so  che 
non  solo  non  è cosa  impossibile  , nè  an- 
che cosa  punto  nuova , che  un  ben  colti» 
vato  ingegno  d9  una  femmina  si  renda  in 
ogni  facoltà  maraviglioso  , ogniqualvolta  , 
tolto  da  quelle  umili  applicazioni , alle 
quali  per  lo  più  vien  conaennato  quel  ses- 
so , egli  sia  posto  nella  sua  libertà , ed 
applicato  a buoni  studj  , non  voglio  con 
sì  fatti  racconti  , de9  quali  anche  sou  piene 
r antiche»  e moderne  carte,  tediare  il  mio 
lettore  ; ed  in  quella  vece  procurerò  di 
render  autorevole  tale  inio  sentimento  col 
portare  in  questo  luogo  quello  di  due  gran 
lumi  della  filosofia  ; di  Platone  in  primo 
luogo , il  quale  considera  , che  la  natura 
diede  al  corpo  umano  due  mani  egualmente 
adatte , e vigorose  ; e tuttavolta  noi  in 
pratica  esperimentiamo , che  solo  la  destra  , 
è quella , che  ben  ci  serve  ad  ogni  lavoro, 
mentre  la  sinistra  quasi  ignorante  del  me- 
stiere , stassene  , poco  raeti  eh'  io  non  dis- 
si » stupida,  e sopita.  Conclude  il  Filosofo 
ciò  non  da  altro  addivenire , che  dalla 
consuetudine  , che  hanno  quasi  tutti  gli 
uomini  di  valersi  della  destra  assai  più, 
che  della  sinistra  mano  , la  qual  consue- 
tudine se  talvolta  da  chichessia  vien  per- 
vertita , resta  in  lui  ogni  attività  non  nel- 
la destra,  ma  nella  sinistra.  L9  uso  o non 
uso  dunque  è quello  che  così  rari , e tal- 
tara  anche  spessi  miracoli  d9  alto  valore 
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ae  fa  vedere  in  quel  sesso  , per  aìlro  ben 
accomodato,  e disposto.  Conferma  final- 

I mente  questa  mia  massima  il  Padre  de’Pe* 
ripatetici , il  quale  va  cercando  ragione , 
perchè  Musici , chs  prezzolati  si  portano 
or  qua  , or  là  nelle  pubbliche  feste  per 
dilettare  Y orecchie  altrui  col  canto , o 
suono  , siano  bene  spesso  uomini  lascivi  , 
vani , e di  niun  valore  , e conclude  , cbe 
essendo  proprio  di  costoro  il  trovarsi  di 
continovo  fra  conviti,  fra  le  danze,  ed 
altri  piaceri , e mancando  loro  chi  ne’pre- 
cetti  della  Filosofia  gli  ammaestri , e non 
mai  praticando  coloro  , che  sobriamente 
vivono , non  sanno  tenere  altra  vita , nè 
altri  costami  di  quegli  , che  hanno  e ve- 
duti , ed  imparali  per  lungo  uso.  Or  co- 
munque si  sia  la  cosa,  dirò,  che  la  città 
di  Cremona  , che  sempre  fu  madre  di  spi- 
riti elevati  si  rese  nel  passato  secolo  più 
gloriosa  non  meno  per  lo  numero,  e qua- 
lità de’ valentissimi  uomini,  eh’ ella  partorì 
alle  nostre  arti  , cbe  per  la  fama  , che 
corse  allora  per  durar  sempre,  di  sei  no- 
bili Fanciulle  fra  di  loro  sorelle,  delle 
quali  noi  possiamo  dire  quel , che  cantò 
il  nostro  Poeta  Toscano,  che  ciascuna  per 
se  era  ben  degua  di  Poema  chiarissimo  e 
di  storia. 

Poco  potrò  io  raccontare  delle  molte 
virtù  ed  eccellenze  di  queste  Donzelle,  non 
solo  perchè  contento  quel  lor  secolo , co- 
me bene  spesso  avviene , di  godersi  il  fru.fr* 
Baldinucci  Val  VI  IL 
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to  di  loro  lodevoli  fatiche  , tennesi  assai 
scarso  in  tramandarne  a’  posteri  le  memo- 
rie ; ma  ancora  perchè  essendo  già  passati 
più  di  centoventi  anni  da  che  elle  comin- 
ciarono a fiorire,  gran  parte  di  esse  me- 
morie ha  divoralo  il  tempo  ; che  perù  mi 
è stato  necessario  il  ricavare  con  lunga 
lettura  le  poche  notizie , che  son  per  dare 
di  loro  dagli  scritti  di  molti  Autori  Italia- 
ni 5 ed  Oltramontani,  i quali  secondo  la 
faina  , che  allora  di  esse  correva  , più 
tosto  incidentemente  , ed  alla  sfuggita  5 
che  altrimenti  ne  scrissero;  ma  in  ciò, 
che  mancherà  la  mia  penna,  lascerò,  che 
parlino  le  belle  opere  loro , che  fino  a 
questo  tempo  si  vedono  sparse  in  più  luo- 
ghi d’ Italia,  e fuori. 

Nell’ anno  dunque  i55o.  viveva  nella 
Città  di  Cremona  un  nobil  Gentiluomo 
chiamato  per  nome  Amilcare  Angoscioìa  * 
congiunto  in  matrimonio  colla  Signora 
Bianca  Ponzona.  Avevano  questi  sette  fi- 
gliuoli , un  maschio  che  si  chiamò  Asdru- 
Ì3aie  giovane , che  riuscì  di  così  maturo 
giudizio,  che  fin  negli  anni  suoi  più  verdi 
fu  accettato  fra  Signori  Presidenti  al  go- 
verno di  sua  Patria.  Aveano  anche  sei 
femmine,  Sofonisba  la  maggiore  , Elena  , 
Lucia,  Mirici  va,  Europa,  cd  Annamatia, 
nelle  quali  tutte,  erasi  mostrato  liberale  il 
Cieìo  di  tutte  quelle  ottime  disposizioni  9 
che  appena  in  molti  lustri  , e ad  un  solo 
soggetto  egli  è solito  donare  \ onde  il  pa- 
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Ave , che  ciò  bea  conosceva , fu  assai  sol- 
lecito iti  dar  loro  comodità  d’  apprendere 
le  più  belle  arti,  e scienze,  e le  piu  no- 
bili discipline,  e così  allo  studio  delle  let- 
tere volle  anche  che  s’  aggiungesse  1’  ec- 
cellenza nella  musica:  ma  quello  che  più 
fa  al  proposito  nostro,  e che  apparve  m 
quasi  tutte  la  più  bella  dote  , e quella  , 
che  le  rese  gloriose,  finché  durerà  il  mon- 
do, fu  l’arte  della  Pittura,  Incominciando 
ora  da  Sofooisba  la  più  valorosa  di  tutte, 
le  cui  pitture  al  parere  d’  ognuno  non  eb- 
bero invidia  alle  migliori  de  piu  celebri 
Artefici  del  suo  tempo,  dico,  che  alcuni 
Scrittori,  che  qualcosa  dissero  di  loro,  non 
senza  errore  affermarono  , che  ella  appren- 
desse r arte  da  Giulio  Campi  Pittor  Bre* 
sciano,  così  il  Vasari  nella  vita  di  Benve- 
nuto Garofalo , dal  quale  tolse  Raffaello 
Soprani , ed  altri.  Ma  assai  più  sicuro  te- 
stimonio mi  par,  che  sia  in  ciò,  l’accu- 
rata penna  d’  Alessandro  Lamo  Cremonese 
lor  coetaneo  , che  scrisse  nel  1584.  il  qua- 
le venendo  a non  so  qual  proposito  a ra- 
gionar di  lei , dice  , che  il  padre  suo  la 
pose  insieme  con  Elena  altra  sua  figliuola 
in  casa  di  Bernardin  Campi  Pittore  ( che 
allora  era  molto  stimato  in  Cremona,  Mi- 
lano , ed  altrove  ) acciò  insegnasse  lor© 
P arte , e che  questi  con  modo  piacevo!© 
ve  le  introdusse  , usando  una  certa  manie- 
ra assai  benigna  in  far  loro  conoscere  gli 
errori  deli’  arte  sena9  alcuna  riprensione 
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usare,  e che  invaghitasi  delie  belle  ma- 
niere di  queste  due  vergini  la  moglie  di 
esso  Bernardino  per  tre  anni  continui  le 
volle  tenere  sotto  la  sua  cura  nella  pro- 
pria casa  , nella  quale  fecero  gran  profitto; 
ma  perchè  sopravvenne  a Bernardino  1*  oc- 
casione d’ andarsene  a Milano  9 dove  poi 
fece  1’  opere  , che  abbiamo  notale  a suo 
luogo , fu  necessario  alle  fanciulle  pigliare 
altra  scuola  , e così  s’accostarono  al  cele- 
bre Pittore  Bernardo  Gatti  , detto  il  Scia- 
re. Che  il  Lamo  in  tale  asserzione  non  pun- 
to s’inganni  è chiaro,  perchè  il  medesimo 
parlando  di  Bernardin  Campi  , non  solo 
fa  menzione  d’  una  lettera  , che  Sofonisha 
gli  scrisse  di  Spagna,  chiamandolo  suo  Mae- 
stro , ma  con  buona  occasione  ad  altro 
proposito  registra  nella  sua  storia  la  se- 
guente altra  lettera  scritta  al  medesimo 
dal  rinomato  Pittore  Francesco  Salviati , 
che  toglie  sopra  di  ciò  ogni  dubbiezza. 

M esser  Bernardino  mio  Magnifico . 

Se  dair  opere , che  verghiamo  qui 
con  maraviglia  di  mano  della  bella  Pit- 
ti ice  Cremonese  'vostra  fattura , si  può 
fare  congettura  del  helV  intelletto  vostro , 
che  le  sete  stalo  Maestro  , tanto  piu  poi 
dal  nome  , che  v acquistate  con  le  Pittu- 
re vostre  di  Milano , che  fino  di  qui  si 
sente ; dobbiamo  confermarci  nelC  animo , 
thè  nella  gioventù  vostra  , essendo  tale9 
avete  coi  valor  vostro  sopra  ogni  altro 
da  illustrare  la  vostra  Città  ne  tempi 
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Avvenire,  Non  è dunque  maraviglia  , se 
avendo  io  per  miei  negozj  da  venire  in 
breve  in  cadeste  parti , vi  mando  un  po- 
co di  schizzo  deli  affezion  mia  verso  di 
voi  ; salutandovi  * e ricordandovi  , eli  io 

v amo  più  per  il  vostro  leggiadro  intellet * 
to  , e per  la  faina  vostra  , che  perchè  io 

vi  conosca  , come  spero , e desidero  dà 
fare  con  la  presenza , comandatemi  da 
fratello r frattanto  che  io  mi  off  ero  in  quan- 
to io  posso  , e mi  vi  raccomando . Di 
Roma  28.  Aprile  i554* 

Francesco  Salviati  Pittore* 

L’errore  del  Vasari  in  affermare,  ch’eb 
la  fosse  discepola  di  Giulio  , e non  di  Ber* 
nardino  , ebbe  a mio  credere  suo  fonda* 
mento  nei  vedersi  allora  di  mano  di  So* 
fonisba  assai  sue  pitture  copiate  da  operé 
di  Giulio  Campi , benché  la  maniera  di 
lei  particolarmente  ne’  ritratti , sia  più  de* 
ìicata  di  quella , che  tennero  i Campi  * 
con  gran  tondézza  * ed  unione.  La  causa 
dell’  errore  del  Soprani  in  seguitare  il  Va* 
sari , fu  il  non  aver  veduta  1’  accennata 
storia  del  Lamo  paesano  , e coetaneo  di 
Sofonisba  , e questo  pure  è chiaro , per- 
chè nella  nota  , che  fa  il  Soprani  degli 
Scrittori , che  hanno  parlato  di  Sofonisba* 
non  fa  menzione  alcuna  di  tale  Autore  » 
che  pur  l’avrebbe  dovuta  fare,  se  F aves- 
se veduto.  Sofonuba  dunque  essendosi  ira 
quella  scuola  molto  approfiitaia  nel  dise* 
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gno , e nella  prospettiva  , ed  avendo  m * 
perate  le  prime  difficoltà  , che  seco  porta 
1*  usare  i colori  * s’  applicò , come  a cosa 
di  suo  particolarissimo  genio,  a far  ritratti 
al  naturale  * e delle  prime  opere  , che  u- 
scissero  dal  suo  pennello  una  fu  un  qua- 
dro , dove  ella  ritrasse  al  vivo  Asd rubale 
allora  suo  piccolo  fratellino  9 e Minerva 
sua  sorella  (non  ostante  ciò  che  ne  dica 
il  Soprani)  e fra  l’un  e l’altro  espresse 
la  figura  d’  Amilcare  suo  padre  ; ed  è fa- 
ma che  questa  prima  , o delle  prime  ope- 
re sue  gii  guadagnasse  sì  gran  credito,  che 
da  quel  tempo  io  poi  gli  furon  dati  a fa- 
re molti  ritratti  delle  prime  dame  , e Ca- 
valieri di  sua  Patria,  Questo  quadro  nel 
nostro  tempo  s’ è veduto  fra  altre  singula* 
rissiate  pitture  in  Roma  nel  palazzo  di 
Borghese  nella  stanza  delta  di  Seneca.  Ri- 
trasse poi  F Arcidiacono  della  Cattedrale 
di  Piacenza , il  quale  conservava  questo 
ritratto  , insieme  eoa  un  altro  pure  di 
mano  di  Sofonisba  fatto  allo  specchio  dal 
proprio  volto,  con  dimostrazioni  di  grande 
stima.  Volle  poi  passare  dai  ritratti  ai  com- 
ponimenti , e storie  ; e senza  punto  sco- 
starsi dall’  esercizio  del  suo  bel  genio  di 
far  ritratti  ,,  rappresentò  al  vivo  in  una 
tavola  tre  sue  sorelle,  due  in  atto  di  giuro-' 
care  a scacchi  , appresso  alle  quali  fece 
vedere  una  vecchia  donna  di  sua  casa  ,, 
figure  sì  belle,  che  parevano  veramente 
^ì?e.  ©r  qui  per  supplire  al  difetto,  eo 
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lidio  diceva,  degli  Scrittori  di  quel  Seco- 
lo , che  poco  , o nulla  ci  hanno  lasciato 
di  notizia  di  quante,  e quali  fossero  T o- 
pere  , che  in  questi  tempi  andava  facen- 
do questa  nobil  fanciulla  , e quanto  s’ an- 
dava ogni  giorno  avanzando  la  fama  di 
lei  per  tutta  Italia  , e fuori , mi  varrò  del 
testimonio  dell’  eruditissimo  Ànnihai  Caro* 
il  quale  de!  i$58.  trovandosi  a Roma  in 
servizio  de’  Principi  suoi  Signori  , deside- 
roso di  veder  cose  belle,  e tirato  da!  no* 
me,  e d’altre  ottime  qualitadi  di  Sofoai- 
sba  , talvolta  si  portò  a Cremona , e visitò 
la  sua  casa.  Questo  ritornato  a Parma  scris- 
se ad  Amilcare  Padre  di  Sofoaisfaa  } una 
lettera  del  seguente  tenore. 

Questa  mia  ventila  a Creniona  è sta- 
ta di  passaggio , e per  visitar è solamente 
la  casa  di  V,  S . ma  io  non  mi  contentò 
di  questa  sola  visita  / che  per  vedere  tut-> 
te  le  maraviglie  d?  essa  , ne  desidero  an* 
cora  la  dimestichezza , e la  conversazione a 
E però  avmti  che  mi  parta  di  Lombare 
dia  , mi  sforzerò  di  venire  almeno  uri * al- 
tra volta  a rivederla , e goder  piu  corno* 
damente  delle  virtù  delle  sue  onorate  fi- 
gliuole , e della  Pignora  Sofonisba  spe* 
utilmente,  E di  questo  mi  voglio  conten- 
tare senza  volerle  dare  altra  briga  per 
conto  mio  : perchè  se  bene  io  stimo  le  sué 
j cose  forse  piu  di  qualsivoglia  altro  , nori 
ardisco  nondimeno  di  ricercarle , perchè 
appena  i Principi  ne  possono  avere*  M& 
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quando  la  mia  buona  fortuna  e la  corte * 
sia  di  Z7^  S.  me  ne  facesse  degno y non  le 
posso  dir  altro  , se  non  che  la  conoscerei 9 
ed  appresso  di  me  sarebbono  tenute  co- 
me cose  preziose  ; e nulla  cosa  deside- 
ro piu  > che  C effigie  di  lei  medesima , per 
potere  in  un  tempo  mostrare  due  maravi- 
glie insieme  , V una  deir  opera  f V altra 
della  Maestra . E questo  è quanto  m oc * 
corre  per  risposta  della  sua  lettera  ; rin- 
graziandola appresso  delV  amorevolezza  „ 
che  mi  mostra , e pregandola  a tenermi 
per  sempre  affezionato  a lei , ed  a tutta 
la  Casa  sua , ed  a salutar  ciascuno  sepa- 
ratamente da  mia  parte  , e con  essi  in- 
tendo ancora  Messer  Bernardo , il  quale 
reputo  , che  sia  della  Casa  medesima  per 
r affezione  che  le  porta.  Di  Parma  a li 
a3.  di  Dicembre  i553. 

Siccome  il  Caro  desiderò  ardentemente 
un  ritratto  della  persona  di  Sofonisba  fat- 
to dalle  proprie  mani  di  lei  stessa  , cohì 
anche  l’ottenne,  ma  appena  ne  fa  in  pos- 
sesso 9 che  occorse  cosa  qualunque  ella 
si  fosse  9 a cagion  della  quale  gli  conven- 
ne con  non  poco  suo  dispiacere  il  restarne 
senza  , ciò  che  fu  anche  occasione  di  rot- 
tura con  Amilcare  ; perchè  , o fessesi  que- 
sto impegnato  con  persona  d’altissimo  af- 
fare di  ritirarsi  il  quadro  , o pure  con  que- 
sta avesse  messo  in  impegno  il  Caro,  certo 
fu  » che  per  lui  l’avere  la  pittura  > e 1 
perderla  fu  una  cosa  stessa*  onde  preso  da 
.■il,  ■ ’i:  wS'XaPoHraSH 
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voliera  * tornò  egli  a scri?ere  ad  Amilcare 
la  spiritosa , ma  risentita  lettera  , che  ap- 
prèsso registreremo. 

Così  sì  mostrano  le  ciliege  a*  B ambì* 
ni  9 Signore  Amilcare  % come  voi  avete 
fatto  a me  del  ritratto  della  Signora  vo- 
stra Figliuola  ; tre  volte  ( come  intendo  ) 
me  r avete  destinato , ed  alla  fine  ora 
con  una  vostra  me  V avete  mandato  , e ri » 
tolto . Mi  direte  , che  ve  ne  son  parso  in- 
degno 9 perchè  le  sue  cose  sono  da  Pren- 
cipi , son  contento  : ma  per  questo  voi 
non  vi  dovete  pigliar  giuoco  di  me . lo 
non  sono  mai  stato  ardito  di  domandar * 
velo  « e quando  voi  medesimo  ni  avete 
scritto  y eli  io  r arei , sapete  quanto  mo- 
destamente ve  n ho  risposto , e che  io 
V ho  più  tosto  desiderato  , che  richiesto  ; 
ma  quando  me  n aveste  degnato  , Messer 
Bernardo  vi  può  far  fede  , se  T avessi  co- 
nosciuto , e stimalo , e se  oltre  all ’ obbligo f 
che  rì  arei  voluto  tener  sempre  , io  V aves- 
si riconosciuto  se  non  da  Principe  * alme - 
7io  più  % che  da  mio  pari.  E pur  voi  stes- 
so avete  voluto , che  lo  meriti  , e che  lo 
speri  , ed  alla  fine  , che  C abbia . E poiché 
avuto  V ho  , non  so  perchè  v * abbiate  ri- 
mandato per  esso  , se  non  perchè  poca 
stima  facciate  di  me  9 e meno  del  giudizio , 
della  parola  f e de  IT  onor  vostro  , facen- 
domi fuor  di  proposito  imo  smacco  tate*, 
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e forse  che  non  è statò  in  cospetto  de  miei 
Padroni , e di  tutta  questa  Città  , essendo 
già  stato  veduto  da  molti , ed  invidiatomi 
da  tutti . A/a  quanto  alla  parte  mia , io 
non  me  ne  curo  punto  , quanto  alla  vo- 
stra , pensatevi  voi  dì  io  non  me  ne  ri- 
sento per  altro  , che  per  non  parere  uri  Oca9 
nè  per  questo  resterò  di  ammirare  la  vir- 
tù di  vostra^  figliuola , e voglio  anco  per  i 
meriti  di  lei  aver  rispetto  alla  vostra  im- 
perfezione. Per  risposta  poi  di  quanto  mi 
scrivete  non  vi  dirò  altro  , se  non  che  vi 
ringrazio  del  vostro  presente  così  come 
V ho  ricevuto . E quanto  alla  volontà  che 
dite  , che  avereste  di  mandarmi  ancora  un 
Papato , se  poteste , io  non  mi  maravi- 
glio che  così  grossamente  mi  proferiate  > 
poiché  le  vostre  prof  erte  non  s ’ adempio- 
no ; E che  i vostri  doni , i quali  per  le 
mani  dì  una  Donna  sono  sì  preziosi , per 
le  vostre , che  fate  profession  di  Gentiluo- 
mo , s avviliscono , e si  riducono  a niente* 
State  sano • Di  Parma  a li  14.  di  Luglio 
i55g. 

Avanzavasi  tuttavia  più  la  fama  della 
valorosa  Pittrice  , fioche  perveouta  all’ orec- 
chie» del  Duca  d’ Alba , egli  ne  rese  in- 
formato Filippo  Secondo  Re  delle  Spagne  * 
ed  insieme  il  persuase  a procurar  d'  aver- 
la alla  Corte.  Tanto  vi  volle,  e non  più 
per  far  sì , che  quel  Monarca  gran  protel* 
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iore  di  queste  bell’  Arti  , per  mezzo  del 
Duca  di  Sessa  allora  Governatore  di  Mila- 
no , operasse,  ch’ella  fosse  chiesta  al  pa- 
dre, siccome  seguì.  Conoscendo  questi  la 
buona  fortuna  , che  si  preparava  alla  fan- 
ciulla , sotto  la  protezione  di  sì  gran  Re  , 
non  solo  prestò  suo  conseuso , ma  egli  me- 
desimo la  condusse  a Milano.  Incomincia- 
ronsi  quivi  i nobilissimi  trattamenti  di 
questa  nobil  fanciulla  , con  una  visita , 
che  le  fece  in  persona  quel  gran  Ministro 
di  sua  Maestà,  ed  in  tale  occasione  le  si- 
gnificò la  volontà  del  suo  Re:  dipoi  nei 
pochi  giorni,  ch'ella  si  trattenne  in  Mila- 
no , ella  per  gratitudine  fece  un  bellissimo 
ritratto  del  Duca , dal  quale  fu  regiamen- 
te ricompensata.  Quindi  essendo  già  stati 
dati  buon  ordini  per  tutto  il  bisognevole 
per  un  assai  comodo  viaggio  fino  in  Ispa- 
gna  , ella  accompagnata  da  due  Gentiluo- 
mini, e due  Dame,  servita  da  6.  Staffieri 
Tanno  i55g.  fu  incamminata  ver^o  Madrid. 
Arrise  il  Cielo  con  benigni  indussi  al  viag- 
giare della  Donzella  a seguo,  che  ella  in 
assai  breve  tempo , e molto  prosperamente 
si  condusse  a Madrid.  Ricevettela  il  Re,  e 
la  Regina  con  allegrezza  eguale  ai  deside- 
rio , eoa  che  f avean  domandata  , ed  aspet* 
tata.  Assegnaronle  un  molto  nobile,  c co- 
modo appartamento  in  Palazzo , e dopo 
alcuni  giorni  di  riposo  , fu  ella  introdotta 
alle  stanze  della  Regina,  acciò  facesse  il 
&no  ritratto  , «he  riuscì  woaigliaute  a wm~ 
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raviglia , e tanto  maestoso,  che  più  non 
si  poteva  desiderare:  onde  non  passarono 
molti  giorni  che  lo  stesso  Re  volle  ancor 
egli  esser  ritratto  dalla  sua  mano.  In  que- 
sto secondo  si  porlo  ella  altresì  tanto  be- 
ne  9 che  il  Re  per  parte  di  sua  ricompen- 
sa le  assegnò  un’annua  pensione  di  du- 

Sento  scudi  vacata  pure  allora  nella  Città 
i Milano.  Ritrasse  poi  Carlo  il  Principe, 
ornato  d’  una  veste  di  pelle  di  Lupo  cer- 
viero , ed  ebbene  un  Diamante  di  valore 
di  i5oo.  scudi.  Moltissimi  furono  i ritratti, 
siccome  anche  F altre  pitture  , che  Sofo- 
nisba  fece  in  Ispagna , che  non  sono  a 
nostra  notizia  , le  quali  rendevano  ogni  di 
più  chiara  la  fama  di  lei , non  solo  in 
quelle  parti,  ma  per  l’Italia  ancora.  Cor- 
reva già  Fanno  i56i.  quando  la  Santità 
di  Papa  Paolo  IY.  desiderando  un  ritratto 
della  Reina  di  Spagna  di  mano  di  Sofo- 
nisba  , volle,  che  lo  stesso  Nunzio  a quel- 
la  Corona  le  ne  facesse  parola.  Ella  avu- 
tone un  ben  pronto  beneplacito  da  quella 
Maeslà  il  fece,  e lo  mandò  al  Papa  ac- 
compagnandolo con  una  sua  lettera  , la 
quale,  tutto  che  si  trovi  stampata  insieme 
colla  risposta  di  essa  nella  vita  di  Benve- 
nuto Garofalo  scritta  dal  Yasari , mi  piace 
notare  appresso  , e questo  per  sodisfare 
al  mio  intento , il  quale  è , che  da  un 
solo  racconto  , e notizia  de'  fatti  di  questa 
valorosa  Donna  si  possa  vedere  tutto  ciò3 
che  da  molti  Autori  in  diverse  occasioni  ^ 
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c ad  altri  propositi  è stato  scritto.  Il  con- 
tenuto della  lettera  tolto  a verbo  a verbo 
è il  seguente. 

Padre  Santo . 


Dal  Reverendissimo  Nunzio  di  Pro- 
stra Santità  intesi  , cK  Ella  desiderava 
un  ritratto  di  mia  mano  delia  Maestà  del- 
la Reina  mia  Signora . E come  eli  io  ac- 
cettassi questa  impresa  in  singolare  grazia 
e favore  , avendo  a servire  alla  Beatitu- 
dine vostra  ne  dimandai  licenza  a Sua 
Maestà , la  quale  se  ne  contentò  molto 
volentieri  , riconoscendo  in  ciò  la  paterna 
affezione  , che  vostra  Santità  Le  dimostra . 
Ed  io  con  i occasione  di  questo  Cav alierò 
glie  le  mando  • e se  in  questo  averò  so- 
disfatto al  desiderio  di  Vostra  Santità  9 
io  ne  riceverò  infinita  consolazione . Non 
restando  però  di  dirle  , che  se  col  pennel- 
lo si  potesse  così  rappresentare  agli  occhi 
di  V os tra  Beatitudine  le  bellezze  dciC  a- 
nimo  di  questa  Serenissima  Reina  , non 
potria  veder  cosa  più  maravighosa . Ma 
in  quelle  partii  le  quali  con  1'  arce  si  son 
potute  figurare  , non  ho  mancalo  di  usare 
quella  diligenza  che  ho  saputo  maggiore 
per  rappresentare  alla  Santità  Vostra  il 
vero . E con  questo  fine  con  ogni  reveren- 
da 9 ed  umiltà  le  bacio  i Santissimi  piedi* 
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Di  Madrid  olii  r6,  di  Settembre  i56r* 
jji  Vostra  Beatitudine  Umilissima  Serva  » 
Sofonisba  Angosciala • 

A questa  lettera  rispose  il  Papa  nel 
modo  cbe  segue  * accompagnando  la  rispo- 
sta con  lìn  nobilissimo  dono  di  molte  co- 
re  devote  fatte  di  materie  di  gran  prezzo* 

Pi us  Papa  IV • Dilecta  in  Chris  lo  filici. 

Avemmo  ricevuto  il  ritratto  della 
Serenissima  Reina  di  Spagna  nostra  ca- 
rissima figliola , che  ci  avete  mandato  , a 
ci  è stato  gratissimo  , si  per  la  persona  , 
che  si  rappresenta  i la  quale  noi  amiamo 
paternamente , oltre  agli  altri  rispetti , per 
la  buona  Religione  , ed  altre  bellissime 
parti  deir  animo  suo  : e sì  ancora  per  es • 
sere  fatto  di  man  vostra  , molto  bene , e 
diligentemente.  Ve  ne  ringraziamo  , certi - 
fica  ridavi , che  lo  terremo  fra  le  nostre  co- 
se più  care  , commendando  questa  vostra 
virtù , la  quale  ancora  che  sia  maravi- 
gliosa  r intendiamo  però  , eli  ella  è la  più 
piccola  tra  molte , che  sono  in  voi • E con 
tal  fine  vi  mandiamo  di  nuovo  la  nostra 
benedizione . Che  nostro  Signore  Dio  vi 
conservi . Dal.  Romae  die  i5.  Octobris 
i56i* 
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Pochi  giorni  dopo  ricevè  ella  una 
lettera  da  Bernardin  Campi  , colla  quale 
la  pregava  a fargli  di  sua  inano  un  ritrat- 
to della  Maestà  del  Re , alla  quale  ella 
rispose  affettuosamente  , chiamando  Ber- 
nardino suo  Maestro  ; si  scusò  di  non  po- 
tergli mandar  così  presto  il  ritratto  di  quel- 
la Maestà  a cagione  di  trovarsi  allora  oc- 
cupata in  far  quello  della  Principessa  so- 
rella dei  medesimo  Re  per  la  Santità  del 
Papa  , al  quale  disse  aver  pochi  giorni 
avanti  mandato  quello  della  Regina,  e 
starsi  Ja  maggior  parte  del  tempo  occupa- 
ta in  dipigner  per  essa  ; di  questa  lettera 
fa  menzione  Alessandro  Lamo  nel  suo  di- 
scorso delia  Pittura , come  aviaino  di  so* 
pra  accennato.  Molti  dovettero  essere  i ri- 
tratti # che  ^ofonisba  fece  di  sua  mano 
dalla  propria  persona  della  Regina  D.  isa- 
bella , e Vincenzio  Carducci  Pittore  nel 
suo  Dialogo  scritto  in  lingua  Spagnola  af- 
ferma , che  trovandosi  in  Bologna  di  pas- 
saggio alia  Città  di  Firenze  sua  patria,  gli 
fu  da  un  gran  Cavaliere  Bolognese  fatto 
vedere  fra  altri  di  meno  della  medesima 
quel  proprio,  ch’ella  già  aveva  fatto  per 
la  Santità  dei  Papa. 

Il  concetto,  che  ormai  universalmente 
si  avea  di  Sofonisba  per  tutta  Eutopa  9 
era  in  chi  del  continovo  trattava  con  essa* 
cioè  a dire  nella  mente  della  Regina  , e 
di  tutta  quella  Corte  tanto  maggiore  , quan- 
to maggiori  appariscono  le  cose  da  vicina 
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vedute  di  quelle , che  si  scorgono  in  Ion- 
ia nanza,  ed  in  vero,  che  chi  vedeva , e 
trattava  con  una  fanciulla  nobile  di  na- 
scita , bellissima  d’ aspetto , graziosa  in 
ogui  suo  tratto , e gesto;  chi  sentiva  il 
suo  suavissimo  cantare,  ed  all’ occasione 
penetrava  la  sua  buona  letteratura , le  qua- 
li tutte  cose  erano  come  aggiunte  di  quel- 
la virtù  , eh’  ella  possedeva  al  pari  de’  gran 
maestri  di  que’ tempi , dico  dell’Arte  del 
dipignere  , non  poteva  lasciar  d’onoraria 
a gran  segno,  e per  ogni  modo  possibile; 
tale  fu  sempre  il  genio  del  Re , il  quale 
per  dare  il  suo  dovere  al  merito,  ed  in- 
siememente  fermarla  per  sempre  in  lspa- 
gna , non  solo  fece  elezioni  di  lei  per  una 
fra  f altre  Dame  , che  stavano  alla  custo- 
dia dell’ Infanta;  ma  dopo  aver  ella  in  tal 
carica  dato  buon  saggio  di  se  , deliberò  di 
congiungerla  in  matrimonio  con  alcun  no- 
bile Cavaliere  della  Nazione  ; ma  ciò  aven- 
do  ella  penetrato  , supplicò  umilmente  la 
Maestà  del  Re , che  avendo  volontà  di  ma- 
ritarla , si  compiacesse  farlo  a persona  d’ al- 
cuna Città  d’  Italia  , in  che  deliberò  quel 
Monarca  di  compiacerla , e così  diedela 
per  Isposa  ad  Un  nobile , e ricco  Cavaliere 
Siciliano  chiamato  Don  Fabbrizio  di  Men- 
dacia con  dote  di  12000.  scudi  in  contanti, 
e le  asseguò  un’ annuale  pensione  di  mille 
ducati  sopra  la  Dogana  di  Palermo  per 
se  9 e per  quello  de’  suoi  tìgliuoli , al  qua- 
le ella  avesse  voluto  quella  lasciare  per  te* 
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stamento.  Accompagnolìa  inoltre  con  do- 
nativi di  gieje  , tappezzerie , e nobilissime 
drapperie  : e la  Regina  ancora  le  fece  do- 
no d’  una  veste  tempestata  di  perle  di  va- 
lore di  mille  scudi.  E finalmente  Sofonisba 
con  universal  dolore  di  tutta  quella  Corte, 
e di  chiunque  aveva  conosciuta  la  sua  su- 
blime virtù  , fu  condotta  in  Sicilia  aì  suo 
Sposo.  Trattennesi  ella  in  quelle  parti  al- 
cuni anni  , ne’  quali  non  lasciò  di  far 
pompa  del  suo  valore  , ritraendo  al  vivo  9 
inventando  , e talora  conducendo  alcune 
sacre  Storie,  per  lo  che  era  da  tutti  ama- 
ta, ed  ammirata.  Il  "Viceré  facevaie  gran- 
di onori  , e le  stesse  Corone  di  Spagna  ne 
conservavan  viva  la  memoria  , e dei  con» 
li  novo  le  compartivano  grazie  e favori» 
Piacque  finalmente  al  Cielo  di  chiamare  a 
se  il  Monca  da  suo  Consorte  , e così  nella 
mente  del  Re,  e della  Regina  si  accese 
desiderio  di  nuovo  averla  ; ma  ella  desi- 
derosa di  tornarsene  all’amata  Patria  Cre- 
mona , con  molto  leggiadri  ufficj  seppe 
così  ben  diportarsi  con  quella  Maestà  , 
che  ella  fu  lasciata  in  sua  libertà.  Onde 
imbarcatasi  sopra  una  delle  galere  di  Gè» 
nova  comandata  da  Orazio  Lomeliino  no- 
bil  Cavaliere  di  quella  Città , prese  viaggio 
verso  Genova  9 che  riuscì  felice  , ed  in 
esso  ricevè  sì  cortesi  trattamenti  dal  Capi' 
tano , che  afferma  Raffael  Soprani , eh’  el- 
la trovandoseli  per  essi  obbligata  , non 
ebbe  altro  miglior  modo  per  dargli  segna 
BaldinuQd  FoL  VllL  i'5 
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di  vero  gradimento  * che  quello  di  dedi- 
carli se  stessa  con  offerirseli  per  isposa. 
Questo  nuovo  sposalizio  di  Sofonisba  ebbe 
suo  effetto  con  pieoo  concorso  di  volontà 
della  Maestà  Cattolica  , la  quale  a fine , 
eh’ e’ si  celebrasse  con  maggiore  allegrezza, 
assegnò  alia  Sposa  400*  scudi  d’entrata. 
Ben  è vero  , che  rimase  ella  obbligata  di 
non  più  tornare  alla  Patria,  ma  starsene 
col  marito  in  Genova,  dove  attese  tuttavia 
a far  opere  in  Pittura  segnalatissime  per 
Principi,  e Cavalieri  , ed  ai  nostro  tempo 
si  conservava  un  suo  piccolo  ritratto  fatto 
di  sua  mano  in  casa  di  Gio.  Girolamo 
Lonoeliino  Cavaliere  di  quella  Patria,  dove 
Sofonisba  passò  un  lungo  corso  di  sua  vi- 
ta , fioche  ridotta  all’  ultima  vecchia] a , 
avendo  per  ìe  gran  fatiche  , e studj  per- 
duta del  tutto  la  luce  degli  occhi,  ma 
non  già  quella  dell’  intelletto  , nè  le  belle 
doti  dell’ animo  suo,  (le  quali  ella  conser- 
vò sempre  nei  lor  primo  vigore  ) pagò  il 
commi  debito  di  natura.  Fu  Sofonisba  nel- 
V arie  del  dipigoere  singolare  9 e lunga  co- 
sa sarebbe  il  portare  in  questo  luogo  tutte 
le  lodi,  che  diversi  Professori  le  diedero 
ne’  loro  scritti  ; dirò  solo  d’  alcuni  pochi. 
11  mentovato  Raffaello  Soprani , parlando 
di  lei  cosi  ragiona.  Ed  in  vero  confessar 
bisogna  , che  nel  ritrarre  dal  naturale  non 
solo  superò  Sofonisba  1’  artificio  de’  più  pe- 
riti coloritori,  ma  uguale  a quella  di  Ti- 
ziano fece  comparire  l’eccellenza  de’ suoi 
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pennelli , perloebè  invaghitosi  delle  sue 
belle  doti  il  Cigno  della  Liguria  D.  An- 
gelo Grillo  9 proruppe  nelle  sue  lodi  di- 
cendo. 

Muta  Imago  sei  sì9  ma  nel  loquace 
Silenzio  tuo  mille  concetti  esprimi  ; 
l E r Artefice  > e V Arte  orni , e sublimi 9 
E in  offri  agli  occhi  il  mio  Signor  verace „ 
Che  mercè  cT  un  pennel  ( con  vostra  pace 
Famose  penne  ) che  vi  toglie  ì primi 
Pregj  » del  suo  cor  veggio  anco  i sublimi 
Affetti 9 e i bei  costumi  , oricT  ei  si  pinse » 
[Qui  riceve  una  vita , e due  ne  dona  , 

Uno  da  Sofonisba  , ed  ella  due 
Da  lui  9 eli  in  lui  vive  , e sua  fama  eterna , 
Amorosa  vicenda  , in  cui  s*  alterna 

E vita  9 e gloria , e £ un  £ altro  coronai 
Tanto  può  Donna  con  le  grazie  sue . 


Anton  Campi  Pittore  nella  sua  Cro- 
naca dice:  eirè  riuscita  tale,  che  V opere 
da  lei  fatte  si  ponilo  agguagliare  a quelle 
di  qualsivoglia  Pittore  de’  piu  famosi  , e 
rari.  Yedasi  Giorgio  nella  vita  di  Benve- 
nuto Garofalo , e di  Properzia  de’  Rossi  , 
Pietro  Paolo  Ribera,  ed  altri»  Ma  questo 
che  più  si  rende  maraviglioso  in  una  Don» 
zeba  5 fu  il  vedere  la  franchezza  del  suo 
disegnare,  colla  quale  faceva  apparire  io 
caria  i suoi  vivacissimi.  % e bizzarri  pensie- 
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ri.  Un  di  questi  disegni , nel  quale  ella 
avea  rappresentati  alcuni  gamberi  in  un 
panici  e,  uno  de'  quali  mordendo  un  fan- 
ciullo , che  male  avveduto  vuole  schermare 
con  esso  , lo  fa  piangere  dirottamente  men- 
ile una  vaga  donna  osserva  quell’  azione  , 
fu  da  Tommaso  Cavalieri  nob  le  Romano 
clonato  al  Granduca  Cosimo  di  Gl.  iVIem. 
e questi,  come  si  crede  , lo  donò  al  Va- 
sari , il  quale  gli  diede  luogo  nel  suo  tan- 
to celebre , e rinomato  libro  fra  altri  di 
gran  maestri  , nè  d’mferior  pregio  fu  re- 
putato un  altro  suo  bizzarrissimo  disegno  9 
nel  quale  fece  vedere  una  fanciulla  , che 
burlandosi  d’  una  vecckierella  , che  con 
grand’  attenzione  studia  1’  abbiccì  sopra  una 
tavola  da  fanciulli , con  allegro  riso  la  sta 
mostrando  a dito. 

Fu  ancora  questa  nobil  Donna  , oltre 
a quanto  abbiamo  detto  di  sua  bellezza  , 
ornata  d’ una  gravità  signorile , e dT  mia 
certa  affabile  grandezza  , le  quali  cose  ag- 
giunte  all’  altre  sue  doti  particolarmente 
dei  soavissimo  suo  cantare  la  rendevano  a 
tutti  venerabile.  Per  queste  era  con  ogni 
onore  trattata  dalle  principali  Dame  di  Ge- 
nova , e visitala  da’  gran  personaggi.  La 
Maestà  dell’  Imperatrice  , che  viaggiava  in 
Ispagoa  , passando  per  quella  Città  , la 
voile  avere  a se  , e fece! e dimostrazioni 
di  straordinaria  cortesia  , i ^portandone  in 
dono  un  picco!  quadro  di  sua  mano.  L’im 
fanta  di  Spagna  sposata  all’  Arciduca  Al» 
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berlo,  quella  della  quale  Sofonisba  aveva 
tenuta  custodia  in  Madrid  5 passando  pure 
per  Genova,  la  volle  aver  di  continovo 
attorno.  Passò  gran  tempo  in  dolci  ragio- 
namenti con  essa  , volle  eh’  ella  le  facesse 
il  ritratto , e le  fece  reali  donativi  ; ma 
perchè  la  pittura  aila  partenza  dell’  Infan- 
ta non  era  del  tutto  finita  , ella  glie  la 
spedì  dipoi.  Quanto  Sofonisba  fosse,  per 
così  dire  , innamorata  dell’  arte  sua  , non 
è possibile  il  rappresentarlo  ; basti  sol  dire, 
eh’  essendo  ella  finalmente , come  s’ è ac- 
cennato , tielf  ultima  sua  vecchiaja  ri  ma  sa 
senza  la  luce  degli  occhi,  nè  potendo  più 
operare  , gustava  di  passare  il  tempo  in 
discorrere  co’  Pittori  delle  difficoltadi  del- 
la medesim’  Arte  ; e dice  il  nominato  So- 
prani , eh’  ella  dava  loro  profittevoli  av- 
vertimenti, e tali,  che  lo  stesso  Antonio 
Vandich  si  teneva  fortunato  per  aver  go- 
dota  la  di  lei  conversazione  , e soleva  di- 
re d’  aver  ricevuta  più  luce  in  ciò  , ch’al- 
ia sua  professione  apparteneva , da  una 
donna  cieca,  che  dali’opere  de’  più  celebrati 
pittori.  E tanto  basti  di  Sofonisba. 

Venendo  ora  a parlare  dell’  altre  sue 
Sorelle  , dice , che  Elena  , la  seconda  fu 
anch’ella  dotata  d"  ogni  virtù,  come  atte- 
sta Anton  Campi  nella  sua  storia,  ma  que- 
sta attenendosi  alla  miglior  parte  , lasciati 
gli  applausi  mondani , si  consacrò  a Dio 
nel  Monastero  delle  sacre  Vergini  di  San 
Vincenzio  di  'Mantova  ? dove  tu  Ita  intenta 
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alla  religiosa  osservanza  , ancor  viveva  ne! 
tempo  , che  scrisse  quest’  Autore , cioè  del 

1684. 

Lucia  , la  terza  , fece  da  questa  al- 
l’altra  vita  passaggio  prima  dell’anno  1 568. 
lasciando  di  se  nell’  arte  della  pittura  , e 
della  musica  non  minor  fama  di  quello, 
che  fece  poi  Sofonisba  sua  sorella.  Aveva 
fatto  costei  fra  Y altre  cose  nella  Città  di 
Cremona  un  ritratto  di  Piermaria  eccel- 
lente Medico,  ed  uno  del  Duca  di  Sessa, 
i quali  ritratti  da  Professori  di  quei  tempi 
ebbero  lode  di  non  poter  essere  nè  più. 
vivaci,  nè  più  belli;  e fu  concetto  comu- 
ne , che  se  morte  cosi  per  tempo  non  la 
rapiva  al  mondo , ella  averebbe  avanzata 
anche  la  stessa  Sofonisba. 

Minerva , la  quarta,  fu  eccellentissi- 
ma in  lettere  latine  , e volgari  , ma  ancor 
essa  nel  più  bel  fiore  degli  anni  suoi  fini 
il  corso  di  sua  vita 

Europa  , la  quinta  , fu  rara  Pittrice , 
e di  sua  mano  si  vedono  nella  Chiesa  di 
S.  Elena  di  Cremona  due  tavole,  ima  d'un 
S.  Francesco  fatta  con  disegno  del  Campi, 
ed  una  piccola  tavola  ad  un  suo  proprio 
Altare  , dove  ella  rappresentò  S.  Andrea  , 
che  lasciate  le  reti  segue  il  Signore:  è con- 
dotta quest'opera  d’assai  dolce  maniera, 
ma  non  con  tanta  franchezza  quanto  quel- 
le di  Sofonksba.  Del  iòb8,  mentre  eh’  ella 
era  ancora  in  puerile  età , nel  qual  tempo 
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fu  visitata  da  Giorgio  Yasari  , ella  dise- 
gnava eccellentemente,  ed  aveva  già  fatti 
assai  ritratti  di  Gentiluomini  di  sua  Pa- 
tria naturalissimi  ; ed  uno  fatto  ai  vivo  di 
Bianca  Punzona  sua  madre  ne  aveva  man- 
dato in  Ispagna  a Sofonisba  sua  sorella  , 
alla  quale  , siccome  a tutta  quella  Reai 
Corte  era  estremamente  piaciuto.  Fu  co- 
stei maritata  a Carlo  Scliinchinello  nobile 
Cremonese  ; e finalmente  essendo  ancora 
in  giovenile  età,  con  estremo  dolore  del 
marito  passò  da  questa  all’  altra  vita. 

Annamaria , che  fu  l’ultima,  da  pic- 
cola fanciulla  disegnava  benissimo  , e poi 
i insci  valorosa  Pittrice,  massimamente  nei 
ritratti.  Questa  fu  congiunta  in  matrimo- 
nio con  un  Gentiluomo  della  stessa  Città, 
chiamato  Iacopo  della  nobil  famiglia  dei 
Sommi  , col  quale  felicemente  viveva  nel- 
1’  anno  stesso  ,,  clic  il  nominato  Campi  scris- 
se  la  Storia. 

Ed  eccoci  alla  fine  delle  notizie  di 
queste  nobili  , e virtuosissime  Dame  * le 
quali  da  per  loro  stesse  ; e senza  che  noi 
andiamo  a mendicarne  gli  esempli  , come 
io  a principio  dicea  , fra  le  carte  di  tanti, 
e tanti  scrittori  , bastano  per  far  palese  al 
Mondo  quanto  sia  vero  , che  non  una  , 
nè  due  , nè  molte  fra  le  moltissime  don- 
ne, per  altro  ingegnose,  posson  far  talora 
nobili  riuscite  nelle  buone  arti  , ma  tutte 
quelle  che  tolte  alle  fievoli  occupazioni 
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( che  per  lo  più  si  danno  a quel  sesso  fin 
dagli  anni  più  teneri  , che  finalmente  al- 
tr’idee  non  somministrano  loro,  che  umi- 
li , e volgari  ) son  poste  nella  lor  libertà 
@d  applicate  a cose  nobili , e sublimi. 
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CRISTOFANO  MAGNANO 


PIZZIGHITTO NE 
PITTORE 

Discepolo  di  Bernardin  Campi , 


]P izzighittone  fortissimo  9 e Ben  mu- 
nito Gas  tei  io  posto  nella  via  Cremonese 
su  la  riva  cT  Adda  , partorì  anch’  esso 
circa  questi  tempi  un  molto  nobile  inge- 
gno all’arte  della  Pittura.  Questi  fu  Cri- 
stofano  Magnano , il  quale  desideroso  di 
farsi  valentuomo  ^ avendo  consumati  più 
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anni  appresso  a diversi  ecced  nti  Pittori  j 
finalmente  accostatosi  a Bernardin  Campi 
tanto  si  avvantaggiò  che  in  età  di  22. 
anni  già  aveva  acquistato  qualche  nome  , 
e possedeva  fra  gli  altri  questo  talento  3 
che  col  vedere  una  , o due  volte  , o no» 
ino  o donna,  subito  la  ritraeva  al  vivo, 
e la  faceva  tanto  simile , che  più  non 
averebbe  fatto  un  altro  pittore  con  tener- 
la qualche  tempo  al  naturale  : ma  non  fu 
però  questa  1*  ultima  delle  sue  buone  a- 
bilitadi,  perchè  egli  si  mostrava  in  tutte 
1’  altre  appartenenze  dell’  Arte  molto  in- 
tendente ; onde  non  ostante  eh’  e"  fosse 
così  giovanetto,  gli  furon  date  a fare  mol- 
te cose.  Dipinse  in  S.  Domenico  di  Cre- 
mona alcune  tavole  da  Aitare , e parte 
della  volta  di  S.  Abondio  de  Padri  Tea- 
tini in  Compagnia  d’Orazio  da  Asola  Disce- 
polo de’  Campi  , ed  operò  ancora  nella 
Libreria  degli  Agostiniani.  Nella  Chiesa 
di  S.  Pietro  di  Cremona  dipinse  nella  vol- 
ta alcune  piccole  storietle  alludenti  al  con- 
cetto della  maggior  tavola  , nella  quale 
aveva  rappresentata  1’  eccellente  Pittore 
Bernardo  Gatti  5 detto  il  Soiaro  , la  Na- 
tività del  Signore.  In  tali  Pitture  della 
volta  ebbe  per  concorrenti  diversi  altri 
Pittori  , cioè  il  Molosso , il  suo  discepolo 
Ermegildo  Lodi  , il  Catspane  , ed  Andrea 
Maioardo.  Fece  Cri  Stefano  molti  ritratti 
al  naturale,  e vedonsi  in  quelle  parti 
altre  sue  opere  in  su  la  maniera  del  no- 
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minato  Molosso  stato  suo  condiscepolo  ap- 
presso al  Campi.  Molto  più  , e meglio  a- 
verebb’  egli  operato  se  morte  invidiosa 
negli  anni  suoi  più  floridi , e nel  piu 
bello  de"  suoi  studj  non  l’avesse  tolto  al 
Mondo, 
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GIO.  BATISTA  TROTTO 

DETTO  IL 

MOLOSSO 
PITTORE  CREMONESE 
Discepolo  di  Bernardin  Campi . 


Studiò  costui  nella  scuola  di  Ber- 
nardin Campi  celebre  Pittore  della  sua 
Patria  Cremona,  e vi  ebbe  per  condisce- 
polo fra  gli  altri  il  valoroso  giovane  Cri- 
stofano  da  Pi/.zighittone.  Vedonsi  del  Mo- 
losso infinite  pitture  non  meno  a olio  , 
che  a fresco  in  Cremona  , Piacenza  , Par- 
ma 5 e Milano  di  maniera  vaga,  e bea 
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colorite,  benché  tengano  un  non  so  che  del 
duro.  Possedè  gran  felicità  nell* inventare  5 
però  ebbe  a fare  moltissimi  disegni  per 
Intagliatori  in  rame  , Orefici  , ed  Argen- 
tieri. Nel  Duomo  di  Cremona  è di  sua 
mano  una  Verdine  Annunziata.  Ancora 
nella  volta  della  Chiesa  di  S.  Pietro , in- 
cominciata a dipigoere  da  Anton  Campi , 
operò  assai  il  Molosso  insieme  con  suoi 
Discepoli.  Sono  sue  pitture  nella  Chiesa 
di  S.  Agostino  de’  Padri  Eremitani , in  S. 
Eleoa  , ed  in  S Agata  , e due  tavole  fece 
per  la  Chiesa  di  S.  Angelo,  ed  una  cu  pa- 
le Ha  in  San  Domenico.  Abbellì  col  suo 
pennello  la  Chiesa  del  Vescovado  ad  in» 
stanza  del  Conte  Lucrezio  Gambata  , di 
cui  fu  amicissimo , e per  cui  laverò  anche 
in  Virola,  in  Parma  nella  Chiesa  de’Servi 
è di  sua  mano  la  tavola  dell’  Aitar  mag- 
giore. Fu  questo  Artefice  tanto  amato  da 
Bernardin  Campì  suo  maestro , che  voile 
dargli  per  moglie  una  propria  Nipote  fi- 
gliuola di  Guido  Locadeìlo  , e fecegli  do- 
nazione di  tutto  il  suo  studio  , che  fu 
stimalo  il  valore  di  più  di  mille  ducati. 
Ebbe  alcuni  discepoli  , e fra  questi  un 
tale  Ermi  gii  do  Lodi  , che  prese  tanto  la 
sua  maniera  , che  1’  opere  dell’  uno  bene 
spesso  si  cambiano  con  quelle  deli’  altro» 
massimamente  perchè  Ermìgildo  si  valse 
assai  de*  disegni  di  lui.  Ebbe  il  Lodi  vita 
breve  , ma  pero  lasciò  di  sua  mano  molte 
opere  5 e fra  1’  altre  alcune  storielle  nella 
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volta  della  Chiesa  di  San  Pietro  in  Cre- 
mona fatte  a concorrenza  del  Pizzichino- 
ne , del  Catapane,  e d’altri  suoi  compa- 
gni , ed  alcune  sue  pitture  in  due  Cappelle 
in  S,  Domenico.  Sotto  la  direzione  del 
Molosso  suo  Maestro  aveva  anche  operato 
nella  volta  della  Chiesa  di  S.  Abondio  dei 
Padri  Teatini  9 ed  altrove.  Tornando  a 
Gio.  Batista  , vedonsi  di  sua  mano  moltis- 
simi disegni  fatti  con  penna  tocchi  d’ ac- 
querello con  gran  pulitezza , e facilità , 
buon  numero  de’  quali  sono  negli  altre 
volte  nominati  libri  del  Serenissimo  Gran- 
duca, raccolti  dal  Serenissimo  Cardinale 
Leopoldo  di  Toscana  di  Gh  Mera, 
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FRANS  E GILLIS 

IOSTART 
FRATELLI  PITTORI  D’ULST 
Di  Fiandra. 


D no  certo  ordinario  Pittore  di  ca* 
sa  Mostart  della  stessa  famiglia  del  vecchio 
Giovanni  Mostart  d’  Haerlem , del  quale 
abbiamo  altrove  parlato,  nacquero  in  Mulst 
di  Fiandra  non  molto  lungi  da  Anversa  , 
due  figliuoli  ad  uno  stesso  parto , e nel 
crescere  scopersero  fra  di  loro  tale  somi- 
glianza 3 e di  corpo  3 e di  volto , e di  ge» 
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sto  , che  i medesimi  Genitori  ( cosa  che 
rarissime  volte  sì  fa  esser  occorsa  ) con 
qualche  difficoltà  distinguevano  V uno  dal- 
1’  altro  ; che  però  facevan  portar  loro  dif- 
ferente berretta  $ in  somma  eran  tanto  si- 
mili, che  per  quanto  in  suo  Idioma  rac- 
conta il  Vanmander  Pittor  Fiammingo  f 
occorse  una  volta  il  seguente  caso.  Entrò 
Gillis  in  camera  del  Padre  per  vedere  il 
suo  lavoro  , e disavvedutamente  si  pose  a 
sedere  sopra  una  seggiola  , dov’  egli  avea 
posata  la  tavolozza  de  colori  , onde  di 
tutti  fecesi  su  calzoni  un’  impiastro.  Ac- 
cortosi dell’  errore  , se  ne  fuggì  • poco  do- 
pa giunse  in  camera  Francesco,  ed  anco* 
ra  il  padre  , eh’  era  poco  lontano  , e ve- 
duta la  tavolozza  condotta  in  quella  ma» 
niera , credendola  opera  di  Francesco  qui** 
vi  presente  , e non  di  Gilìis  , forte  s’  alte- 
rò con  esso  ; ma  egli  in  testimonio  di  sua 
innocenza  gli  fece  vedere,  che  il  vestito 
non  era  punto  imbrattato  , allora  il  vec- 
chio mandò  a chiamar  Gillis  per  lui  ga» 
stigare , ma  Francesco  per  liberare  iì  fra- 
tello 3 in  vece  di  chiamarlo  al  padre,  pre- 
se ìa  sua  berretta  , e con  essa  da  lui  si 
tornò , quasi  che  intendesse  di  pigliar  la 
forma  di  Gillis  e facendosi  nuovo  della 
cosa  , mostrò  il  vestito  non  punto  macchia- 
to al  Padre , il  quale  credendolo  1’  altro 
figliuolo  , attribuì  V accidente  ad  altra  ca- 
gione. Gillis  adunque  avendo  grand’  indi- 
nazione  alla  pittura  , si  messe  ad  impa- 
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r&rla  da  un  Jan  Mandyn  chiamato  il  Drol- 
maker  , e Francesco  provvisto  di  sinnl 
genio  da  Herty  de  Bìes  detto  per  sopraia* 
nome  lo  stizzoso.  Valse  Gillis  nelle  figure^ 
particolarmente  piccole  , e Francesco  nei 
Paesi , e sarebbe  riuscito  anche  nelle  figu« 
re , ma  o fosse  per  un  certo  suo  genio 
particolare  ai  Paesi  o pure  per  infingar- 
daggine per  ordinario  se  le  faceva  dipi- 
gnere  ad  altri.  Trovasi  essere  entrati  que- 
sti due  fratelli  nella  Compagnia  d’  Anver- 
sa deli’  anno  i555&-  11  povero  Francesco 
appena  avea  cominciato  ad  acquistai  buon 
credito , eh’  egli  di  subita  morte  mancò  , 
lasciando  fra  gli  altri  un  Discepolo , che 
si  chiamò  Hans  Soens  , che  abitò  poi  sem- 
pre in  Italia  , , e stette  qualche  tempo  a 
Parma,  dove  lasciò  memoria  del  suo  vaio* 
re  in  far  Paesi , e figure.  Gillis  fece  mol- 
t’  opere , e fra  queste  un  Giudizio  Univer- 
sale , dove  ritrasse  se  stesso  con  molti 
amici.  Erano  di  sua  mano  a Middelborgb 
in  mano  dell’ altre  volte  nominato  Uvynt- 
gis  una  bella  tavola  dov’  era  ritratto  il 
Signore  di  Hoboke  in  alto  d’ esser  ricevuto 
con  gran  magnificenza  dagli  uomini  di 
Campagna  , un  Cristo  portante?la  Croce,, 
ed  una  prospettiva  fatta  vedere  in  tempo 
di  notte,  e le  figure  rappresentavano  la 
Liberazione  di  S.  Pietro  dalle  Carceri.  Fu 
quest’  Artefice  assai  faceto  ; ma  nelle  sue 
burle  troppo  capriccioso  , e potrebbesi  fa- 
re un  volume  delle  molte  baje , eh’  egli 
Baldinucci  VoL  VI  IL  it> 
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rappresentò  nelle  sue  Pitture , le  quali 
per  eccedere  i limiti  del  sopportabile  , si 
tacciono  acciò  non  facciano  esemplo.  Mo. 
ri  costui  di  buona  età  F anno  1601.  e 
giunto  all’estremo  disse  che  a’ suoi  figliuoli 
lasciava  in  eredità  tutto  il  Mondo , dove, 
diceva  egli  , è d’  ogni  cosa  a bastanza  , 
purché  altri  se  la  sappia  guadagnare.  Dol- 
se molto  la  sua  morte  , dopo  la  quale 
furono  F opere  sue  vendute  a gran  prezzo* 
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BERNA.ERT  DE  RIYCKE 

PITTORE  DI  COZRRAIE 

fioriva  circa  1 56  r , 


D i questo  auuo  i56i.  entrò  nella 
Compagnia  d’  Anversa  questo  Bernardo  9 
che  fu  cognominato  il  Ricco  , il  quale 
quanto  valesse  nell’  arte  mostrò  particolar- 
mente in  una  beila  tavola  fatta  nella  sua 
più  giovenile  età,  in  cui  rappresentò  una 
bella  Storia  di  Cristo  portante  la  Croce  9 
alla  qual  tavola  fu  dato  luogo  nella  Chie- 
sa di  S.  Martina,  dì  sua  Patria.  Dipoi 
migliorò  sempre  sua  maniera  , finché  nella 
stessa  Patria  finì  dì  vìvere® 


GILLIS  COICNET 

PITTORE  D’  ANVERSA 


Discepolo  di 


io  questo  tempo  pure  entrò  nella 
Compagnia  (T  Anversa  Gillis  Coignet,  che 
stette  con  Antonio  Palermo.  Dilettosi  co- 
stui di  scorrere  per  diverse  Provincie , si 
portò  a Napoli  , e per  quasi  tutta  F Italia 
camminò  ; vide  la  Sicilia  , ed  in  molti 
luoghi  lasciò  opere  a fresco  di  sua  mano, 
siccome  aveva  fatto  in  Anversa  sua  patria. 
Di  lui  si  servi  molto  Cornelis  Molenaer 
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(ìetto  il  Guercio  ; lavorò  per  diversi  Mer- 
canti, i quali  mandando  1’  opere  sue  in 
diverse  parti,  gli  fecero  acquistare  fama. 
A Terni  fra  Roma , e Loreto  lavoro  Una 
stanza  a grottesche  di  bizzarra  maniera  * 
e dipinse  pure  a fresco  una  tavola  d Al- 
tare, nella  quale  fu  aiutato  da  un  scio 
Discepolo,  chiamato  Stello  , che  morì  111 
poi  in  Roma  sul  Ponte  di  Castel  o.  An 
gelo  colpito  nel  petto  da  un  razzo  con  oe- 
casion  d’ una  festa,  che  si  faceva  con  gran 
luminare,  e fuochi  lavorati  per  la  crea- 
zione d’ un  Pontefice.  Partitosi  poi  Gillis 
d’Italia,  se  n’andò  in  Amsterdam  , dove 
operò  assai  bene;  e finalmente  si  ridusse 
in  Àraborgh  e quivi  V anno  1000.  tini 
di  vivere.  Fu  questo  Pittore  pratico  in 
ligure  , storie  * paesi , ed  universa!  men- 
te in  ogni  altra  appartenenza  dell  Ar- 
ie. Fu  suo  particolar  talento  1 imitare 
splendori  , e lumi  celesti  , come  anche  tor- 
ce accese  , lanterne  , ed  altri  lumi  artifi- 
ciali. Ebbe  per  costume  , come  fu  opinione 
d’  alcuni , il  coprire  con  pochi  , e mae- 
strevoli colpi  Y opere  de’  suoi  Discepoli,  e 
quelle  vender  poi  per  sue.  Fu  uomo  ga- 
lante , e di  buona  conversazione.  Ebbe 
alcuni  Scolari , fra’  quali  fu  un  figliuolo 
di  Claes  Pietersz  d'  Amsterdam  , eh  era 
affatto  mancino  , ed  un  proprio  figliolo  f 
che  si  morì  in  giovenile  età. 


PARRASIO  MICHELE 

PITTORE 

Discepoli*  di  Paol  Veronese  % 
fioriva  dei  iSyo. 


Riuscì  questo  Pittore  , tutto  che  Di- 
scepolo stato  fosse  del  gran  Paol  Veronese, 
uomo  altrettanto  ricco  di  facoltà  , quanto 
povero  di  talento  nell’  arte  sua  ; ma  dove 
questo  gli  mancò  procurò  di  valersi  del- 
F industria,  e così  non  potendo  con  Bellis- 
sime opere  del  suo  pennello  allettare  le 
persone  a provvedersi  di  quelle  , studiava- 
si  di  ciò  fare  con  tener  la  propria  casa 
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adorna  di  molte  ricche  supellefciìi , e pit- 
ture assai  curiose  , che  però  era  da  molti 
visitato , massimamente  perchè  con  tale 
occasione  era  solito  regalare  chi  veniva  a 
vedere  le  cose  sue  con  isquisitissimi  vini  , 
e confetture  , delle  quali  stava  sempre  a 
tal  effetto  ben  provveduto  , dal  che  pro- 
cedeva , che  lo  facevano  operare  , passan- 
do la  cosa  in  cirimonia , meglio  , e più 
onoratamente  il  trattavano  nelle  mercedi 
di  quello,  che  per  altro  averebbero  fatto*, 
Fu  familiarissimo  di  Tiziano,  dal  quale 
cavava  molti  disegni , che  metteva  in  ope- 
ra ne’  suoi  quadri , ne’  quali  procurò  sem- 
pre , giusta  sua  possa  , imitar  la  maniera 
di  Paolo  suo  maestro.  Dipinse  il  quadro 
con  tre  ritratti  de’  Procuratori  di  S.  Marco  , 
che  fu  posto  nella  libreria  di  Venezia  , e 
molti  altri  quadri  fece  di  capricci  e cose 
curiose.  Nella  Chiesa  di  S.  Giuseppe  ad 
un  Altare , che  per  essere  stato  da  lui  me- 
desimo a sua  devozione  eretto  , e dotato, 
si  chiama  il  Parrasio  , dipinse  la  tavola  del 
Salvatore  morto  , ritraendo  se  stesso  a’pie- 
di  di  lui  in  atto  di  adorazione,  ed  alcuni 
Angeli  iu  Gloria  , la  qual  Pittura  si  dice, 
che  fosse  fatta  da  lui  con  disegno  del 
medesimo  Paolo  Veronese, 


DARIO  VAROTARI 

PITTORE,  ED  ARCHITETTO 

CREMONESE 

Discepolo  dì  Paol  Veronese 
nato  i53g.  + i5g6. 


la  Argentìaa  nobil  Città  di  Germa- 
sita  visse  nel  passato  secolo  un  certo  Teo- 
dorico Varioter  deir  ordine  de’  Patrizzj , 
che  fra  gli  ottimi  Cittadini  di  quella  Pa- 
tria f della  quale  godè  i primi  onori  per 
zelo  della  Cattolica  Religione  , e della  pub- 
blica utilità  , tenne  onoratissimo  luogo. 
Occorse  poi  ^ che  per  V infame  eresia  di 
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Lutero,  restando  imbrattata  la  Germania, 
la  medesima  Città  d’  Argentina  , che  per 
avanti  del  bel  nome  Cattolico  si  gloriava  , 
rimase  anch’ella  infetta  di  quel  veleno  a 
segno  , che  avvalorandosi  tuttavia  i mali 
uffici  , e le  violenze  di  coloro  , che  ave- 
vano soggettato  il  collo  a quegli  errori  , 
Teodorico , che  sempre  fermo  nel  buon 
proposito  favoriva  i Cattolici , fu  da  que- 
gli eretici  perseguitato  per  modo  , che  fi- 
nalmente gli  abbisognò  quella  Città  ab- 
bandonare. Venutosene  dunque  in  Italia  , 
fermò  sua  stanza  nella  Città  di  Verona. 
Di  questo  Teodorico  nacque  un  figliuolo , 
che  si  chiamò  Tommaso  , e di  questo  un  al» 
irò  Teodorico  , che  fu  chiamato  Teodoro, 
che  mutò  il  cognome  di  Varioter  in  quel- 
lo de’  Varotari  , e fu  questi  il  Padre  del 
nostro  Dario  , il  quale  sotto  1’  ottima  di- 
sciplina di  Teodoro  diedesi  all’  esercizio 
delle  buone  arti,  e nelle  malte  maliche  fe- 
cesi  così  intendente  , che  applicando  fra!» 
l’ altre  cose  all’architettura  , vi  riuscì  uo- 
mo di  valore  : ma  perchè  fin  dalla  prima 
età  fu  molto  desideroso  dell’  arte  della 
Pittura  , diedesi  a praticare  con  Paolo 
Veronese  , che  allora  abitava  in  Verona  , 
dal  quale  con  tale  occasione  apprese  i 
principj  dei  disegno;  e perche  Paolo  se 
ne  tornò  poi  a Venezia  , Dario  lasciata  la 
Città  dì  Verona  , andossene  a stare  a Pa- 
dova, donde  bene  spesso  se  ne  passava  a 
Venezia.  In  questa  Città  prese  per  moglie 
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una  figliuola  di  quel  Razzacce,  che  dipin- 
se nella  Sala  dei  Consiglio  de’  Dieci  ; ma 
dipoi  a cagione  dell’  aria,  che  alla  sua 
complessione  non  si  confaceva  , se  ne  tor- 
nò a Padova , dove  fece  molte  opere  lo- 
datissime * e fra  queste  nella  Sala  del  Po- 
destà la  storia  della  sacra  Lega  di  Pio  V. 
nel  palco  della  Chiesa  di  Agata  dipinse 
storie  della  Vita  di  Cristo , e fece  alcune 
tavole  pel  Rosario,  per  la  Chiesa  delle 
Grazie,  e Sant’  Egidio.  Passatosene  di  nuo- 
vo a Venezia , colorì  insieme  con  1’  Alien- 
se  il  soffitto  de’ Santi  Apostoli,  conducendo 
egli  di  sua  mano  i paramenti  deli’  Archi- 
tettura con  quattro  storie  de’  fatti  degli 
Apostoli.  Dipinse  ancora  il  Varotari  molto 
bene  a fresco  , e nella  Chiesa  del  Carmi* 
ne  della  stessa  Città  di  Padova  fece  alcuni 
Profeti  , e Sibille. 

Colorì  la  facciata  de’  Dotti  in  Rovigo, 
dove  rappresentò  quasi  ogni  sorte  d’  uc- 
cellami, e d’animali  terrestri.  Ad  instan- 
za de'Signori  Mocenighi  , detti  delle  perle, 
dipinse  al  Dolo  alcune  stanze  del  lor  Pa- 
lazzo con  istorie  di  fatti  di  quella  famiglia; 
ed  essendo  buonissimo  Architetto , fece 
per  lo  medesimo  i disegni  de’  parti  menti 
de’  Giardini , delle  fonti  , e delle  piante. 
Fu  ancora  sua  opera  1’  architettura  del 
Palazzo  del  Medico  Acquapendente  in  su 
la  Brenta,  e altre  simili  fabbriche.  Fu  il 
Varotari  uomo  di  molta  pietà  Cristiana 
ed  all’  opere  di  carità  molto  inclinato  ; 
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onde  era  suo  ordinario  rammarico  il  non 
aver  forze  bastanti  a far  quanto  egli  avreb- 
be voluto  in  servizio  di  Dio , e del  pros- 
simo , couciossiacosachè  egli  per  varie  sue 
indisposizioni  se  la  passasse  sempre  fra’ me- 
dicamenti. Venuto  l’anno  1696.  e della 
sua  età  £7.  trovavasi  egli  nel  sopprsnno- 
minato  Palazzo  dell’  Acquapendente  eh'  era 
suo  Medico  » ed  in  luogo  alto  assai  dipi- 
gneva  un  orivolo  a sole,  quando  improv- 
visamente ruppesi  il  primo  palco,  nel  qual 
atto  invocando  egli  1’  ajuto  delia  Vergine 
del  Carmine  , in  un  tratto  sentissi  portare 
sopra  l’ ultimo  palco  senza,  alcun  nocu- 
mento, o lesione.  Allora  il  devoto  Pittore 
in  segno  di  gratitudine  volle  tornarsene  a 
Padova  per  prender  V abito  di  essa  Ver- 
gine , e portatosi  avanti  all’  immagine  di 
lei  , mentre  egli  si  stava  in  atto  dì  devota 
orazione  , fu  soprappreso  da  apoplessia  , o 
da  altro  qual  si  fosse  accidente , che  lo 
ridusse  come  smemorato , onde  sollevato 
dagli  amici , ed  alla  propria  casa  ricon- 
dotto , crescendo  tuttavia  il  male,  in  brevi 
giorni  se  ne  passò  al  Cielo, 
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TADDEO  DI  FRANO. 

C U R R A D I 

Detto  Taddeo  Battiloro 

SCULTOR  FIORENTINO 

Nato  . . . fioriva  del  . . . ebbe  i precetti 
da  Gio,  Batista  N aldini 


D un  Francesco  Curradi  , famiglia , che 
( per  quanto  soleva  dire  Francesco  Sega- 
lom  uomo  celebre  nella  cognizione  dell’ano 
tiche  Case  Fiorentine,  derivava  di  Slesia  , 
e Svevia)  nacque  Taddeo  Curradì  «il  qua- 
le pervenuto  ad  età  convenevole  per  po- 
tersi applicare  ad  alcun  esercizio  , fu  dal 
Padre  posto  all’  arte  del  Battiloro  , che  per 
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tulio  iì  tempo  della  sua  vita  fu  suo  me- 
stiere. Ebbe  egli  però  una  dote  della  na- 
tura d'ingegno  così  sublime  , che  ia  ciò 
ebbe  pochi  pari  nella  sua  età  ; e sembra 
quasi  incredìbile  ciò  che  in  tal  particolare 
fu  detto  di  lui  da  persona  che  bene  il 
conobbe  , e con  lui  conversò.  Ebbe  egli 
dico  una  così  gran  disposizione  ad  appren- 
der tutte  le  bell*  arti*  e tuttociò  , che  ?ale 
ad  arricchire  V umano  intelletto,  ed  am- 
maestrar la  mano  , come  se  tutte  insieme 
state  fossero  un’  arte  soia , a cagione  di 
che  diede  egli  opera  felicissimamente  alle 
Matematiche,  nelle  quali  fece  tal  profitto, 
che  non  solo  si  potè  vantare  di  lavorar 
d’ ogni  mestiere  , ma  di  molti , ancora  sep- 
pe fabbricare  ed  inventar  strumenti.  La- 
vorò per  suo  diporto  alcune  lire  di  com- 
messo , quali  sapeva  benissimo  sonare  ; fe- 
ce targhe  , brocchieri , ed  altro  , di  che 
alla  giornata  gli  veniva  volontà  , e bisogno* 
e fu  primo  inventore  di  battere  il  rame 
in  foglia.  Tali  sue  belle  qualitadi  lo  re- 
sero molto  caro  alla  gloriosa  memoria  del 
Granduca  Francesco  Primo  , il  quale  fra 
gli  altri  nobilissimi  ornamenti , ebbe  anco- 
ra questo  di  sapere  assai  cose  operare  col- 
la propria  mano  sua,  di  quelle  dico,  che 
hanno  per  padre  il  Disegno.  Questi  bene 
spesso  teneva  col  nostro  Taddeo  sopra  le 
bell’  arti  ameni  ragionamenti  , ed  una  volta 
sentendosi  dal  medesimo  lodare  per  tali 
abilitadi,  rispose  con  queste  formali  pa^ 
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rot  Taddeo  se  noi  fossimo  nati  figliuoli 
tT  «iti  qual,  he  Artefice,  ci  diamo  a cre- 
dere per*  quel  poco  di  gusto  , die  il  Cielo 
ne  ha  dato  a '«arie  cose  , che  noi  non  ci 
saremo  morti  di  fame.  A questo  Principe 
trovò  Taddeo  un’  invenzione  d’ un  lume, 
o lucerna  da  portar  nascosa  , sopra  la  qua- 
le non  era  valuto  per  interamente  soddi- 
sfare r ottimo  gusto  di  lui  il  celebratissimo 
Ingegnere  Bernardo  Buonialenti  ; tanto  che 
quel  benigno  Signore  ebbe  a dire  un  gior- 
no : Taddeo,  chiedete  ciò  che  volete , per- 
chè ci  sono  a cuore  i vostri  avvantaggi. 
Fra  le  tante  , e si  beile  virtù , delie  quali 
Taddeo  si  dilettò  , non  tenne  1’  ultimo  luo- 
go la  Scultura  , e sema  avere  alcuno  , che 
tale  arte  assiduamente  gl*  insegnasse  , anzi 
senz*  avere  imparato  a disegnare  , diedesi 
a far  Crocifissi  di  legno  d’ogni  grandezza 
assai  belli.  Avvenne  poi , che  Battista  Cal- 
dini celebre  Pittore  Fiorentino,  stato  Di- 
scepolo dell’  eccellentissimo  Pittore  Jacopo 
da  Pontormo  avendo  veduti  i Crocifissi  di 
Taddeo,  il  quale  (come  quello,  ch’era 
anche  persona  assai  religiosa  ) aveva  una 
mirabi!  volontà,  e premura  di  condurre 
que’ degni  lavori  perfettamente  al  possibi- 
le: gli  mostrò,  e gli  imprestò  un  cartone, 
dove  lo  stesso  Jacopo  suo  Maestro  aveva 
disegnato  un  Crocifisso  di  mirabile  sveltez- 
za, e grazia,  e gli  diede  sopra  di  esso  be- 
llissimi precetti.  Allora  Taddeo  con  osser- 
var questo  Cartone  mutò  f attitudine  a*  suoi 
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Crocifìssi,  e dove  quegli,  che  per  prima 
fatti  aveva  , piegavano  la  testa  verso  il  la- 
to sinistro  , ed  erano  alquanto  più  duri , 
gli  altri  poi  fece  piegare  al  lato  destro , 
e diede  loro  tanta  sveltezza,  e tanta  grazia, 
e devozione , che  1*  eccellente  Scultore 
Gio*  Bologna  da  Dovai  ebbe  a dirli  a ss  e ve- 
racemente: Taddeo  voi  gl 3 fate  meglio  di 
me  ; Ed  Jacopo  Ligozzi  Veronese  Pittore, 
e rinomatissimo  Miniatore  teneva  avanti 
di  se  uoo  de’ suoi  Crocifissi  , quando  gli 
occorreva  di  colorirne  alcuno  nelle  sue 
opere.  Tanto  può  la  naturai  disposizione 
in  coloro,  che  non  sotterrando  i propri 
talenti  , s’  ingegnano  d’usare  ogn’  industria 
per  condur  tutto  ciò  , eh’  e’  si  mettono  a 
fare  a segno  di  qualche  perfezione.  Face- 
va queste  sue  belle  Immagini  in  legname 
di  Tiglio  , il  quale  , come  è noto  agi’  in- 
tendenti dì  tal  mestiere,  non, è mollo  sog- 
getto a corruzione,  è dolce  , e si  taglia  , 
e lavora  pulitamente  per  ogni  verso  Giun- 
se a tal  grado  la  perizia  di  quest’ Artefice 
in  tali  opere,  che  in  breve  gli  acquistò 
gran  fama  , e credito  , e da  per  tutto  ve- 
niva richiesto  di  suoi  lavori  ; tanto  che 
non  cessavano  i suoi  confidenti  di  stimo- 
larlo a farsegìi  pagar  bene;  ma  egli  che 
non  punto  era  padroneggiato  dall’  interes- 
se, nino  capitale  faeea  di  simili  consigli; 
e per  prezzi  assai  moderati  fecene  infiniti. 
Noi  daremo  qui  notizia  d’ alcuni  de’ molti, 
che  di  sua  mano  sono  solamente  in  Firea- 
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ze.  Nell’ Oratorio  delia  Concezione  iu  via 
de'  Servi  sopra  1 Aitare  della  Cappella  di 
sua  famiglia  de  Curradi  è un  Crocifisso 
grande  , non  però  dei  migliori  , eh’  ei  fa- 
cesse , l’ ornalo  di  legno,  che  contiene  es- 
sa immagine,  condusse  ......  bigetti 

quello  stesso  che  fece  il  Ciborio  di  Santa 
CrDee , nella  parie  più  alta  sono  Tarmi 
de’ Curradi  , e de’Ghini.  Un  altro  piccolo 
Crocifisso  di  mano  di  Taddeo  stava  sull’ Al- 
tare della  medesima  che  per  esser  stato 
rubato,  e poi  ritrovato,  fu  da  Preti  di 
quella  Congrega  riposto  in  Sagrestia.  Un  ab 
tro  pure  grande  è nello  Spedale  delle  Don- 
ne di  Bonifazio.  Uno  ne  fece  al  Cavalier 
Caddi,  che  tutto  dorato  fu  posto  nella 
Cappella  del  medesimo  in  S.  Maria  Novel- 
la. Un  altro  in  S.  Croce  nella  Compagnia 
di  S.  Bonaventura  , di  grandezza  poco  mi» 
nore  di  quel , eh’ ei  fece  per  T oratorio  del- 
la Concezione  ; ed  uno  ne  condusse  per 
lo  Serenissimo  Granduca  Francesco.  Usa» 
vasi  universalmente  in  Firenze  in  quei 
tempi,  ne*  quali  non  aveva  il  lusso  (per 
dir  così  ) tanto  screditata  in  alcuni  la  de- 
vozione , come  ne’  nostri  tempi  in  var| 
luoghi  adiviene  , il  tenere  un  di  voto  Cro- 
cifisso accanto  al  letto  ; onde  il  nostro 
Taddeo  a cagione  di  tal  pia  consuetudine 
ne  intagliò  moltissimi  per  diversi  Genti- 
luomini, e fra  questi  per  la  casa  de  Tor» 
ingialli  , ed  Alessandrini  , come  ancora  per 
un  Frate  di  S.  Maria  Novella  per  servizio 
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«Iella  nazione  Spagnuola  e per  altri  molti , 
che  lunga  cosa  sarebbe  il  farne  menzione» 
Oltre  a quanto  abbia  m detto  di  sopra  , si 
dilettò  quest’  Artefice  grandemente  della 
$cherma3  Occorse  una  volta  , eh’ egli  sfida» 
to  a fare  un  assalto  da  un  altro  tale  gii 
menò  una  stoccata  così  risoluta,  che  gli 
cavò  due  denti  ; onde  s’ ebbe  a ritirare  a 
Lucca  , ma  in  breve  tempo  col  favore  del 
Granduca  Francesco  s9  accomodò  quella 
briga,  ed  egli  tornossene  a Firenze.  Era 
molto  studioso  di  Dante,  e del  Petrarca, 
de’  quali  sapeva  gran  parte  a mente  , ed 
all’ occasione  si  valeva  de9  detti  loro  molto 
acconciamente»  Fu  , come  di  sopra  si  è 
accennato  uomo  molto  da  bene,  ed  oltre- 
modo misericordioso , e quantunque  egli 
avesse  gran  famiglia  , nulladimeno  quando 
e9  non  poteva  con  altro  , sovveniva  i pove- 
ri colle  spoglie  de’proprj  figliuoli,  e sem- 
pre ne  conduceva  qualcheduno  a casa  per 
sovvenirlo  in  qualcosa.  Per  la  penosa  ca- 
restia del  j5go.  presesi  ad  alimentare  in 
casa  sua  un’  intera  povera  famiglia  , colla 
quale  non  aveva  alcun  obbligo,  o interes- 
se di  parentado,  o altro,  ed  alla  moglie, 
che  talvolta  perdendosi  d’animo  il  persua- 
deva a pensare  a’ suoi,  non  agl’ altrui  fi- 
gliuoli , rispondeva  sempre  : Dio  ci  prov- 
vederà.  Non  si  curò  mai  dì  godere  degli 
uffici  , che  si  danno  a’ Cittadini  Fiorentini, 
tutto  che  per  lo  favore , in  che  era  ap- 
presso al  Granduca  , ne  potesse  avere  fa- 
Baldinucci  VoL  Vili*  17 
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cilmente  : ma  tutto  intento  a suoi  studi, 
anzi  s affaticava  in  persuadere  i ministri, 
ed  a coloro  , cbe  in  tali  cariche  s ingeri- 
vano , a pensare  al  gran  peso,  eh*  e’  si  po- 
nevano addosso  , ed  a far  bene  , e retta- 
mente gli  uffici  loro.  Tenne  per  assai  tem- 
po aperta  la  sua  bottega  di  Battiloro  , del- 
la quale  avrebbe  potuto  cavare  non  poca 
utilità , se  per  causa  delle  sue  belle  opere 
di  scultura  non  gli  fosse  convenuto  il  di- 
vertirne alquanto  il  pensiero , e fidarsi 
molto  de’ giovani  ; con  tutto  che  per  alcun 
tempo  vi  tenesse  Gio.  Battista  suo  figliuo- 
lo, egli  vi  riuscì  di  sì  poco  talento  , che 
a Taddeo  convenne  il  serrarla  affatto.  Fe- 
cesi  una  casa  in  luogo  detto  Cafaggiolo 
fra  il  canto  alla  Catena  , e il  Tabernaco- 
lo del  Canto  a Monteloro,  e fece  sgraffia- 
re la  facciata  coir  Arme  sua  , e di  Stella 
Ghini  sua  Moglie  da  un  certo  Medoro  uo- 
mo altrettanto  pratico  in  quel  mestiere  , 
quanto  poco  amico  d’affaticarsi  nell*  arte. 
Stavasi  Taddeo  in  questa  sua  casa  assai  ci- 
vilmente , e con  gran  pulizia  , e lindura  , 
non  avendovi  arnese  qualunque  si  fosse  ,, 
cbe  benissimo  accomodato  al  suo  luogo 
non  si  vedesse.  Quest’uomo,  che  vera- 
mente fu  virtuoso  , e buono  , non  lasciò 
per  questo  d1  esser  modestamente  allegro , 
ed  era  solito  dire  9 cbe  se  e’  non  fosse  la 
notte  , e il  Carnovale  , tutte  le  genti  im- 
pazzerebbero. Nel  tempo  della  cena  voleva 
in  tavola  molti  lumi,  dicendo, che  in  quel- 
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r occasione  un  lume  solo  lo  volevano  ia- 
lino i Ciechi.  Ebbe  della  Stella  sua  Don- 
na quattro  figliuoli  maschi  , e due  femmi- 
ne. Francesco  il  primo  fu  poi  il  Cavaliere 
Corradi  Pittore,  che  riuscì  uomo  di  non 
ordinaria  bontà,  e pratico  nell’arte  sua, 
del  quale  a lungo  parleremo  altrove.  Gio. 
Batista  il  secondo,  che  ebbe  moglie , e 
non  lasciò  figliuoli  ; Piero  , e Cosimo  , i 
quali  sotto  la  disciplina  di  Francesco  lor 
fratello  attesero  alla  Pittura  ; Margherita 
fanciulla , e Elisabetta  , che  fu  maritata  a 
Francesco  Coltèlli  ni  Bolognese  , che  nego* 
zio  co’Tornaquinci , e Gherardi  , poi  coi 
Pucci,  poi  da  per  se  medesimo  nello  stes- 
so Negozio.  Di  questo  matrimonio  nacque 
il  molto  letterato  Agostino  Coltellini  Av- 
vocato del  Collegio  Fiorentino  , celebre 
per  la  sua  famosa  Accademia  degli  Apati- 
sti , e per  gli  suoi  eruditi  scritti , il  quale 
mentre  io  queste  cose  scrivo  vive,  e fa 
vedere  al  pubblico  tuttavia  nuovi  saggi  dì 
sua  bella,  e varia  erudizione.  Tornando 
ora  a Taddeo  , visse  egli  fino  all'  anno  . . . 
nel  quale  fu  tolto  al  mondo  con  non  po« 
co  dispiacere  degli  Artefici , e degli  Amici. 


IOORIS  HOEFNAGHEL 

P1TTOR , E POETA  D’  ANVERSA 
Discepolo  di  . . • fioriva  del  1670. 


3Ni  acque  questo  Artefice  di  molto  ricchi 
Parenti  , eh’  esercitavano  la  Mercatura  del- 
le gioje.  In  fanciullezza  fu  posto  anch’ egli 
in  simile  mestiere  , eh’  esercitò  molt’  anni 
contro  il  proprio  genio , come  quegli , che 
fin  da  puerizia  aveva  avuta  tant’  inclinazio- 
ne al  Disegno , che  tanto  nella  scuola  , 
quanto  in  propia  casa  era  convenuto  ai 
suoi  maggiori  il  proibirgli  la  carta  da  seri- 
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vere  » la  quale  ( pure!/ e’ ne  potesse  avere) 
subito  scorbiava  di  figure,  ed  invenzioni* 
Di  qui  avvenne  , che  volendo  egli  pure 
sfogare  quel  suo  naturale  appetito , non 
potendo  aver  carta  , disegnava  sopra  le 
mura  de*  granai  , e d’  altre  stanze  di  sua 
casa , e talvolta  distendeva  in  terra  della 
rena , e sopra  quella  colle  dita  faceva  quei 
suoi  capricci  , ma  con  tanto  spirito , eh’ es- 
sendosi abbattuto  a vederne  alcuni  un’In- 
viato di  Savoja , che  il  Padre  di  Iooris 
teneva  alloggiato  in  casa  , tanto  s’adoperò 
col  Padre,  che  finalmente  gli  ottenne  co» 
modi  là  , e tempo  di  poter  per  suo  diver- 
timento applicare  alquanto  alla  Pittura  , 
ed  anche  alle  lettere  , alle  quali  ancora 
aveva  tal  disposizione , che  riuscì  poi  un 
buonissimo  Poeta  , e furono  i suoi  compo- 
nimenti molto  stimati’.  Non  lasciava  per- 
ciò la  solita  occupazione  della  mercatura  , 
per  causa  della  quale  viaggiò  in  Ispagna  „ 
ed  in  altre  Provincie.  I11  tali  viaggi  dise- 
gnò alla  campagna  quanto  vide  di  curio- 
so ; onde  vennegli  fatto  un  Libro  di  Pae* 
si  , e Vedute,  di  Città,  e Castelli,  Fonti, 
Fabbriche,  Festini,  e Danze  di  Villani, 
le  quali  cose  poi  uscirono  in  istampa  col 
suo  nome  , Hoefnaghel.  La  prima  opera  , 
eh’  e’  facesse  co’  colori , che  gli  riuscì  assai 
bene  , fu  una  veduta  della  Città  di  Gadis. 
Tornossene  poi  in  Fiandra,  dove  nella 
Città  d’  Anversa  sua  Patria  diedesì  a dipi* 
gnere  ogni  sorta  d?  animali , e paesi.  Giu  a- 
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se  intanto  il  tempo , nel  quale  occorse 
Finvasione  degli  Spagnuoli  , che  fu  chia- 
mata in  quelle  parti  la  furia  Spagouoìa  5 
onde  egli  per  lo  timore  di  non  perdere  il 
ricco  capitale  di  molte  miglia ja  di  scudi, 
quelle  tutte  nascose  in  un  pozzo  senza  far 
di  ciò  consapevole  altri  , che  la  propria 
Moglie,  ed  una  sua  antica  fante  ; ma  so- 
pravvenendo i tumulti,  o fossero  le  donne 
violentate  da’ Soldati,  o altra  qual  si  fosse 
cagione  , quelle  furon  ritrovate,  ed  esso 
spogliato  d’  ogni  cosa.  Dopo  tal  disgrazia 
egli  s’  inviò  alla  volta  di  Venezia  in  com- 
pagnia del  celebre  Pittore  Habraam  Orte- 
litis.  Pervenuti  io  Augusta  , furouo  intro- 
dotti a vedere  la  Camera  dell*  Arte  del 
Duca  di  Baviera , per  lo  quale  tenevano 
lettere  di  raccomandazione  , e dopo  aver 
il  tutto  veduto,  domandò  il  Duca  Hoefna- 
gbel , se  a sorte  egli  avesse  avuto  ap  res- 
so  di  se  alcuna  cosa  fatta  di  sua  mano, 
al  quale  rispose  il  Pittore  trovarsi  il  proprio 
ritratto,  e di  sua  moglie,  ma  che  di  que- 
sti non  si  saria  voluto  privare  , ed  in  quel 
cambio  offerse  al  Duca  un  altro  quadro , 
dove  sopra  cartapecora  egli  aveva  dipinti 
alberi  , ed  animali , richiesto  del  prezzo  , 
non  voile  chiedere  cosa  alcuna,  come  que- 
gli che  siccome  non  mai  aveva  preteso  di 
passar  per  Pittore,  così  poco,  o nulla  sti- 
mava le  proprie  cose;  onde  F Ortelio , che 
ben  conosceva  il  valor  deìF  opera  , volle 
far  esso  per  lui  la  chiesta , che  fu  di  een« 


Icori  s Hoefnaghel.  263 

to  ducatoni  d’oro,  i quali  di  subito  gli 
furono  sborsati  ; ma  perchè  piacquero  as- 
sai al  Duca  le  sue  Pitture  , e vennegli  de- 
siderio di  fermarlo  al  proprio  servizio,  fe- 
cegli  subito  un  regalo  d’altri  dugento  d li- 
catoni  simili  per  far  venir  quivi  di  Fian- 
dra la  moglie  , e diede  ordini  tali , che  al 
ritorno  di  Venezia  del  Pittore  già  ella  era 
giunta.  Nel  passar  , che  fecero  per  Roma 
questi  due  virtuosi  , volle  il  Cardinal  Far* 
nese  aver  notizia  di  Hoefnagheì  , e dell’o- 
pere  sue  , ed  avendo  veduti  li  due  ritratti, 
avrebbe  pur  voluto  anch’  esso  fermarlo  ai 
proprj  servigj  , ed  offersegli  per  tal  effet- 
to animo  trattenimento  di  mille  fiorini  , il 
quale  egli  avrebbe  volentieri  accettato  , 
s'  e’ non  fosse  stato  l’impegno  in  che  si 
trovava  col  Duca  , ciò  che  a quei  Cardi- 
nale fu  di  gran  dispiacere  , attesoché  appun- 
to in  quel  medesimo  tempo  s’ era  partito 
dal  suo  servizio  il  celebre  Miniatore  Don 
Giulio  Clovio.  Pervenuto  che  fu  1’  Hoefua- 
gheì  alla  Corte  di  Baviera  , vi  fu  fermato 
con  molto  onorevole  stipendio,  al  quale 
s’aggiunse  un’annua  provvisione,  ch’egli 
ebbe  per  lo  spazio  d’  otto  anni  interi  di 
dugento  fiorini  d’ oro , cioè  quattrocento 
Franchi  dal  Principe  Ferdinando  d’  la- 
spruch  , per  il  quale  dipinse  piccole  figure 
di  buonissima  maniera  , ei  un  Messale 
con  si  gran  quantità  di  storie,  che  a chi 
lo  vedeva  , non  pareva  possibile , che  io 
una  sola  vita  d’  un  uomo  si  potesse  tanto 
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fare.  Finita  ch’egli  ebbe  quest’opera,  e 
consegnatala  a Perdurando,  ne  riportò  ia 
ricompensa  2000.  corone  d’  oro  , ed  una 
collana,  che  100.  ne  valeva.  Fece  poi  l’ Im- 
peratore Ridolfo  4.  bellissimi  libri , uno 
di  quadrupedi  , uno  di  rampanti  , uno  di 
•volatili  , ed  uno  di  pesci  , per  li  quali 
ebbe  mille  corone  d’oro  , e per  avanti  ave- 
va fatto  un  bellissimo  libro  di  varj  e biz- 
zarri esemplari  di  lavori  di  drappi  , cose 
tutte  , cbe  io  lor  genere  furono  stimate 
degnissime  da  vedersi  ; e quindi  avvenne  , 
cbe  io  stesso  Imperador  Ferdinando  io 
volle  poi  eoo  assai  buono  stipendio  con- 
durre al  propio  servizio.  Poche  opere  sue 
si  videro  andar  per  le  mani  di  particola- 
ri * e private  persone.  Solo  aveva  1’  anno 
1604.  un  tale  Jaques  Razet  in  Amsterdam 
un  suo  bellissimo  quadrettino.  In  ultimo 
trovandosi  ormai  questo  Pittore  sazio  , an- 
zi molto  infastidito  della  Corte,  parendoli 
d’essere  stato  soggetto  il  tempo  suo , e de- 
siderando ormai  alquanto  di  libertà  , se 
n’andò  a stare  a Vienna  , dove  in  età  di 
cinquantacinque  anni,  l’anno  i6go.  passò 
da  questa  all’altra  vita.  Fu  quest’ Artefice 
uomo  molto  da  bene,  ed  ottimo  parlatore* 
applicò  agli  studj  della  Poesia , ed  ogni 
mattina  per  ordinario  Jevavasi  assai  per 
tempo  , e si  metteva  a comporre.  Della 
lingua  latina  fu  cosi  pratico  , cbe  tenendo 
qualsivoglia  libro  latino  selle  mani,  quel* 
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io  leggeva  sì  presto , e correttamente  m 
Fiammingo  idioma  , che  ognun  si  credeva, 
che  .1  libro  fosse  Fiammingo.  Resto  dopo 
sua  morte  un  suo  figliuolo  chiamato  Ja- 
ques  Hoefnaghel , che  nell  arte  del  Padre 
riuscì  assai  esperto* 
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P1TT0R  DI  BRUSELLES 

Fioriva  del  1070.  Discepolo  di  ...  . 
nato  s 54 1 * + i6o3. 


? 
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JF  u il  natale  di  quest’  Artefice  Tanno  di 
nostra  salate  i54i.  Attese  alla  Pittura  , e 
fattovi  qualche  progresso,  se  ne  venne  a 
B.oma , dove  in  servizio  d’ un  Cardinale 
quattro  anni  si  trattenne , e dipoi  si  portò 
a Parma  a’  servigj  di  quel  Serenissimo  Du- 
ca» L’anno  1584.  venutagli  voglia  di  tor- 
narsene alla  Patria  , lasciò  in  suo  luogo  a 
quel  Principe  il  suo  buon  Discepolo  Otta* 
?io  di  Veeoc  Giunto  a Bruselles , nella 
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Chiesa  di  S.  Gufa,  o come  al  tèi  dicono  , 
in  quella  de’ Frali  della  Sporta  , fece  una 
tavola  * dove  figurò  la  Cena  del  Signore 
stimala  la  miglior  opera  , che  uscisse  dai 
suo  pennello.  In  casa  del  Dottore  Messer 
Jan  Mystens  era  un  suo  quadro  dov’  era 
dipinta  Dalida  , che  taglia  i capelli  a San- 
sone, ed  un  altro  dèlia  Conversione  di  S. 
Paolo  era  appresso  ad  altro  Cittadino  di 
quella  Patria.  Dipinse  in  una  tela  la  Pro- 
vincia della  Fiandra  oppressa  dalle  guerre* 
la  quale  rappresentò  in  figura  d’  una  fem- 
mina ignuda  posta  a piedi  d’una  Monta- 
gna , ed  incatenata  ; sopra  la  di  lei  testa 
fece  vedere  volante  il  Tempo  in  atto  di 
scioglier  le  sue  catene  per  toglierla  a quel 
misero  stato  ; appresso  era  la  Religione 
colla  Sacra  Bibbia  nelle  mani  , che  da  mi 
uomo  armato  , che  rappresentava  la  fero- 
cità de’  suoi  Nemici  , veniva  empiamente 
calpestata,,  Si  videro  ancora  di  sua  mano 
due  belle  storie  , dove  di  divina  invenzio- 
ne egli  avea  dipinto  Apelle  , che  ritrae  la 
bellissima  Campaspe.  Un  di  questi  quadri 
pervenne  in  Hannau  Città  quattro  leghe 
lontana  a Francfoort  in  mano  di  Daniel 
Forreau  Mercante  , che  fu  molto  amatore 
di  quest’  Arte  , del  quale  pure  fu  il  qua- 
dro della  Fiandra  liberata  dal  Tempo.  L’al- 
tra storia  d'Apelle  ebbe  l’ Imperatore  ; ap- 
presso un  Dottore  di  Francfoort  erano  pu- 
re di  mano  di  costui  un’  Andromeda  , e 
più  ritratti  al  naturale.  Melchior  Viotgys, 
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più  volte  Dominato,  aveva  in  Mideiborgh 
una  storia  dove  si  vedeva  la  morte  di 
due  Amanti  in  atto  disonesto  ammaz- 
zati, ed  in  Amsterdam  appresso  Cornelio 
Voort  era  un  suo  bel  quadro  , dove  si  ve- 
deva la  Giustizia  difesa  dalla  Tirannia  per 
opera  dell’ innocenza.  Sono  uscite  alle  stam- 
pe molte  invenzioni  di  loos  de  Vvinghen  ; 
tali  sono  un  Banchetto  di  notte  con  ma- 
scherate ; la  storia  quando  il  Signore  co- 
manda , che  sien  lasciati  venire  a lui  i 
fanciulli , ed  alcune  carte  degli  inganni 
delle  donne.  Morì  quest’ Artefice  in  Franc- 
foort  Tanno  i6o3.  lasciando  un  figliuolo 
in  età  di  diciotto  anni,  che  si  chiamò  Je- 
remias  , assai  ben  introdotto  nel  colorire  , 
che  attese  alT  arte  appresso  a Francesco 
Badens  in  Amsterdam.  Avrebbe  potuto  il 
Wingheu  assai  più  tempo  impiegare  in  fa- 
re opere  di  sua  mano  , se  non  fosse  stato 
da  natura  inclinato  tanto  al  conversare  , 
con  che  bene  spesso  consumava  in  discor- 
si il  più  3 e ’l  migliore  suo  tempo. 
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Discepolo  dì  Fra  Gio • Angelo  Montar  soli 
Scultore  ; nato  i54g.  + 1629. 
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Fra  i Discepoli  del  celebre  Scultore 
Fra  Gio,  Angelo  Montorsoìi  fu  ancora  Lio= 
netto  di  Benedetto  Lottini  Fiorentino.  Que- 
sti da  fanciullo  , come  che  fosse  non  me- 
no alla  perfezione  della  vita  9 che  all*  eser- 
cizio deli*  arti  nostre  inclinato  9 vestì  1*  a- 
bito  Religioso  de’  Servi  di  Maria  nel  Ve- 
nerabil  Convento  della  Santissima  Nunziata 
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di  Firenze,  e gli  fa  dato  il  nome  di  Fra 
Gio.  Angelo.  Attese  di  proposito  alle  let- 
tere, nelle  quali  fece  gran  profitto.  Fatto 
Sacerdote  (agli  6.  di  Gennajo  i5j 2.  ) di- 
stese un  bel  Co  mento  sopra  la  Canzona 
del  Petrarca  , che  comincia.  Vergine  bella, 
che  dì  sol  vestita.  Scelse  ottanta  de’  mag- 
giori miracoli  operati  da  Maria  Vergine 
nella  Sacra  imagine  della  Nonzia ta , e die- 
degli  fuori,  siccome  aucora  altre  sue  coni' 
posizioni  in  versi , che  vanno  per  le  stani 
pe.  Non  per  questo  abbandonò  del  tutto 
r appresa  arte  della  Scultura  , conciossia- 
cosaché molte  figure  conducesse  di  terra 
cotta  , cioè  ritratti  di  Beati  di  quell’  Ordi* 
ne  , ed  altre  per  lo  Convento  di  Pistoja, 
per  quello  di  Cortona  , e di  Firenze  ed 
in  questo  fece  una  figura  d’  un  Cristo 
morto,  che  fu  posto  sotto  1’  Aitar  Mag- 
giore , ed  eran  soliti  quei  Padri  d’ esporlo 
in  mezzo  di  Chiesa  il  Giovedì  Santo.  Nel 
Capitolo  è di  sua  mano  una  Pietà;  per 
la  Cappella  degli  Accademici  del  Disegno, 
fece  una  delle  statue  a sedere  iu  una  del- 
le Nicchie  , cioè  un  David  , la  quale  figu- 
ra ebbe  sua  fine  a cagione  di  caduta.  Es- 
sendo finalmente  questo  buon  Religioso 
pervenuto  quasi  all’età  decrepita  rimase 
cieco,  ed  avendo  con  gran  costanza  , e 
rassegnazione  nel  Divino  volere  per  più 
anni  tale  infortunio  sopportato,  agli  ad. 
di  Settembre  del  1629.  io  età  d’ ottantan- 
ni rese  F anima  al  suo  Creatore. 
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Discepolo  di  Tommaso  da  S.  Frìano,' 
nato  circa  i554>  + 1640. 
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Fu  nella  Città  dì  Firenze  un  Citta- 
dino chiamato  Ghimenti  da  Empoli,  credo, 
perch’  egli , o altro  suo  antenato  , avesse 
tratta  origine  (i)  dalla  Terra  d9  Empoli  in 


(1)  Di  questa  Terra  , e degli  uomini 
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Toscana  , quindici  miglia  distante  da  essa 
Città  di  Firenze.  Era  il  suo  mestiere  il 
Fondaco,  e faceva  mercanzia  di  quella 
sorta  di  panni,  che  per  ordinario  si  fab- 
Lricauo  in  quella  Terra.  Costui  alla  sua 
morte  lasciò  due  figliuoli,  uno  che  si  chiamò 
Tommaso,  il  quale  avendo  in  breve  tempo 
data  fine  alla  piccola  parte , che  gli  era 
boccata  di  suo  patrimonio  , già  ridotto  al* 
F estremo  j se  n’andò  a Messina,  e la  pa- 
tria con  averlo  perduto  di  vista  , avrebbe- 
ne  anche  del  tutto  perduta  la  memoria  , 
se  non  che  dopo  molti  anni  comparve  a 
Firenze  un  suo  figliuolo  chiamato  Si  mone 
che  in  casa  detto  Jacopo , ed  alle  sue  spe- 
se , senz’impiego,  alcun  tempo  dimorò, 
e poi  morendo  lasciò  un  figliuolo  chiama- 
to Girolamo  , che  vive  a!  presente.  L’altro 
figliuolo  di  Chimenti  fu  il  nostro  Jacopo 
che  attese  alla  Pittura  nella  scuola  di  Tom- 
maso da  S.  Fridiano  , e riuscì  così  valen- 
te , che  merita  , che  di  lui  , e dell’  opere 
sue  facciasi  onoratissima  memoria.  Diedesi 
questi  di  gran  proposito  agli  studj  del  Di- 
segno, e fu  suo  costume  fin  da’  primi  an- 
ni di  sua  gioventù  andare  a studiare  in 
diversi  luoghi  della  nostra  Città  le  bellis- 
sime opere  d’ Andrea  del  Sarto,  e con 
grand"  applicazione  tante  ne  disegnava  , 


illustri  usciti  da  essa  ne  parlo  io  nel 
Tomo  X.V , de  Sigilli  illustrati \ 
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quante  gnene  potevan  mai  dare  alle  mani, 
ma  partieuìarmente  quelle  del  Chiostro 
piccolo  della  Santissima  Nonziata,  donde 
avvenne,  eh’ e’ s’ affezionò  tanto  alla  ma» 
niera  di  quel  gran  Maestro  , eh’  egli  poi 
riuscì  uno  de’  più  esquisiti  copiatori  del- 
1*  opere  di  lui,  che  fosse  stato  mai.  Soleva , 
fatto  vecchio,  raccontare,  che  nel  dise- 
gnare , eh’ ei  faceva  da  giovanetto  la  sto- 
ria della  INatività  di  Maria  Vergine  in  es- 
so Chiostro,  venendovi  a sua  devozione 
Lucrezia  allora  di  grave  età  , stata  Moglie 
d’  Andrea  , si  fermava  quivi  eoo  gran  pia- 
cere a vederlo  operare  , e andavagli  ac- 
cennando i ritratti  , che  sono  in  quella 
storia  stati  cavati  al  naturale  dal  volto  di 
ìei  medesima  , discorrendo  col  giovinetto 
( forse  non  senza  lagrime  ) del  tempo  , e 
luogo,  ed  altre  circostanze  del  suo  stare 
al  naturale  al  Marito  quando  gli  faceva. 
Venendo  ora  all’ opere  dell’ Empoli,  dirò 
parte,  per  quanto  io  medesimo  ho  veduto, 
e riconosciuto,  e parte  per  notizia  avutane 
da  Virginio  Zabalìi  Pittore  stato  suo  Di- 
scepolo, il  quale  essendo  entrato  nella 
scuola  di  Jacopo  duo  del  i6i5.  e statovi 
circa  a quindici  anni , molte  cose  raccon- 
tava , o da  se  stesso  vedute,  o dal  mede- 
simo Jacopo  udite.  Primieramente  egli  do- 
po aver  dati  in  sua  gioventù  gran  saggi 
di  suo  valore  , fu  adoperato  nell’  opere 
più  cospicue , che  occorsero  farsi  alla  gior» 
Baldi  micci  Voi  Vili.  18 


274  Dec.  Il-  della  Par.  II.  del  Sec.  IV, 

»ata  d’ordine  de’  (ì)  Serenissimi  in  occa- 
sione di  Maritaggi  * ed  altre  , come  mo- 
strano le  bellissime  pitture  , che  si  'veggo- 
no dì  sua  mano,  tali  sono  la  gran  tavola 
dello  Sposalizio  della  Regina  dì  Francia 
pesta  nel  Salone  di  Palazzo  vecchio,  ed 
altre  nel  Resi  Palazzo  de’  Pitti , poi  per  le 
felicissime  Nozze  dell’  Arciduchessa  Maria 
Maddalena  d’  Austria  molto  s’  adoprò  ne’ 
chiari  scuri  , che  si  fecero  negli  Archi 
trionfali , ed  altri  pomposi  apparati  ; fece 
anche  oe’  primi  tempi  per  la  Compagnia 
annessa  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  der ra- 
ti dell’ Osservanza  mezzo  miglio  di  là  dalla 
Terra  d’ Empoli  in  su  la  strada  Pisana, 
una  beila  tavola  dell’  Assunzione  di  Maria 
Vergine.  Vedesi  nella  Madonna  dell’  Im- 
primete un’altra  tavola  , dove  è Cristo 
quando  chiama  S.  Pietro  dalla  barca  , ed 
è stimala  delle  più  belle  cose  , eh’  ei  fa- 
cesse ; una  d’ una  Madonna  con  due  Apo- 
stoli nella  Chiesa  di  San  Tommaso  in  Mer- 
cato vecchio  ; per  una  Chiesa  di  Pistoja 
fece  una  tavola  d’ un  S.  Cario  , che  risu- 
scita ira  bambino.  L’anno  i6o5.  peJ nobili 
uomini  Pellegrino  , ed  Allessandro  Bru- 
naccinì  per  la  lor  Cappella , che  è dietro 
al  Coro  della  SS.  Nunziata  , da  una  delle 
parti  laterali , fece  un  quadro  d’  un  Cri- 


(f)  Cioè  dea  Altezze  Serenissime  di 
Toscana  di  Casa  Medici . 
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sto  * che  dà  le  Chiavi  a S.  Pietro.  Nella 
stessa  Chiesa  nella  Cappella  de’  Palagi  , 
ch’è  la  prima  all*  entrare  da  man  destra, 
è di  sua  mano  la  tavola  di  S.  Niccolò.  A 
Prato  mandò  una  tavola  d’  un  Dio  Padre 
con  Gesù  Cristo,  e la  Vergine  S.  Lucia, 
e S.  Caterina;  per  una  Compagnia  in  S. 
Niccolò  oltr’  Arno  fece  una  tavola  d’  un 
S.  Gio.  Batista  in  atto  di  predicare  ; ed  è 
opera  delle  sue  mani  il  S.  Iacinto,  ch’è 
in  faccia  del  pilastro  iti  S.  Maria  Novella 
rimpetto  al  famoso  quadro  del  S.  Pier  Mar- 
tire del  Cigoli  ; dipinse  ancora  per  la  Ghie-  \ 
sa  di  S.  Michel  Vi  sdo  mini  la  tavola  del- 
P Altare  del  Santissimo  , dove  è P Assunta; 
per  la  Compagnia  di  S.  Benedetto  Bianco 
è sopra  la  porta  nell'  interior  parte  un 
Bellissimo  quadro  di  Maria  Vergine  As- 
sunta fatta  da  lui  Panno  1612.  ed  io  tro- 
vo , che  gli  fossero  pagati  cento  scudi.  Per 
la  Badia  di  Certosa  dipinse  due  tavole  di 
circa  sette  braccia  , in  una  delle  quali  è 
FOrazione  del  Signore  nell’Orto  co’tre  Disce- 
poli dormienti;  e nell’altra  la  Trasfigura- 
zione co’  tre  Apostoli,  d’  un  Mosse,  ed 

IElia.  Colorì  ancora  per  li  medesimi  Mo- 
naci cinque  quadri  di  figure,  entrovi  co- 
pie delle  cinque  storie  , che  dipinse  a 
fresco  nel  Chiostro  Jacopo  da  Fon  tonno  f 
cioè  P Orazione  delP  Ot  to  , il  Signore  a- 
vanti  a Caifa,  il  Portar  della  Croce,  la 
Deposizione  ; e la  Resurrezione:  è di  più 
in  sismi  quadro  copia  della  tavola  del  St- 
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goore  co’  due  Discepoli  Cleofa  , e Luca 
fatta  pure  dal  Pentolino  nella  Cappella 
di  S.  Giuliano.  Avea  Michelagnolo  diLio- 
nardo  Buonarroti  , Pronipote  del  gran 
Michelagnolo  , già  dato  fine  alla  Fabbrica 
di  quattro  belle  stanze  nella  sua  casa  di 
via  Ghibellina,  contigue  a quelle  appunto, 
che  furono  abitazione  delio  stesso  suo  glo- 
rioso Antenato  , destinandole  per  una  bel- 
la Galleria  , ed  avendo  dedicata  una  di 
esse  stanze  alla  memoria  de’  fatti  di  tanto 
uomo,  volle,  che  da’  primi  Pittori,  che 
avesse  allora  la  nostra  Città  , fossero  dipin- 
te diverse  storie  per  esservi  affisse  al  muro 
eoo  nobile  spartìmento,  ed  ornato;  onde 
all’  Empoli  toccò  a farne  una  , che  al 
certo  ha  luogo  fra  le  più  belle.  Rappre- 
sentò egli  quando  Michelagnolo  fa  vedere 
a Leon  X.  il  bellissimo  Disegno  da  se  fat- 
to delia  facciata  della  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo di  Firenze,  detta  1*  Ambrosiana  Ba- 
silica , e quello  ancora  delia  Libreria  , e 
Sagrestia  nuova  , al  quale  pici  dal  Cardi- 
nal Giulio  de’ Medici  , che  fu  Clemente 
VII.  con  universale  applauso  d’  Europa 
tutta  fu  data  esecuzione.  Sopra  la  Pittura 
è la  seguente  iscrizione.  In  Divi  Laur en- 
ti] AEdium  fronte  Leonis  A.  exornanda 
in  Medico  Sacello  , et  Bibiiotheca  jussu 
Clementìs  extruendis , eam  venustatis  Jor- 
mam  arte , manuque  expressiù , quam  nnl- 
ìus  co  gita  itone , vel  mente  concepite  Fin 
qui  F opera  del  Buonarroti.  Per  Lorenzo 
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Àliti nori  Geriti  1 uomo  Fiorentino  dipinse 
un  quadro  da  camera  dello  Sposalizio  di 
Sarra  , e di  Tobbia.  Per  io  Marchese  della 
Rena  storie  della  creazione  d'Adamo,  ed 
Èva.  A’  Cappuccini  di  sotto  mandò  una  sua 
tavola  di  S.  Francesco,  che  riceve  le  Sti- 
mate, e una  tavola  d’ima  INonziaia.  Una 
simil  tavola  colorì  per  la  Cappella  degli 
Strozzi  in  S.  Trinità  ; ed  un’  altra  Nonzia- 
ta  assai  bella  dipinse  per  la  Chiesa  di  S.  Pro» 
colo.  Per  la  GL  Mem,  del  Cardinal  Carlo  de’ 
Medici  dipinse  per  lo  Palazzo  detto  il  Casino 
da  San  Marco  , una  storia  d’  A pollo  , e di 
Mi  da.  Per  la  maggior  Chiesa  di  Livorno 
per  la  soffitta  colorì  la  tavola  della  B.  Ter- 
gine , che  porge  a S.  Francesco  Gesù 
Bambino.  E di  sua  mano  nella  Cappella 
del  Santissimo  Sagrameli  lo  di  S.  Marco 
de’  Frati  predicatori , un  gran  quadro  del 
sacrifizio  d’  Abramo  , fatto  a concorrenza 
del  Fassìgnano  , e d’  altri  gran  pittori  di 
quei  tempo,  per  Giuliano  Serragli  Genti- 
luomo Fiorentino.  In  casa  gli  Eredi  del 
Marchese  Ottavio  Pucci  è di  sua  mano  un 
bel  quadro  in  tavola  di  figure  di  circa 
a tre  quarti  di  braccio,  dov’è  il  Battesi- 
mo di  Cristo.  Moltissime  poi  furon  le  ta- 
vole , eh’  ei  mandò  fuori  io  diverse  Città5, 
Castelli  , e Villaggi  della  Toscana,  tra  le 
quali  merita  degno  luogo  una  tavola,  nel 
la  quale  figurò  S,  Gio  Gualberto  Fonda» 
tare  dell’  Ordine  Tallombrosano , quando 
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per  Gesù  Cristo  donò  il  gran  perdono  al  suo 
Nemico-,  e servì  questa  pittura  per  adornare 
una  bella  Villa  in  Val  di  Pesa,  luogo  detto  il 
Poggio  a Petrojo,  la  quale  pervenne  in  Vin- 
cenzio di  Pierfraneeseo  Àllessandrini  Gen- 
ti ìuoino  integerrimo  , ed  amico  di  tutti  i 
Professori  delle  buone  Arti  , ov’egli  dipoi 
bene  spesso  portandosi  con  Maria  Strozzi 
sua  Consorte,  e figliuoli  , fu  solito,  fin 
eh'  e’  visse  , trovar  sue  delizie,  e riposo. 
Ha  luogo  questa  tavola  per  entro  la  Cap- 
pella della  medesima  Villa,  che  torna  ap- 
punto sotto  una  gran  Torre  , avanzo  del- 
T antico  Castello  di  Petrojo;  ed  è questa 
una  delle  antiche  Torri  de’  Lotteringhi , dai 
quali  sono  usciti  quei  del  Riccio , e che 
credesi  esser  discesi  da  Ruffi , già  Signori 
di  esso  Castello , Consorti  del  medesimo 
Santo.  Così  tuttavia  per  mezzo  della  pietà 
delle  persone  di  quella  Casa  Àllessandrini 
giustamente  gli  vien  reso  in  essa  Torre 
il  culto,  e la  venerazione  di  Santo  , men- 
tr’  egli  lasciando  il  Mondo  , e dandosi  a 
Dio,  rinunciò  agli  ossequj , ed  agli  onori 
d.i  Signore  , che  quivi  soìea  ricevere  da’  suoi 
fedeli.  Tornando  ora  all' Empoli,  egli  fece 
in  Firenze  per  privati  Cittadini  molti  qua- 
dri d’immagini  di  Maria  Vergine  con  Ge- 
sù, ed  altri  , che  lunga  cosa  sarebbe  il  ; 
raccontare,  fece  ancora  assai  copie  d’altre 
Immagini  di  Maria  Vergine  di  mai  o d’ An- 
drea del  Sarto,  e più  volte  copiò  la  tanto 
famosa  del  Tabernacolo,  eh’ è fuori  della 
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Porla  a Pinti , che  per  difenderla  dall’  in- 
giurie  de’  tempi , ed  insieme  darle  il  do- 
voto  pregio,  meritava,  cbe  si  facesse  at- 
torno una  coperta  , o custodia  d’oro , e 
pure  oggi  per  poca  cura  , che  n è stata 
avuta  , già  con  dispiacere  universale  de- 
gl’intendenti  è quasi  giunta  all’ ultimo 
suo  fine.  Fece  anche  assai  copie  del  Salva- 
tore di  mano  dello  stesso  Andrea,  che  in 
un  ricco  Tabernacolo  tengono  ì Padri  Ser- 
vili sopra  l’Altare  della  Santissima  Nun- 
ziata ; ancora  copio  una  tavola  di  mano 
d’ Andrea,  ch’era  in  una  Compagnia,  che 
si  rauoa  da  Sant’ Ambrogio , la  qual  ta- 
vola fu  comprata  dalla  GL  Mena,  del  Car- 
dinal Carlo  de’ Medici,  ed  in  luogo  di 
quella  , vi  fu  posta  la  copia.  Similmente 
una  Nunziata  del  medesimo  , che  era  alla 
Badia  di  San  Godenzo  , comperata  dallo 
stesso  Cardinale  , ed  oggi  è nella  Tribuna 
della  Reai  Galleria  di  S.  A.  S.  e nell’an- 
tico suo  luogo  è la  copia  di  mano  dell9 Ehi* 
poli.  Erano  già  nella  Chiesa  della  Santis» 
siina  Nunziata  per  entro  la  Cappella  de’ 
Billi  sotto  F Organo  vecchio , tre  piccole 
tavole  di  mano  del  gran  Pittore  Fra  Bar- 
tolommeo  di  S.  Marco , che  in  una  sopra 
F Altare  la  Resurrezione  del  Signore , e 
nelle  due  laterali  erano  due  Profeti  , delle 
quali  essendosi  forte  invaghita  la  Gì.  Mem. 
di  Carlo  Cardinal  de’  Medici  per  desiderio 
di  collocarle  nella  Cappella  terrena  del 
Palazzo  di  sua  abitazione  9 detto  il  Casino 
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da  S.  Marco,  trovò  modo  d’averle,  ed  a- 
vendo  ordinato  all'  Empoli  di  farne  le  co- 
pie , quelle  fctron  poste  nel  luogo , ove 
per  acanti  erano  gli  originali  , e vi  si  veg- 
gono fino  a!  presente  tempo  ; ne  è da  ta- 
cere , che  dopo  che  1’  Empoli  1’  ebbe  del 
tutto  ridotte  a fine , piacque  a quel  gran 
Principe  d’avere  a se  diversi  valorosi  Pit- 
tori , da  quali  furono  ammirate;  ed  uno 
ve  ne  fu  , che  domandato  del  suo  parere^ 
rispose  a quell’  Altezza , che  se  sopra  a 
ciascheduna  copia  fossero  stati  messi  due 
testoni  Fiorentini  , e poi  fosse  stata  data 
a lui  l’eiezione  per  se,  o delle  copie,,  o 
degli  originali  egli  avrebbe  di  buona  ga- 
sa  prese  le  copie , e gli  originali  avrebbe 
lasciati  ad  altri:  con  che  volle  mostrare 
di  credere,  che  dagli  originali  alle  copie, 
sebbene  erano  state  condotte  dal  nostro 
Jacopo  , non  era  alcuna  differenza  : furon 
poi  le  tavole  del  Frate  , dopo  la  morte 
del  Cardinale  , trasportate  nel  Palazzo 
del  G.  D.  a’  Pitti  ; e veramente  1’  Empoli 
in  questo  del  copiare  cose  d’  Andrea  fu 
singolare  , per  lo  grand’  affetto  eh’  egli  eb- 
be sempre  all’  opere  di  lui.  Era  nella 
Chiesi  di  San  Michele  Visdomini , Mona- 
stero de’ Monaci  Celestini,  una  Cappella, 
la  prima  a mano  destra  entrando  in  Chie- 
sa di  quegli  della  famiglia  de’ Fiorini,  uno 
de’ quali  dopo  aver  fatta  all’  Enipoli  ab- 
bozzare una  gran  tavola  della  ISatività  di 
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Cristo,  orasi  fra  di  loro  commesso;  onde  non 
essendoli  restati  danari,  la  tavola  se  ne  sta-* 
va  nella  stanza  del  Pittore  cosi  abbozzata 
senz’altro  più.  Desiderava  1’ Abate  d’ aver- 
la baita , e domandava  a Jacopo  , perchè 
non  le  dava  bine:  Rispose  Jacopo  , che  la 
ragione  era  , perchè  e"  non  aveva  avuti 
quattrini.  L’  Abate  poco  esperto  del  modo, 
che  teneva  1’  Empoli  in  farsi  pagare  , cb’e** 
ra  di  farsi  dare  il  danaro  innanzi,  se  non 
in  tutto  , in  gran  parte v,  gli  replicò  , che 
allora  egli  averebhe  avuti  i quattrini,  quan- 
do egli  avesse  baita  la  tavola  , e quando 
egli  non  l’avesse  voluta  finire  , averebbe 
oprato  , eh’  e’ la  finisse  per  forza  : A que- 
sto rispose  1’  Empoli  : Or  sappiate  Padre 
mio  ? eh*  io  non  la  bnirò  mai  , finche  vi- 
vere te  voi  , e s’  io  morrò  innanzi  a voi , 
la  cosa  se  o’  andrà  pe’  suoi  piedi  , e se- 
guirà lo  stesso  , perchè  nemmeno  la  ve- 
drete finita.  Parve  a’  Monaci , com’era  in 
verità , che  1’  Abate  non  avesse  con  lui 
preso  il  verso  , e tento  cono  per  ogni  via  di 
placarlo  , ma  tutto  fu  invano  , finché  a- 
vendo  poi  Jacopo  , e Gio.  Batista  de’  Rossi 
originar]  della  Città  di  Bergamo  compe- 
rata quella  Cappella  , ed  essendo  morto 
T Abate  , Y Empoli  le  diede  fine  pe’  mede- 
simi Rossi  , i quali  vollero,  che  nell' una, 
e nell'  altra  parte  della  tavola  fossero  i 
loro  ritratti  al  naturale.  Con  tale  occasio- 
ne  P Empoli  dipinse  per  casa  loro  un  S* 
Girolamo  , una  S*  Maria  -Maddalena  ? ed 
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un  S.  Giova  mi  con  altri  quadri  , e di 
tutto  fu  onorevolmente  ricompensato.  Gli 
fu  poi  data  a dipignere  una  tavola  per 
la  Cappella  degli  Aìdobrandini  in  S.  Lo- 
renzo » ove  figurò  S.  Bastiano  in  atto  di 
dover  esser  martizzato  colle  frecce  , la  fac- 
cia del  San  Bastiano  trasse  egli  al  vivo  da 
quella  d’  uno  di  Casa  Nerli  , che  poi  fu 
Senator  Fiorentino,  Fu  il  primo  pensiero 
dell’  Empoli  il  figurare  i Manigoldi  in  at- 
to di  scaricare  gli  archi  contro  al  Santo  , 
ma  avendo  fatto  , e rifatto,  finalmente  dis- 
se, io  non  trovo  modo  di  far  eh’  e tirino, 
farò  loro  far  qualch’  altra  cosa,  e gli  rap- 
presentò in  atto  di  legarlo  al  palo  desti- 
nato al  suo  martirio.  Ebbe  T Empoli  una 
maniera  soda  con  buonissimo  disegno,  sen- 
z’ errori  , con  ottimo  pannegiamento,  buo- 
ne arie  di  teste , e qualche  volta  ancora 
con  buonissimo  colorito  , come  mostra  la 
bellissima  tavola  di  sua  mano  , che  si  ve- 
de nello  Stanzone  del  Magistrato  de’  Pu- 
pilli , dove  è rappresentato  con  nobil  ma- 
niera Sant/  Ivooe  loro  Avvocato  sedente 
in  tribunale  io  atto  di  leggere  una  scrit- 
tura , mentre  più  vedove,  e pupilli,  ed 
altre  persone  pare  che  stiano  disputando 
le  lor  cause  d’  avanti  a lui.  Dicono  gli 
antichi  di  quel  luogo  che  costasse  que- 
st’ opera  416.  scudi , de’  quali  fino  al  nu- 
mero di  400.  fossero  di  condemnagioni 
di  negligenti  amministratori  delle  cose  de 
pupilli  , ed  un  venerando  vecchio,  che  si 
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vede  dalla  parte  sinistra  dicono  , che  allo- 
ra vi  sosteneva  il  carico  di  Provveditore® 
Veggonsi  di  mano  dell*  Empoli  infiniti  di- 
segni dì  naturali  ignudi  , e vestiti  per  lo 
più  dì  matita  rossa  , ed  altri  sopra  carta 
colorita  tocchi  fierissimsmente  con  profilo 
gagliardo  ; e veramente  se  V Empoli  aves- 
se premuto  più  nel  fuggire  qualche  du~ 
rezza  , che  hanno  le  sue  figure , benché 
disegnate  ottimamente,  aggiungendovi  al- 
quanto di  più  ricco  abbigliamento,  ed 
avesse  sempre  tenuta  la  stessa  maniera  di 
colorire,  sarebbe  egli  per  certo  da  ripor- 
re nel  numero  de’ più  rari  pittori,  che 
avesse  avuti  mai  la  città  di  Firenze»  Non 
volle  mai  operare  a fresco  a cagione  d’  una 
disgrazia  9 che  gli  accadde  iu  sua  gioventù 
nel  dipignere  , che  fece  a’ Monaci  di  Cer- 
tosa in  testa  ad  una  scala  di  loro  Mona- 
stero un  Cristo  cogli  Apostoli  ; e fu  , che 
volendo  tirarsi  in  dietro  , come  si  suole, 
per  giudicar  la  Pittura  , cadde  a terra  del 
palco  , e quantunque  egli  non  riportasse 
dalla  caduta  danno  considerabile  , non  fu 
però  , eh’  e’  non  si  trovasse  in  gran  peri- 
colo di  rompersi  il  collo»  Fu  cosa  assai 
difficile  il  farlo,  non  dirò  dipignere  , ma 
eziandio  nessun’  altra  cosa  lare  senza  pre- 
mio , e per  lo  dipignere  per  ordinario  , 
come  abbiamo  eletto , voleva  molti  danari 
innanzi  , e non  rese  mai  opera  finita,  che 
non  avesse  speso  gran  pezzo  avanti  tutto 
quel  eh"  ella  valeva.  Quando  gli  venivano 
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In  mano  denari,  non  era  poi  possibile  fin 
eh’  e’  duravano  , il  fargli  toccar  pennelli 
per  opere  nuove , ed  in  quel  cambio  se 
ne  stava  perdendo  il  tempo  a sedere  fuo- 
ri d’  una  * o d’  un’  altra  bottega  di  quei 
Velettai  vicini  alla  sua  stanza  , ebe  era 
quella,  che  è in  testa  all’ Androne  di  vìa 
de’  Servi,  rimpetto  ai  Cortile  de'  Pucci  , 
nel  qual  luogo  noi  vedemmo  poi  agli  anni 
addietro  farsi  il  raddotto  d’  alcuni  vecchi 
Gentiluomini  a passar  P ore  della  sera  in 
quella  sorta  di  discorsi , e trattenimenti , 
che  può  quell’ età  sopportare,  al  qual  rad- 
dotto , che  oggi  più  non  dura  , fu  dato 
per  vezzi  5 e per  giuoco  il  nome  del  casi- 
no de’  Ciondoloni  ; in  quella  sua  stanza 
dunque  F Empoli  era  solito  per  lo  più 
trattenersi , giocando  a carte  di  pochi  quat» 
trini  eoo  sue  camerate , e come  quegli  , 
che  era  collerico  oltre  misura  s’  egli  ac- 
cadeva talvolta  eh’ e’ perdesse  un  giulio  , 
subito  stracciava  le  carte , e guai  a quello 
de’  suoi  giovani , che  allora  avesse  alzato 
un  occhio , sebbene  passato  quel  primo 
moto,  non  era  più  nulla.  Voleva  trattarsi 
bene  di  tavola  , e per  questo  amava  di 
esser  regalato  di  cose  mangiative  , e delle 
migliori , ed  a questo  line  tanto  armeggia- 
va , e tanto  diceva,  che  chi  gli  faceva  far 
f opere  , oltre  al  dargli  danari  avanti , bi- 
sognava che  lo  contentasse  s' t le  voleva 
veder  finite.  Occorse  una  volta  , che  un 
Gentiluomo  mandogli  a donare  per  un 
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suo  fante  un  gran  piatto  carico  di  belhs- 
simi  sparagi  di  Pescia,  che  in  quei  tempo 
era  delizia  straordinaria;  il  Servitore,  che 
non  sapeva  il  proprio  luogo  della  sua  stan- 
za * giunto  che  fu  presso  ali’  Androne  , 
dove  era  F Empoli  a sedere  sulla  solita 
panca  fuori  d’  una  di  quelle  botteghe , 
non  conoscendolo  per  esso  , gli  domandò 
dove  stava  F Empoli  Pittore  , e s'  egli  cre- 
deva , che  fosse  io  Bottega,  al  che  rispo- 
se Jacopo  , che  il  Pittore  di  cui  ei  do- 
mandava stava  in  testa  alF  Androne  , e che 
V avrebbe  aì  certo  trovato  : ma  eh’  e’  non 
credeva,  che  gli  piacesse  l’erba  : poi  di- 
mandatogli chi  lo  mandava  , benché  F a- 
vesse  conosciuto  alla  livrea  , si  manifestò 
per  quel  eh’ e’ cercava  ; prese  il  regalo, 
e cosi  pian  piano,  ed  a mezza  bocca  gli 
ordinò  di  ringraziar  il  Padrone  da  sua  par- 
te. Mi  ricordo  ora  di  quanto  fino  dalla 
mia  fanciullezza  mi  soleva  raccontare  Fran- 
cesco di  Niccolajo.  degli  Alessandri  coll’oc- 
casione di  trovarmi  in  una  sua  villa  a 
Pretojo  due  miglia  lontano  da  Empoli  ; a- 
veva  questo  Gentiluomo,  ch’era  assai  ric- 
co, ordinato  a Jacopo  il  fare  per  la  Cap- 
pella di  quella  sua  villa  un’  Immagine  di 
S.  Francesco  nel  Monte  della  Vernia  ge- 
nuflesso , ed  appoggiato  sopra  un  masso 
fra  certi  alberi,  dissegli  il  Pittore,  voler 
rappresentar  nel  quadrò  alcuni  uccelletti, 
che  in  quell’  allo  d’  orazione  facessero 
festa  al  Samo , bisognarvi  però  vedere 
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qualche  cosa  dal  naturale  : subito  i’  A- 
lessandri  incominciò  a mandargli  a casa 
assai  frequentemente  buon  mazzi  di  tordi, 
ed  altri  uccelli  , e andò  la  cosa  tant’  oltre 
prima , che  questi  benedetti  uccelli  fossero 
ritraiti,  cb’  ei  credette  di  non  aver  a finir 
inai.  Vedesi  poi  dipinto  in  quel  quadro  , 
che  veramente  è una  delle  più  belle  cose, 
che  uscissero  di  mano  dell’  Empoli,  un 
Tordo,  un  Pettirosso,  ei  una  Cinciallegra. 
Aveva  egli  fatto  il  ritratto  d’ un  nobii  gio- 
vanetto Fiorentino,  che  per  innocenza, 
modestia , e bellezza  eccedeva  ogn*  altro 
del  suo  tempo  , onde  molti  corsero  curiosi 
per  veder  quella  pittura  , nella  quale  rav- 
vivatisi due  miracoli  , uno  della  natura, 
ed  uno  dell’arte.  L’  Empoli  , che  d’ogui 
cosa  sapeva  cavar  cosa,  si  portò  in  modo 
nei  mostrarlo  , che  ne  buscò  tanti  regali 
di  cose  mangiative  , che  fatto  poi  il  suo 
conto  alla  presenza  d’  un  suo  Discepolo , 
che  a me  P ha  raccontato,  arrivò  il  lor 
valore  fino  alla  somma  di  settanta  scudi  ; 
da  quel  medesimo  volto  1’  Empoli  fece  due 
ritratti  , uno  de’  quali  trovasi  oggi  ap- 
presso il  Marchese  , e Senatore  Lorenzo 
Niccoli  ni , e V altro  ha  il  Cavalier  Gio. 
Gira  Mi.  Lo  stesso  seppe  fare  quando  qual- 
che curioso  uomo  di  poca  levatura  veniva 
da  ini  per  vedere  il  Leggio,  che  fu  d’ An- 
drea del  Sarto  , ch’egli  teneva  in  suo  po- 
tere , fra  i molti  nobili  giovani,  che  fre- 
quentavano sua  scuola , uno  fu  il  nobil 
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Cav.  il  Capila o Pietro  da  Yer razzano  , che 
poi  colle  Truppe  del  G.  D.  si  portò  alle 
guerre  di  Milano.  Questi  si  dilettava  di 
dipigaer  Cucine  , capriccio  , anzi  studio 
assai  frequentato  da’  Pittori  Tedeschi  e 
Fiamminghi  ; comecché  per  la  gran  molti- 
tudine di  cose  diverse  che  dipingonvi  essi 
al  naturale,  ben  presto  introduca  gran 
pratica  nel  maneggiar  colori.  L/  Empoli 
quando  sentiva  , che  in  Mercato  fosse  sta- 
ta buona  pescheria  , o altra  delizia  , acco- 
sta vasi  al  Capitano  , e dicevagli  : Sig.  Ca- 
pitano in  questo  luogo  starebbe  assai  bene 
il  ritrarre  una  bella  testa  di  storione  , tal* 
volta  di  vitella  di  latte,  quaglie  , starnotti, 
e simili  ; e ’l  Capitano  che  ben  intendeva 
; il  gergo , e generoso  era  molto  , manda* 
vagli  a pigliare  , lavorava  vi  sopra  un  po- 
co , e T Empoli  poi  se  gli  godeva:  in  som*» 
ma  seppe  sì  ben  chiedere,  e pigolare  * 
che  la  sua  casa,  e la  sua  tavola  o per  ua 
verso,  o per  altro  sempre  ne  fece  bene  9 
per  tanto  che  Jacopo  Ligozzi  non  più  lo 
chiamava  1’  Empoli,  ma  1’  Empilo.  Così 
andò  il  nostro  Pittore  consumando  gran 
tempo  della  sua  vita  ; e per  Io  poco  la- 
vorare eh’ e’ faceva  ^ e quello  anche  for- 
zato da  necessità  , e per  lo  spendere  quan- 
to valevano  l’ opere  gran  pezzo  prima  del 
fatto  guadagno  , si  ridusse  già  vecchio 
d*  ottani’  anni  a menare  una  vita  stentatisi 
situa  ; onde  per  vivere  il  poco  tempo  9 
che  gli  restava  , gli  fu  di  bisogno  andar 
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vedendo  appoco  appoco  tutti  i suoi  mol- 
tissimi disegai  , particolarmente  naturali 
ignudi  , de  quali  ne  comperò  gran  quan- 
tità , e de*  migliori  a mezza  piastra  Funo 
Raffaello  Ximeaes  Cavaliere  che  non  meno 
per  nobiltà  , che  bontà  singolare  , e per 
l’affetto,  ch’egli  ebbe  a quest’arte,  nella  i 
quale  anche  per  suo  divertimento  molto 
s’occupò,  ha  meritato  dopo  morte  (che 
io  troppo  immatura  età  lo  tolse  al  mondo) 
che  si  conservi  di  lui  eterna  memoria. 
Molti  anche  n ebbe  Rimbotto  Pi  imbotti 
Cavaliere  di  S.  Stefano,  ancor  egli  gran- 
d’  amator  dell’  arte  , che  per  un  corso  di 
molti  anni  sostenne  in  Firenze  il  carico 
di  Provveditore  dell’  Accademia  del  Dise- 
gno , e buona  quantità  ne  comperò  Vir- 
ginio Zabaili  suo  Discepolo,  inoltre  fu 
necessario  , che  la  carità  del  Serenissimo 
Principe,  poi  Cardinal  Leopoldo,  com’e- 
gli stesso  con  buona  occasione  si  compia- 
cque agli  anni  addietro  revelarmi  % dei  j 
continuo  il  sovvenisse  con  lìmosiue.  E da 
notare  ,,  che  non  ostante  tanta  sua  mendi- 
cità , e F esser  egli  già  stato  al  mondo 
tanto  tempo,  avea  straordinaria  brama  di 
vivere,  alia  quale  corrispondeva  in  lui  un 
sì  fatto  orrore  delia  morte , eh’  e'  non  vol- 
le mai  sentirne  ragionare;  e se  a sorte  ad 
alenilo  iuavvertentemente  fosse  venuto  mos- 
so discorso  di  morte , subito  si  sdegnava, 
e rompeva  il  ragionamento.  Arrivato  lì- 
mlmeute  che  fu  all’età  d’ ottantasei  anni  , 
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appressandosi  per  lui  1*  ora  fatale,  egli 
infermò  , e già  crasi  condotto  in  tanta 
povertà  , die  non  avendo  in  suo  potere 
una  crazia , in  essa  infermità,  e fino  alla 
morte  l’ebbero  a mantenere  con  loro  li- 
mosi ne  i Buonomini  di  S.  Martino:  an- 
davamo a visitare  quegli  , eh’ erano  stati 
suoi  scolari,  a’  quali  forte  pentito  del  suo 
modo  di  viver  nassa  lo  « con  tanto  poco 


la  vecchia  ja,  non  si  saziava  di  dii  e : non 
fate  come  ho  fatto  io:  lavorate  , lavorate, 

sappiate  valervi  del  tempo  e dell’  occa- 
sioni, e pensate  al  futuro.  11  male  andò 
in  lunga,  e finalmente  venuto  il  giorno 
de’  3q.  di  Settembre  dell’anno  1640.  dopo 
aver  ricevuti  i Santissimi  Sacramenti  della 
Chiesa  , se  ne  passò  da  questa  ali’  altra  vi- 
ta , e fu  il  suo  corpo  poveramente  sepol- 
to nella  chiesa  di  S Lorenzo  nella  sepol- 
tura di  sua  famiglia.  Restarono  de’  suoi 
discepoli  Vergi  oio  Za  balli  soprannominato , 
morto  poco  avanti  all’anno  i685.  in  età 
dì  84.  anni  in  circa,  fino  alla  quale  s'  è 
conservato  con  tanta  prosperità,  e di  me* 
moria  , e di  forze , eh’  è stata  cosa  non 
ordinaria  , e da  esso  ho  avuta  , come  a 
principio  accennai  qualche  parte  delle  pre- 
senti notizie.  Questi  è stato  sempre  multo 
applicato  all’arte  sua,  fatte  alcune  cose 
d’invenzione;  ma  soprattutto  ha  copiato 
assai  bene , e nelle  macchine  è stato  in 
sua  gioventù  ingegnoso,  la  casa  i figliuoli 


pensiero 


porta  con  seco 
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di  Luigi  Antinori  Nobiì  Fiorentino  è di 
mano  di  Virginio  un  quadro  da  sala  , do- 
ve sono  ritratti  tre  Serenissimi  Principi  di 
Casa  Medici  a cavallo  , ed  altri  copiati  da 
altri  quadri.  Ancora  fu  Discepolo  dell’Em- 

Eoli  un  tale  Gio.  Batista  Brazzè  , detto  il 
igio  , che  operò  in  Livorno  , e per  la 
Compagnia  de'  Sarti  in  Firenze  fece  una 
tavola  di  S.  Huomobuono , ed  un  altro 
Santo  limosiniere  , la  quale  si  vede  a ma- 
no manca  air  entrare:  Questi  fu  inventore 
di  certi  capricci  di  dipigoere  uomini  fatti, 
e composti  altri  di  diverse  frutte , altri 
d’  instrumenti  da  cucina  , da  muratore,  e 
simili  ; e dicesi  , eh’  egli  medesimo  ne  in- 
tagliasse all’acqua  forte  una  quantità  di 
rami , che  vanno  attorno  stampati.  Questo 
Gio.  Batista  si  mori  in  giovanile  età  nello 
Spedale  di  8.  Maria  Nuova  assai  povera- 
mente. Fu  anche  suo  Discepolo  Clemente 
Bocciardo  9 detto  il  Genovese.  11  migliore 
di  quanti  uscissero  di  sua  scuola  fu  Felice 
Ficarelli , detto  Riposo,  il  quale  venne 
da  S.  Gìmignano  povero  giovanetto,  ben- 
ché da  molto  onesti  parenti  avesse  in  quel- 
la Terra  avuti  i suoi  natali.  Ebbe  anche 
i principj  dall’  Empoli  Gio.  Batista 
Vanni , dai  quale  gli  furono  fatte  graziose 
burle , parte  delle  quali  abbiamo  notate 
nelle  notizie  della  vaia  di  lui  , ed  sebbene 
altri  molti,  de’quali  noe  è duopo  farcia 
questo  luogo  menzione;  diremo  solo,  che 
Ja  sua  stanza  fu  sempre  frequentata  oltre 
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a coloro  , che  facevanlo  per  professione  9 
da  giovani  nobili  > che  per  puro  diverti- 
mento disegnarono , e colorirono^  uno  fu 
il  Capitano  Piero  da  Verrazzano  , di  cui 
sopra  facemmo  memoria  il  Cavalier  Fra 
Amerigo  suo  fratello  9 che  a Malta  fu 
bravo  Soldato;  Jacopo  d?  Esali  Martelini 
letterato  Gentiluomo , e versatissimo  nelle 
Mattematiche  , nell’  Architettura  civile  , e 
militare  , il  quale  per  ventanni  sostenne 
con  lode  il  carico  di  Bibliotecario  della 
Gl.  Mem*  del  Card.  Carlo  de*  Medici  De- 
cano del  Sacro  Collegio:  questi  disegno 
bene  in  sua  gioventù  , e fece  piccoli  ri- 
trattili! alla  macchia  sopra  rame.  Final- 
mente Pietro  di  Lionardo  Martellio!  fra* 
fello  di  Francesco  , il  qual  Fiero  portatosi 
alle  guerre  di  Germania  si  trovò  nella 
gran  battaglia  di  Lutzer  9 e fecevi  di  gran 
prove. 


yf. 
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ALFONSO 

D f 

SANTI  PARIGI 

IL  VECCHIO 

ARCHITETTO  FIORENTINO 

Discepolo  di  Barlolommeo  Ammarinati^ 
fioriva  del  ifiyo* 


In  questi  tempi  fiori  nella  Città  di 
Firenze  Alfonso  Parigi  pratico  Architetto  ; 
il  quale , per  quanto  pare , che  si  possa 
raccogliere  da  un  Privilegio , che  l’ anno 
1622  fu  fatto  dalle  Serenissime  Tutrici 
a Giulio  Parigi  di  lui  figliuolo  stato  Ar- 
chitetto 5 ed  Ingegnere  della  Serenissima 
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Gasa , uscì  della  scuola  di  Bartolommeo 
Ammarinati  , e fu  anche  suo  Cognato, 
Costui  dopo  la  morte  di  Giorgio  Vasari  , 
che  seguì  1*  anno  1674.  ebbe  la  carica  di 
tirare  avanti  Sa  gran  fabbrica  degli  Ufizj  f 
! e Magistrati  in  Firenze  da  quella  parte 
dei  Palazzo  Vecchio  9 che  risponde  verso 
il  fame  d’Arno , cominciata  con  disegno  » 
ed  assistenza  dello  stesso  Giorgio  , e si 
raccoglie  anche  dalla  nominata  carta  , che 
fosse  tutta  opera  d’  Alfonso  la  giunta  del 
Chiostro  di  S.  Spirito  , e Monastero  di 
S.  Trinità  de*  PP.  VallombrosanL  Dovette 
anche  fare  altre  molte  opere  , che  per 
ancora  non  son  venute  a mia  notizia.  Que- 
sti come  s’  è accennalo  ^ fu  il  padre  di 
Giulio  Parigi  celebre  nelle  Matte  maliche, 
nelle  Meccaniche  , nel  Disegno  , ed  in 
ogn*  altra  facoltà  appartenente  alle  no- 
stre arti  ; ed  è assai  probabile  , che  per 

10  buon  servizio  prestato  da  Alfonso  alla 
Casa  Serenissima  godesse  il  suo  figliuolo  il 
favore  della  medesima  fin  dagli  anni  suoi 
più  teneri  « essendo  che  egli  da  giovanetto 
fosse  dal  Granduca  Francesco  posto  ad 
insegnare  al  Principe  Don  Filippo  suo 
piccolo  figli  no!  ino , che  poi  in  puerile  età 
mancò  di  vita  , e da  quel  tempo  in  poi 
continuando  Giulio  nella  grazia  , e prote- 
zione di  quelle  Altezze  , arrivò  a godere 

11  frutto  de’  suoi  studi  , e fatiche , che 
a suo  luogo  accennerò  parlando  dì  lui , 


1 


/ 
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e dell’  opere  sue.  Segui  la 
fonso  agli  g.  d’ Ottobre  dell’ 
Della  Chiesa  della  Santissima 
fee  il  suo  cada  vero  sepoltura. 


DEL  SEC.  IV. 
morte  d’  Ai- 
anno  iògo.  e 
Nunziata  eh» 


PIETER  DE  TOTE 


PITTORE  DI  BRUGES 

Discepolo  di  . . . • fioriva  del  18709 


1, 


n questi  tempi  operò  molto  in  Fi* 
reoze , ove  si  trovava  con  suoi  parenti  Pie- 
tro  de  Witte  9 eh’  è quanto  dire  Pietro 
Candido , che  fu  Pittore  di  Bruges»  Que- 
sti stette  appresso  a Giorgio  Vasari  , ed 
avendo  operato  in  suo  ajuto  prima  in  Ro« 
ma  nella  Sala  della  Cancelleria , gli  fu 
poi  compagno  in  Firenze  in  altre  opere  f 
e particolarmente  nel  cominciar , eh’  el 
fece  con  alcuni  Profeti  sotto  la  Pergame- 
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Da  la  Pittura  deila  grau  Cupola  di  Firen- 
ze , che  per  morte  di  Giorgio  fu  poi  al- 
logata a Federigo  Zuccheri  ; non  avendo 
dipìnto  di  essa  il  Vasari  se  non  i mento- 
vati Profeti  con  alcune  poche  Architettu- 
re. Di  questo  Artefice  , che  fu  anche  buon 
modellatore,  servissi  molto  la  G.  M.  dei 
Granduca  Ferdinando  per  far  cartoni  di 
tappezzerie.  Se  n’  andò  poi  a Monaco  in 
Baviera  , dove  avendo  operato  assai  viveva 
l’anno  1604  (secondo  che  ne  scrive  in 
suo  idioma  Fiammingo  il  Vanmander  ) in 
età  di  anni  56.  Ebbe  costui  un  fratelli 
chiamato  Cornelio  de  Wilte,chenel  1578. 
era  in  Firenze  Soldato  della  Guardia  fer- 
ma del  Granduca.  Questi  attese  anche  alla 
Pittura,  e contuttoché  tardi  vi  si  fosse  ap- 
plicato , riuscì  bravissimo  in  far  Paesi  9 
che  son  quegli  appunto  , che  noi  diciamo 
Paesi  di  Cornelio,  de’ quali  se  ne  vedono 
nel  Palazzo  Serenissimo,  ed  in  case  di  par- 
ticolari moltissimi , secondo  la  maniera  di 
quel  tempo , molto  belli,  e vaghi. 
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MATTEO, 

E 

PAOLO  BRILLI  FRATELLI 

PITTORI  B’  ANVERSA 

II  Primo  nato  nel  r55o.  e 4=  1584. 
Il  Secondo  nato  nel  1584.  e + 1628* 


33enchè  nella  nostra  Italia  il  dipi* 
gner  paesi  , e cedute  al  naturale  9 fin  da 
quei  primi  tempi,  ne’ quali  il  famosissimo 
Giotto  ritornò  in  vita  la  Pittura  , fosse 
per  mano  di  lui,  e de’ siici  seguaci  posto 
in  uso , e che  poi  andasse  tuttavia  avan- 
zandosi di  perfezione  col  miglioramento  * 
che  nel  correr  degli  anni  andò  facendo 
l’Arte  per  mano  dì  diversi  maestri  in  più 
secoli , e che  finalmente  arrivasse  agli  ul- 
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timi  segni  d*  eccellenza  per  opera  de’  pen- 
nelli del  gran  Tiziano  e pei  de’  celebra- 
tissimi Caracci  : Non  è però  eh’  e’  non  si 
possa  affermare  , che  quella  che  noi  di- 
ciamo Arte  di  far  paesi , cioè  il  far  qua- 
dri , ne’  quali  prima  , e principale  inten- 
zione sia  il  far  vedere  belle  campane  , o 
selvagge  , o domestiche  , o spiagge  marit- 
time non  ci  sia  venuto  dalla  Fiandra  , 
mercè  che  tanta  è la  bizzarria , e varietà 
delle  vedute,  che  in  quelle  parti  fanno  i 
fiumi,  le  colline,  i monti,  i mari,  che 
moltissimi  furono  quei  Pittori , che  allet- 
tati da  apparenze  sì  belle  si  sforzarono  a 
tutto  lor  potere  dì  rappresentarle  in  Pit- 
tura , e a tale  facoltà  applicandosi , come 
a loro  principale , anzi  unico  mestiere.  Il 
primo  che  ( per  quanto  cì  lasciò  scritto 
in  suo  nativo  idioma  Carlo  Vanmaoder 
Fittor  Fiammingo  ) si  disse  aver  dati  fuo- 
ri quadri  dì  paesi  , fu  Albert  Vanorvvae- 
ter  Pittor  di  Haerlem  , che  fioriva  circa 
al  1450.  seguitato  poi  dagli  altri  del  sus- 
seguente secolo.  Or  fra  quanti  Oltramon- 
tani eccellenti  Pittori  di  Paesi  ammirò  in 
Italia  il  secol  passato  , puossi  affermare 
eoa  verità,  che  osimi  ve  ne  fossero  , che 
tant’  oltre  giammai  giungessero  , quanto  i 
due  fratelli  Matteo,  e Paolo  Brilli  d’  An- 
■versa  ; è certo  che  se  poi  nel  secolo  pre- 
sente da’  pittori  di  paesi  non  fosse  stato  , 
non  so  s* io  dica  inventato,  o posto  in  uso 
un  nuovo  modo  di  macchiare  f e colorire 
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essi  paesi  , che  gli  fa  parer  veri  , che  ha 
dato  occasione  di  formarsi  a tatti  gF  Ar- 
tefici un  ottimo  gusto  5 assai  diverso  da 
quello  di  coloro,  non  ha  dubbio,  che  ad 
essi  dovrebbesene  la  prima  gloria. 

Potrà  forse  ad  alcuno  parer  cosa  stra- 
na , e quasi  incredibile,  che  in  un  secolo 
qual  fu  il  passato , in  cui  F Arte  del  Di- 
segno , e della  Pittura  , eran  giunti  al 
colmo  di  lor  perfezione , recassero  non 
solo  piacere  , ma  anche  cesi  grand’  ammi- 
razione i Paesi  dipinti  dai  due  fratelli , e 
da  altri  loro  imitatori  , che  fino  i piu 
valorosi  Pittori  di  figure  procurasero  di 
valersi  delle  lor  mani  in  quei  quadri  * 
ove  andavano  vedute  di  paesi,  ed  alF  in- 
cor tro  colF  essere  stimati  sì  belli , nou 
fossero  contutiociò  ancora  a tal  grado  per» 
verniti  , che  potessero  dirsi  perfetti  , come 
si  videro  poi  dopo  il  1600.  per  gli  mai 
a bastanza  lodati  studi  del  Rosa  di  Miche*3 
Jagnolo  delie  Battaglie  , di  Bamboccio  , di 
Claudio  , e del  Borgognone  , del  Monta- 
gna 5 di  Gaspero  Possine  , e d’altri  molti. 
Ma  non  dee  tal  cosa  pater  nuova  a chi 
intende  le  difficoltadi  di  quest’  Arte  dì 
far  paesi  , considerando  eh’  ella  non  solo 
ha  per  fine  F imitazione  del  vero  ma 
che  per  così  dire,  infiniti  son  quei  veri? 
che  ad  essa  servono  d’  oggetto  da  imitare; 
e ciò  supposto,  è anche  necessario  il  fer- 
mare un  principio,  ed  è,  eh’ e’ non  ba- 
sta che  alcuna  cosa  , che  dee  imitarsi  sia 
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ottimamente  disegnata  , se  all’  ottimo  dise- 
gno  non  s’ aggiunge  la  buona  osservanza 
de’lumi  , e dell’  ombre  , il  buon  colorito , 
e l’accordamento.  Venendo  ora  al  caso 
nostro,  dico  , che  ognuno  degl’  intìniti  og- 
getti d’imitazione  detti  di  sopra  ha  le  sue 
parli,  le  quali  è necessario  che  sìen  ben 
disegnate,  colorite  , lumeggiate,  ombra- 
te , ed  accordate  , acciocché  il  tutto  riesca 
degno  di  lode  , come  per  esempio  : 11  cor- 
po dell’  uomo  ha  le  sue  parti  principali  , 
e queste  le  loro  particolari,  talmente  che 
non  potrà  dirsi  , che  faccia  bene  un  cor- 
po colui , che  al  tutto  non  faccia  corri- 
spondere in  bontà  le  sue  principali  parti , 
ed  al  tutto  d’  una  principal  parte  anche 
le  particolari . E non  sarà  lodato  quel 
corpo , che  avrà  mal  disegnata  , o mal  co- 
lorita la  testa  , nè  quella  testa  alla  quale 
non  corrisponderanno  in  bontà  gli  occhi  , 
la  bocca,  e 1’  altre  sue  particolari  parti. 
Ma  queste  pure  sempre  sono  F istesse,  o 
poca  è la  differenza,  eh’ è fra  1’ una  , e 
F altra  , onde  il  disegnarle , e colorirle 
non  porta  con  seco  altre  difficoltadi  , che 
1’  ordinarie  del  Disegno,  e della  Pi r tura  , 
le  quali  non  ha  dubbio  che  moltissime 
sono.  Ora  per  stringere  il  punto  diciamo 
così  che  nel  passato  secolo  gli  eccellenti 
Professori  di  paesi  premevano  , e vero 
nel  buon  disegno  di  ciò  eh’ e’  volevano  in 
essi  rappresentare,  cioè  a dire  nell’  inven- 
zione valendosi  di  belle  vedute  , nel  com- 
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poni  mento  delle  meedesime,  nella  prospet- 
tiva dando  al  tutto , ed  alle  parti  buona 
degradazione,  nella  varietà  facendo  in  essi 
vedere  in  vicinanza  , ed  in  lontananza 
monti,  piani,  fiumi,  anticaglie,  e rovine, 
dirupi,  strade,  abitazioni  boscherecce  , e 
civili,  ponti,  stagni,  e varietà  d’  alberi, 
e piante  , gran  copia  d’  umane  figure,  e 
d’animali;  e molli  furon  coloro,  e par- 
ticolarmente i due  Brilli  > de’  quali  ora 
parliamo  , i quali  in  tutte  queste  cose  si 
resero  segnalati.  Ma  il  valor  loro , e la 
lor  perizia  almeno  per  qualche  tempo  non 
giunse  più  là  di  quel  che  fosse  il  far  he» 
ne  tutte  le  cose  , che  nominate  a vi  amo 
eh’  è quanto  dire  il  tutto , e le  parti  del 
paese  ; ma  il  colorito  possiamo  affermare . 
che  fosse  di  bella,  ma  però  di  lor  propria 
invenzione  » e per  conseguenza  fino  ad  un 
certo  segno  , e non  più  simile  al  vero  ; 
onde  poteasi  lodare  in  loro  piuttosto  una 
bella  maniera  di  far  paesi , che  una  per- 
fetta imitazione  de’  veri  paesi.  Ciò  nasceva, 
non  so  s’  io  dica  , perchè  essi  si  conten- 
tassero degli  altri  buoni  requisiti  di  quei- 
F Arte  , o pure  ( siccome  aviamo  veduto, 
addivenire  in  altre  cose  appartenenti  alla 
Pittura  ) perchè  1*  occhio  loro  non  fosse 
ancora  arrivato  a giudicare  le  varie  ap- 
parenze di  colorito  , che  fanno  i paesi , e 
vedute  naturali  nelle  varie  disposizioni 
dell’  aria , or  chiara  , or  fosca  , or  risplen- 
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dente , or  scura  ; cose  tutte  che  a mara- 
viglia veggiatno  essere  state  imitate  da*  pae- 
eanti  dei  nostro  secolo,  ed  anche  dallo 
stesso  Paolo  Brilli  dopo  aver  vedute  1’  o- 
pere  di  Tiziano  , e de’  Garacci , come  ve* 
dremo  a suo  luogo. 

In  somma  pare  a noi  essere  addive- 
nuto fra  l’antico  loro,  e’1  nostro  moder- 
no modo  di  fare  , ciò  che  abbiamo  ve- 
duto addivenire  fra  i buoni , e gl’  ot- 
timi Pittori  di  figure  , cioè  che  ogni 
buon  Pittore  di  figure  del  passato,  e del 
presente  secolo  siccome  si  studiò  di  dar 
loro  un  colorito  di  carne  simile  al  vero  , 
così  per  poco  che  gli  riuscisse  , non  le  co- 
lorì mai  così  male  , eh’  e’  non  si  ricono- 
scesse il  color  della  carne  distinto  da  ogni 
altro  colore,  o d’  abito,  o di  capelli,  o 
simili.  Ma  poste  quelle  carnagioni  a con- 
fronto di  quelle  di  Tiziano  , del  Goreggio, 
o del  Veronese , restano  le  prime  d’  un 
color  di  carne , tale  quale  diede  loro  il 
Pittore  , e quelle  di  quest’  ultimi  appari- 
scon  vere.  Ma  perchè  malamente  può  la 
lingua  intrigarsi  in  ciò  che  è mestiere  9 
e parte  dell’  occhio  erudito  unico  , e com- 
petente giudice  della  Pittura  , basti  il  det- 
to fin  qui  per  mostrar  la  differenza  fra 
il  modo  di  far  Paesi  , che  per  lo  più  te- 
neasi  nel  passato  secolo  , e quello  del  pre- 
sente, lasciando  che  ognuno  cogli  occhi 
propri,  e col  confronto  degli  uni  con  gli 
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altri  si  soddisfaccia  a pieno , e seguitiamo 
a ragionare  de"  nostri  Artefici. 

li  maggiore  adunque  di  questi  due 
fratelli,  che  fa  Matteo,  nacque  Panno  di 
nostra  salute  i55o.  Questi  attese  a far  pae- 
si , e poi  venutosene  a Roma  nel  Pontifi- 
cato di  Gregorio  XIII.  dipinse  nella  Gal- 
leria , e Logge  di  Vaticano  per  quel  Pon- 
tefice , nelle  quali  rappresentò  , oltre  ai 
bellissimi  paesi,  alcune  nobili,  e devote 
processioni  , che  in  certi  tempi  dell’  anno 
fannosi  nella  Città  di  Roma  ; ma  vivente 
tuttavia  Gregorio  , quest’  Artefice  mentre 
godeasi  il  più  bello  dell’  età  sua , e del 
suo  operare , in  età  di  34.  anni  fu  colpito 
dalla  morte  , correndo  P anno  1684. 

Paolo  il  fratei  minore  al  quale  toccò  in 
sorte  di  lungamente  vivere  , e ritrovarsi 
a quei  tempi,  ne’ quali  Parte  sua  comin- 
ciò a pigliar  miglioramento , fece  dipoi  in 
Roma  gran  prove  del  valor  suo.  Avea  co- 
stui avuti  i suoi  pinoci  pj  in  patria  da  un 
Pittore  ordinario  chiamato  Damiano  Voi- 
telmans , ed  il  dipìgnere  a guazzo  era  sta- 
to in  quelle  partì  il  suo  primo  tratteni- 
mento ; e perchè  egli  fino  alP  età  di  14. 
anni  era  stato  durissimo  nell’  apprendere 
i precetti  dell’  arte  , non  erasi  per  ordi- 
nario trattenuto  in  altro  lavoro , che  in 
dspigner  casse  di  gravicembali  ? e con  que- 
sto avea  mantenuta  la  sua  povera  vita® 
Dipoi  partitosi  d’  Anversa  sua  patria  , se 
n andò  a Breda  9 e perchè  i suoi  Genito® 
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ri  malamente  sopportavano  1’  assenza  di 
lui  , fu  necessitato  a ritornare  in  Anversa; 
ma  non  fu  prima  giunto  al  ventesimo  an- 
no di  sua  età , che  desideroso  di  nuovi 
studi , di  nuovo  lasciò  la  Patria , ed  a 
Lion  di  Francia  si  portò  , dove  trattennesi 
alcun  tempo.  Vennesene  poi  a Roma,  do- 
ve già  da  alcuni  anni  avanti  si  trovava 
Matteo  suo  fratello , allora  miglior  Maestro 
di  lui.  Con  questi  s’approfittò  molto  Dei- 
Parte  , sicché  gii  potè  essere  in  ajuto  nel- 
Y opere  delia  Galleria,  e delle  Logge , ed 
in  ogo’  altra  cosa  , finché  durò  la  vita  di 
Papa  Gregorio;  tanto  che  avendo  già  acqui- 
stato buon  credito  fu  nel  Pontificato  di 
Sisto  impiegato  molto , e particolarmente 
dai  più  celebri  Pittori  di  que’  tempi  in 
quelle  Pitture , nelle  quali  doveansi  rap- 
presentare Paesi  , perchè  egli  aveva  una 
Leila,  e sicura  maniera  in  saper  adattare 
F invenzione  dei  Paese  , in  modo , che  sì 
Bene  accompagnasse  la  storia  , eh’  essi  più 
non  sapevano  desiderare.  Dipinse  anche 
moltissimo  in  pubblico , e fra  gli.  altri  fu- 
ro n tenuti  in  sommo  pregio , gii  due  del- 
la scala  vicino  alla  Santa  , presso  a S.  Gio. 
Laterano  da  man  destra  , dove  seppe  rap- 
presentare alcune  fortune  di  mare , una 
per  storia  di  dona  gettato  in  mare  , ed 
inghiottito  dalla  Balena  la  quale  fece  nella 
volta,  e F altra  dipinta  da  basso,  quando 
lo  stesso  Profeta  è mandato  fuori  dai  Pe- 
sce , e gettato  in  sul  lido.  Anche  Ciemen- 
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le  Vili,  volle  opere  sue  3 e nella  sua  bel- 
la Sala  fecegli  fare  a fresco  quel  grande 
e bellissimo  paese  di  sessantotto  piedi,  ove 
ei  fece  vedere  San  Clemente  gettato  in 
mare  coll’  ancora  al  collo.  Dipinse  anche 
nel  Salotto  poco  lontano  alla  Sala  in  un 
fregio  varj  paesi  ad  istanza  dello  stesso 
Pontefice,  il  quale  volle  ch’egli  arricchis- 
se con  questi  l’ istorie  dipinte  da  diversi 
Pittori  in  San  Gio.  Laterano.  Nella  Ca- 
mera della  State  fece  anche  opere  belle 
in  quel  genere.  Dipinse  per  lo  Cardinal 
Moufcalto  un  salone  intero  a paesi  ; e per 
Asdrubale  Mattei  di  lui  fratello  altri  bel- 
lissimi in  tela  a olio  , ne’  quali  rappresen- 
tò le  vedute  delle  Castella  possedute  da 
quella  Casa  , ed  anche  varie  prospettive. 
Dalla  sua  mano  furon  fatti  alcuni  uccelli 
nella  Chiesa  de’  Gesuiti  nella  Cappella  di 
S,  Francesco  presso  ad  altre  pitture  , che 
vi  avevan  fatte  a olio  Giuseppe  Peniz  , ed 
altri  artefici  Fiamminghi.  Nel  Giardino  dei 
Padri  Teatini  a Monte  Cavallo  rifece  il 
paese  della  Storia  di  S.  Bernardo,  stata  di° 
pinta  da  Baldassar  Peruzzi.  Nella  Chiesa  nuo- 
va rappresentò  la  Storia  deila  Creazione  dei 
Mondo  , ed  in  altri  moki  luoghi  fece  al- 
ti*’ opere  , fra  le  quali  s’ammirano  quell® 
del  Giardino  a Monte  Cavallo  del  Cardi» 
nal  Scipion  Borghese,  che  fu  poi  de’ Sìgg* 
Bentivogli , fatte  ne’  tempi  di  Paolo  V.  le 
quali , perchè  egli  avea  già  ^veduti  , e stu- 
diati i paesi  di  Tiziano,  e de’  Caraccio 
Ma  Idi  fiucci  Voi . Vili . 2® 
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riuscirono  di  gran  lunga  migliori  degli 
altri  fatti  lino  a quel  tempo,  anzi  da 
quell'  ora  in  poi  mutò  marnerà  , essendosi 
accostato  assai  più  a quei  nuovo  modo 
Italiano,  di  che  luci  poc’anzi  parlammo» 
Sarebbe  cosa  impossibile  il  racconlart  quan* 
te  e quante  opere  uscirono  di  sua  ma- 
no, e grandi  e piccole,  perchè  oltre  a 
quelle  eh’ e’ fece  in  pubblico,  non  lasciò 
mai  di  farne  altresì  per  servizio  di  diversi 
Mercanti  , che  le  mandavano  in  Paesi 
lontani.  Una  di  queste  ( come  racconta 
Cario  Vanmander  Pittor  Fiammingo,  che 
in  sua  lingua  scrisse  alcune  pochissime 
cose  di  quest’  Artefice,  onde  io  le  traggo) 
conservava  appresso  di  se  l’anno  1604  co* 
me  rarissima  gioja  un  tal  Enrico  Van  Os» 
Era  questo  un  piccol  quadro  in  rame  f 
ove  scorgeansi  diverse  vedute  di  prospetti- 
ve e rovine  , fra  le  quali  rappresentavasì 
il  Mercato  vecchio  di  Pioma,  con  infinite 
numero  di  figure.  Raccontasi  di  queste 
Pittore  cosa  veramente  insolita  , e fu  che 
egli  g^à  pervenuto  in  grave  età , dipigueva 
in  rame  cose  piccolissime  , e che  dopo 
eh*  e’ fu  messo  io  uso  V intagliare  in  a» 
equa  forte  , egli  fece  bellissime  invenzioni 
di  paesi , e così  vecchio  quegli  intagliò  dì 
sua  mano.  Arrivò  Paolo  Brilli  nella  Città 
di  Roma  a tal  concetto  e credito  appresa 
so  d’  ognuno  , che  non  voleva  poi  far  pae- 
si per  minor  prezzo , che  di  genio  ducati 
almeno,  e veramente  Ben  senza  ragione. 
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perchè  possiamo  dire  con  verità  5 eh9  egli 
almeno  nel  frappeggiare  degli  alberi  , non 
solamente  avanzasse  di  gran  lunga  tutti  i 
paesanti  Oltramontani , eh’  erano  stati  a- 
vanti  a lui  ^ ma  che  nessuno  di  coloro  9 
che  hanno  operato  dipoi,  toltane  una  cer- 
ta morbidezza  moderna  data  loro  l’abbia 
non  pure  avanzato,  ma  nè  meno  aggua- 
gliato. Giunto  finalmente  che  fu  Paolo 
Brilli  all*  età  di  settantadue  anni  agli  7. 
d’ottobre  1626.  passò  da  quest’ all’ altra 
vita , e nella  Chiesa  detta  la  Madonna 
deli’ anima  fu  onorevolmente  sepolto.  Re- 
stano alcuni  suoi  discepoli  , fra  quali  fu 
Balthasar  Lorivvers  Fiammingo  , che  1*  an- 
no i6o4-  viveva  ammogliato  in  Roma  , e 
molto  valeva  nell’arte  del  maestro  suo; 
ed  uu  tal  Guglielmo  di  Nicuvlandt  d’ An- 
versa ? che  lo  stesso  anno  viveva  in  Am- 
sterdam , imitatore  dell’  ottima  maniera  di 
Paolo  , nè  avea  ancora  finito  il  ventesimo 
secondo  anno  di  sua  età» 


HANS  SOENS 

PITTORE  DI  BOSLDUCK 

'i 

, • . il 

Discepolo  di  Gillls  Mo start  -,  forma  j 
circa  il  lòbo. 


XJ no  de9  più  valorosi  Pittori  Fiam? 
minghi , che  circa  all’ auro  ìòoo.  abitasse* 
ro  la  Città  di  Berna  , fu  al  parere  degii 
intendenti  di  quei  tempi  Hans  Soens,  che 
sì  crede  nato  in  Anversa.  Costui  venuto 
in  Italia  , scorsa  la  Combardia  , sì  fermò 
in  Parma  , ed  appresso  a quel  Serenissimo 
Duca  per  un  tempo  si  trattenne*  Aveva 
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è%\i  tratti  i suoi  principi  nell’  arte  da  uà 
tale  ìacob  Booti  , e dipoi  continuati  gli  stti- 
dj  appresso  Gillis  Mostart  , del  quale  a» 
, ariamo  a suo  luogo  parlato,  copiando  del 
continovo  l’ opere  de’  migliori  Maestri  di 
quelle  parti , e particolarmente  i Paesi  di 
Francesco  Mostart  che  però  se  o’era  fatto 
grand’  imitatore.  Molti  suoi  Paesi,  e qua» 
3ri  devoti  , ed  altri  di  piccole  figure  fu«* 
ron  mandati  in  Amsterdam.  Venutosene 
finalmente  in  Roma,  fece  in  figure  piccole 
cose  segnalate  per  gran  Signori  e Pria* 
ci  pi , ed  aafhe  per  private  perso  ne*  Nel 
Palazzo  Papale  in  una  delle  camere  colo» 
fri  un  fregio  con  istorie  di  S.  Agostino  ® 
ed  in  Sala  Regia  dipinse  un  paese  a fre- 
sco. Viveva  questo  Pittore  io  Roma  V anno 
s6©4.  io  ©tà  d’  anni  oinquanzette  in  circa® 
cosi  attesta  Carlo  Vanmaoder  Pittore  Fiam« 
mingo  , che  nella  smessa  Città  di  Roma  eb- 
be eoa  esso  particolare  amicizia. 


HANS  DE  ACKEN 

PITTORE  DI  COLONIA 

Discepolo  di . . . . . nato  i55S, 


Fu  anche  singulare  nell’ arte  sua  m 
questi  tempi  un  tale  Hans  de  Af  ken  nato  Fan-  ì 
no  i556  d’  onorevolissimi  Parenti  nella 
Città  di  Colonia  in  sul  Reno.  Costui  aven-  ! 
do  atteso  alla  pittura  nella  scuola  d’ un 
tal  Giorgio  Oerrigh  di  nazione  Vallone  ^ 
s’applicò  a disegnare  F opere  dello  Spran- 
gherà e dipoi  in  Italia  si  condusse.  Giunto  a 
Venezia  , s*  abboccò  con  un  Pittor  Fiam- 
mingo chiamato  Gaspar  Rens  3 il  quale 
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sentito  il  desiderio  del  giovane  d*  appren- 
der l’arte,  in  luogo  d’ interrogarlo  intor- 
no a cose  della  medesima,  gli  domandò  di 
qual  Paese  ei  fosse  , e sentito  eh*  egli  era 
di  Colonia  , con  poco  giudizio  se  lo  tolse 
dattorno  , dicendo,  ch’essendo  egli  di  quel 
paese  , non  poteva  esser  che  un  ignorante. 
Questa  sentenza  , che  falsissima  era  , con- 
ciossiacosaché il  giovane , che  non  ancora 
avea  compita  l’età  di  22  anni  già  operava 
bene  in  Pittura  , riuscì  anche  più  falsa 
coll’andare  del  tempo  per  lo  profitto  sem- 
pre maggiore  , che  Hans  andò  facendo. 
Viveva  allora  io  Venezia  un  certo  ordina** 
rio  Pittore  chiamato  Morett,  eh’ avea  per 
suo  costume  il  dar  da  operare  a tutti  i 
Pittori  Forestieri , del  quale  avuta  cogai** 
sione  il  giovane  si  portò  da  lui , e di  su- 
bito ne  riportò  ordine  di  copiar  per  esso 
alcune  cose.  Dipoi  per  una  certa  bizzarria 
fecesi  il  proprio  ritratto  in  atto  di  ridere. 
Questo  ritratto  venuto  alle  mani  del  Domi- 
nato Gasparo  Fiammingo  lo  volle  tener 
per  se,  e tennelo  per  tutto  il  tempo,  che 
durò  la  sua  vita  , mostrandolo  ad  ognuna 
per  cosa  siugularissima  , e non  poco  pen-* 
ti  mento  dimostrando  d’ aver  privata  cosi 
corrivamente  la  propria  scuola  d' un  tal 
suggello.  Cominciò  poi  il  nostro  Hans  ad 
operare  in  quella  Città , e fece  per  un 
mercante  di  Maestrick  un  Cristo  beffeg- 
giato da’  Giudei  iu  figure  quanto  il  natu- 
rale 5 rappresentò  la  persona  di  Cristo 
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mezza  nuda  pendente  da  un  lato  , e colla 
testa  volta  al  Cielo  in  attitudine  somma* 
mente  devota»  Dipoi  colorì  una  Danae , 
che  fu  molto  stimata.  In  sul  rame  fece 
una  Vergine  con  S.  Caterina , ed  alcuni 
Angeli  ? opera  che  per  la  sua  bellezza  ved- 
etesi andare  attorno  intagliata  per  mano  di 
Raffaello  Sadaler.  Rappresentò  anche  in 
pittura  una  favola  di  Venere,  e di  Cupi- 
do in  Cipro  , e quella  onorata  dall’  ore  5 
©pera , che  godè  gii  applausi  del  suo 
tempo.  Si  portò  dipoi  a Roma,  ove  fu  rac- 
colto da’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  9 
i quali  sopra  lamina  di  stagno  gli  fecero 
colorire  a olio  una  tavola  da  Altare  , in 
cui  d’  assai  buona  maniera  fece  vedere  la 
Natività  del  Signore  con  Angeli.  In  questo 
tempo  fece  un  altro  ritratto  di  se  stesso 
pure  in  atto  di  ridere  , con  un  bicchiere 
in  mano  appresso  alla  figura  d*  una  don- 
na , che  sta  sonando  il  Liuto.  Vennesene 
a Firenze;  e per  qualche  tempo  stettesi  al 
servizio  della  G.  M.  del  Granduca  Fran» 
cesco  , per  lo  quale  fece  molti  bellissimi 
ritratti , e fra  questi  quello  della  famosa 
Poetessa  Laura  Battiferra  Moglie  dell’  Am- 
mansato buono  Scultore  , ed  Architetto 
rarissimo  , del  qual  ritratto  volle  egli  fare 
una  copia  per  se , forse  per  portarselo 
alla  Patria  per  rendervi  celebre  il  nome 
d'una  tal  donna,  la  cui  virtù  già  era  nota 
per  tutta  Italia.  Tornatosene  finalmente  in 
Colonia^  per  un  tale  Boots  Mercante  3 , di- 
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jdnse  il  Lei  quadro  del  Giudizio  di  Fari* 
de,  che  si  vide  intagliato  per  mano  pure 
del  Sadaler.  Fu  poi  chiamato  dal  Duca  di 
Baviera  per  mezzo  dei  Conte  Suvart  Seo- 
borgh  suo  Maggiordomo  per  dspigoere  una 
sua  Cappella  , nella  quale  iti  figure  di  più 
che  mezzo  naturale  fece  la  storia  di  8.  Eie* 
zia  quando  ritrovò  la  Croce , della  quale 
fece  quel  Principe  tanta  stima  , che  volle 
di  sua  mano  il  proprio  ritratto , quello 
della  Duchessa  sua  Consorte,  e degli  due 
suoi  minori  figliuoli  maschio  , e femmina, 
.Partitosi  da  quel  servizio  assai  ben  onora- 
to e ricompensato  , se  n*  andò  alla  volta 
di  Praga  per  esser  a’  servigj  della  Maestà 
dell’  Imperadore , il  quale  per  aver  veduto 
un  ritratto  di  Gio,  Bologna  celebre  Scul- 
tore , ch’egli  avea  fatto  in  Firenze  già  da 
4 anni  avanti  , avea  molto  desiderato  d’  a- 
verlo  a se.  Dipinse  per  quella  Maestà  una 
Venere,  e Adone  d’assai  buon  colorito  9 
€ fecegli  forse  altre  opere , che  non  sona 
a nostra  notizia.  Di  Praga  se  n’  andò  a 
Monaco , e fra  1’  altre  cose , eh’  e’  vi  co- 
lori, fu  un  S.  Bastiano  per  la  Chiesa  de’Pa* 
dri  Gesuiti 3 che  ben  presto  uscì  in  islam* 
pa  d’  intaglio  del  virtuoso  Jaen  Mailer  ira 
Amsterdam.  Ma  f Imperadore,  che  deside® 
rava  tuttavia  d’aver  opere  della  sua  mano, 
fecelo  di  nuovo  chiamare  a Praga , dov’egli 
colla  moglie  figliuola  d’  un  tal  Musico 
chiamato  Orfeo  de  Lasso , e con  tutta  la 
aua  famiglia  si  portò«  gioite  furo»  Topere^ 
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che  dopo  questa  sua  seconda  chiamala  egli 
fece  in  Praga,  alle  quali  fu  dato  luogo  nel 
Salon  grande  sopra  la  Galleria  dell’  Impe- 
riai Palazzo.  Altre  sue  belle  invenzioni  si 
sparsero  per  1’  Europa , particolarmente  in 
Amsterdam  , dov'egli  anche  abitò  qualche 
tempo.  Eravi  già  appresso  di  Heudrick 
Van  Os  un  bel  quadro  di  mano  di  lui, 
mel  quale  con  poetica  invenzione  egli  avea 
dipinta  la  Pace  rappresentata  in  una  vaga 
Donna  del  tutto  nuda  con  un  ramo  di 
ulivo  in  mano  in  atto  di  conculcare  varj 
strumenti  militari  , mentre  alcune  belle 
femmine  figurate,  una  per  Y abbondanza  5 
una  per  l’arte  della  Pittura,  ed  altre  per 
altre  Deità  gli  stavano  attorno  con  segni 
di  grand’  allegrezza  e dimostrazioni  d’ a- 
more,  e volle  con  quest’invenzione  dare 
a conoscere,  ch'ogni  più  desiderabìl  cosa 
pienamente  si  gode  là  dove  ha  luogo  la 
Pace.  Altro  non  possiamo  dire  d’  Hans  de 
Hachen  , se  non  che  egli  fu  Maestro  mol- 
to stimato  , ed  anche  ( ciò  che  rare  volte 
avviene  ) amatissimo  da’  Professori , non 
solo  per  lo  suo  buon  naturale , ma  per 
una  certa  sua  sommessione , o vogliamo 
dire  umiltà , colla  quale  e’  procurò  sempre 
di  sottoporre  V opere  sue  all’  occhio  di 
qualsifosse  , eli’  egli  avesse  conosciuto  di 
buon  gusto  nell’  arte  y cercando  di  sentire 
il  parer  d’ognuno,  e facendone  quel  capi- 
tale, che  il  bisogno  richiedeva.  Ebbe  mol- 
ti discepoli , e fra  questi  Pieter  Isaacsz  ^ 
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Joseph  Switser  3 che  riuscirono  ottimi 
Pittori. 

Ne’  tempi  di  quest’  Artefice  visse  iti 
Praga  Pieter  Stivens  di  Malines  bravo 
Pittore,  ed  Intagliatore , ed  altresì  il  buo- 
no Intagliatore  Egidio  Sadaler  , che  anche 
talvolta  operò  in  Pittura,  siccome  anche 
fioriva  Adrian  de  Uries  nato  nell’  Haya  ìhl 
Olanda,  Pittore#  ed  Intagliatore  di  Pitture 
eeìebre* 


GREGORIO  PAGANI 

PITTOR  F10RENT11NO 

Discepolo  di  Santi  di  Tito  ; 
Nato  i55tt  + i6o5. 


INTacque  Gregorio  Pagani  nella  Città 
di  Firenze  l’anno  della  nostra  salute  i558. 
Il  Padre  suo  fu  Francesco  Pagani  Pittore, 
quegli,  che  sotto  la  scorta  dell’opere  del  cele- 
bre PulidorodaCaravaggio,  e Maturino  fece  sì 
gran  profitto, che  in  breve  tempo  nome  si  gua- 
dagnò d’  eccellente  in  quest’arte,  ed  a Ro- 
ma ed  aPa  Patria  uostra  fece  vedere  ope- 
re ragguardevoli  non  poco  La  Madre  si 
chiamò  Elena  , e fu  figliuola  di  quel  Cro- 
«ini  Genero  del  Tasso , che  insieme  coe 
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esso  9 con  ordine  di  Muhelagnolo  fece  I 
maravigìiosi  intagli  in  legno  della  tanto 
rinomata  Libreria  di  San  Lorenzo.  Questi 
Conjngati  per  l’amicizia  , che  tennero  con 
Bernardo  "V  ecchietti  (i)  Gentiluomo  amie© 
di  quelite  beile  professioni  hno  a quel  se- 
gno , che  gli  scritti  dei  nostro  Raffaello 
Borghìm  fecero  vedere  , ottennero , ch'egli 
il  nato  figliuolo  tenesse  al  sacro  fonte  , e 
non  senza  particolare  provvidenza  dei  Lie- 
lo,  atteso  che  cresciuto  il  Fanciullo,  non 
pochi  ajuti  da  esso  poi  ricevesse  per  1© 
proprio  incamminamento  all*  acquisto  deb 
le  virtù.  Non  aveva  egli  appena  compii© 
il  secondo  anno  di  sua  età  5 che  il  padre 
suo  Francesco  mancò  di  vita  , ed  esso  re- 
stò alla  cura  della  Madre  ancor  giovanet- 
ta  ma  però  dotata  di  tanta  prudenza,  che 
anteponendo  ad  ogni  proprio  interesse  la 
buona  educazion  del  figliuolo  , ogni  occa* 
sione  di  nuove  nozze  recusando , volle 
rimanersi  io  istato  di  vedovanza  , e torna- 
tavi a stare  col  Padre , attese  alia  custodia 
di  Gregorio,  e d' una  figliuola  di  pochi 
mesi  , che  del  defunto  marito  le  eia  re- 
stata altresì  , ma  questa  indi  a poco  se 


(i)  Fu  Senator  Fiorentino , ài  cui 
nella  mia  storia  concisa  de'  Senatori  Fio - 


reatini  che  è ora  sotto  i Torchi  di  Gio . 
Battista  Stecchi 3 e Anidri  Giuseppe  Fa* 


gam . 
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n’andò  al  Cielo.  Aggiungeva  ia  giovinetta 
Vedova  alla  prudenza  nel  governo  una 
particolare  industria  delle  sue  inani;  con- 
ciossiacosaché ella  eccellentemente  rica- 
masse , e componesse  a maraviglia  quella 
sorta  d’  acconciature  di  capo  , che  usava- 
no le  donne  de9  suoi  tempi  , e così  eoa 
suo  guadagno,  e con  quello,  che  del  Ma- 
rito era  rimase , agevòl  cosa  le  fu  il  man- 
tenere sua  famiglia. 

Volle  che  il  figliuolo  , che  dava  segni 
di  sì  buon  intelletto*  attendesse  alle  lette- 
re , ed  egli  non  se  n’  allontanava  , ma  t 
parenti  ed  amici  di  quella  casa  , che 
tutti  erano  uomini  dati  ai  disegno  r e fra 
questi  Tommaso  da  S.  Friano  buonissimo 
Pittore  di  quei  tempi , forte  repugnavano, 
asserendo  , che  essendo  rimasi  del  morto 
Pittore  Francesco  studj  bellissimi  fatti  iu 
Rama  , giusta  cosa  era  , che  il  fanciullo 
di  quegli  si  valesse  per  diventare  ancor 
esso  ad  esemplo  di  lui  un  grand’uomo  ia 
quel  mestiero , ed  aggiungeva  lo  stesso 
Tommaso , che  essendo  Gregorio  di  gra- 
cile complessione , non  avrebbe  mai  potu- 
to reggere  alle  fatiche  dello  studio  delle 
lettere  ; della  qual  cosa  il  nostro  Artefice 
poi  fatto  grande,  e pratico  nell’arte  molto 
si  rideva , affermando  aver  provato  per 
esperienza  , che  le  fatiche  di  chi  in  essa 
pittura  voglia  avanzarsi,  non  erano  punto 
inferiori  a quelle  di  chi  attende  agli  stud^ 
delle  lettere. 
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Agl’  impulsi  di  costoro  iu  necessario  , 
ebe  il  "Vece bietti  , a cui  per  altro  non  di- 
spiaceva , ch’egli  s’esercitasse  odia  lette- 
ratura , cedesse  ed  ai  consiglio  de’  Par  eoli 
lasciarselo  accostare  $ disse  però  che  do» 
Teodosi  egli  gettare  alla  pittura  volea  egli 
medesimo  trovargli  il  Maestro,  e questi  fu 
San  ti  di  Tito  nomo  integerrimo  e valoro- 
so in  disegno,  li  fanciullo,  non  so  già  per 
qual  causa  , moslrossi  molto  restio  in  pi- 
gliar tal  Maestro,  onde  fu  necessario,  che 
il  Vecchietti  gli  parlasse  in  questa  forma, 
e cosi  l’acquietasse:  or  sappi,  Gregorio,  che 
a’  malati , e a’  ragazzi  non  si  dà  mai  quel- 
lo eh*  e’  chieggono  , però  piglia  il  Mae- 
stro , che  ti  è stato  dato  , e più  non  re- 
plicare. Gregorio,  ch’era  d’ottima  volon» 
tà , stettesi  cheto  , e diceva  poi  venuto  iu 
età  matura  , che  quel  Gentiluomo  con 
dargli  uu  tal  Maestro  era  stata  la  sorte 
sua,  Diedesi  adunque  con  ogni  accuratezza 
agli  studj  del  disegno,  assistito  da  quel 
suo  buon  protettore  in  ogni  occorrenza  ; 
quegli  spesso  lo  conduceva  alla  sua  beila 
Villa  di  riposo  , e conciossiacosaché  il 
giovanetto  avesse  una  bella  mano  di  scri- 
vere , con  qualche  principio  d’  umanità  9 
valevasi  di  lui  per  iscriver  sue  lettere  5 
ma  Gregorio  , come  quegli  eh*  avea  volti 
1 suoi  pensieri  al  disegno , sentiva  noja 
d ogn’ altra  applicazione,  dicendo,  che 
solo  gli  bastava  il  saper  ben  dipignere  ; a 
questo  rispondeva  quel  virtuoso  Gentiluo- 
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ino,  che  quando  egli  fosse  arrivato  ad  es- 
ser Piitor  buono  , molto  contuttociò  gli 
sarebbe  mancato  , s’  egli  non  avesse  ap- 
preso il  modo  di  saper  reggere  se  stesso  9 
e fa  professione  esercitare  con  reputazio- 
ne e decoro,  cose,  che  anche  ad.  ogni 
ottimo  artefice  non  sogliono  sempre  ben 
riuscire  , e che  questo  assai  più  gli  saria 
costato  e più  difficile  paruto  , eh’  egli  al- 
lora non  intendeva  e non  pensava  ; av- 
vertimenti , che  siccome  egli  confessò  di- 
poi, gli  furon  di  grand’ ajuto,  e ben  se 
ne  conobbero  gli  effetti  , perchè  questo 
Pittore  riuscì  uomo  di  belle  e desidera- 
bili  qualitadi , sì  aggiustato,  e ben  com- 
posto in  sestesso  , e sì  utile  ad  altri  , che 
quando  non  mai  per  lo  gran  valor  suo 
Bell’  arte  , per  questo  stesso  si  meritò  „ 
che  fosse  fatta  di  lui  eterna  memoria.  Aa* 
da  vasi  egli  intanto  esercitando  nello  studio 
dell’  arte , ed  in  breve  tanto  si  avanzò  , 
che  Santi  cominciò  a valersene  molto  in 
ogni  sua  Pittura  a fresco  ed  a olio  ; e 
perchè  quegli  non  ostante  le  moltissime 
opere  , che  gli  erao  date  a fare  del  conti- 
nuo , aveva  gran  genio  a’  ritratti , de’quali 
non  lasciava  passare  occasione  , eh’  egli 
non  accettasse  ; incominciò  affine  di  fug- 
gire il  tedio  che  le  guarnizioni , i busti  9 
racconciature,  e sìmili  abbigliamenti  so- 
gliono apportare,  a farle  dipignere  a Gre- 
gorio. 11  giovane,  ch’era  d'animo  nobile*, 
e già  aveva  cominciato  in  quella  profes* 
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mone  a far  gran  cuore,  malamente  sentiva 
d’ aver  a perdere  sua  età  in  simili  bagat- 
telle mentre  averebbe  potuto  esercitare  il 
talento  suo  nell’  inventare  , al  che  forte 
sentivasi  portato  dal  genio,  A questo  ag* 
giungevasi  , che  in  quel  tempo  Antonio 
Tempesti,  detto  il  Tempestino,  avendo  la- 
sciato  il  suo  primo  Maestro  lo  Stradano  9 
se  n’  era  venuto  a stare  con  Santi  di  Ti- 
to , e faceva  continuamente  belle  , e ca- 
pricciose invenzioni  , dandole  a vedere  a 
Gregorio  , e con  questo  ogni  dì  più  ac- 
cendevalo  di  desiderio  di  questo  studio. 
Intanto  occorse  , che  Girolamo  Macchietti 
buon  Pittore  di  quei  tempi  , detto  Giro- 
lamo del  Crocifissajo  , fu  chiamato  in 
Ispagna  per  istarvi  qualche  anno , ed 
avendo  stretta  col  Pagani  buon’amicizia^ 
il  pregò  a contentarsi  di  pigliare  egli  me- 
desimo a pigione  le  sue  slauze  per  resti- 
tuirgliele al  suo  ritorno  ; sicché  fra  ’l  de- 
siderio di  servire  ali’ amico,  e la  brama 
di  ritirarsi  solo  agli  studj  dell’arte,  e non 
aver  a dipignere  più  busti  e guarnizioni^ 
e non  restarsene  inferiore  al  Tempestino  9 
egli  deliberò  di  compiacerlo,  presele  a pi- 
gione , sì  licenziò  cortesemente  dal  Mae- 
stro , ed  in  esse  si  portò.  Erano  quelle 
stanze  si  ben  disposte  per  l’ esercizio  d’  un 
Pittore  che  nulla  più  , conciossiacosaché  * 
oltre  alla  situazione  de’  lumi  , e la  loro 
capacità,  aveano  anco  annessa  una  stufa,  eh© 
pareva  fatta  apposta  per  dipignervi  l’ignu* 
Baldinucci  V oh  VI  IL  21 
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do  nel  tempo  d’  inverno  : onde  egli  fatta 
lega  eoo  una  mano  di  giovani  di  quella 
età , e particolarmente  con  Lodovico  Cigo- 
li suo  amicissimo,  insieme  con  esso  diede» 
si  a fare  grandi  studi.  In  questa  sua  pri- 
ma età  dipinse  a fresco  nel  Chiostro  gran- 
de di  S.  Maria  Novella  per  i Parenti 
d’  Andrea  Rosselli  celebre  Organista  , la 
storia  quando  S,  Domenico  riceve  la  con- 
fermazione dell’  Ordine , nella  quale  non 
lasciò  di  mostrare  qualche  principio  di 
buon  gusto , per  quanto  ^poteva  volersi  da 
un  fanciullo.  Avvenne  circa  a questo  tem- 
po , che  Federigo  Barocci  celebre  Pittor 
d’ Urbino  mandò  in  Arezzo  una  sua  tavo- 
la , che  ebbe  al  solito  dell’  altre  opere  di 
lui  non  ordinario  grido  ; il  che  pervenuto 
air  crecchie  di  Gregorio , subito  insieme 
col  Cigoli  se  n’  andò  a quella  volta  , ed 
avendone  Y uno  , e l’altro  gusto  in  estre- 
mo , s’  applicarono  a notare  più , e di- 
verse osservazioni  * e bellissime  avvertenze 
avutesi  dal  Pittore  in  quell’ opera;  poscia 
tornati  a Firenze , incominciarono  a va- 
lersene nelle  pitture  loro,  la  maniera , e ’l 
colorito  de’  loro  antichi  Maestri  in  tutto  , 
e per  lutto  abbandonando  talmente,  che 
collo  studio  conti  novo  del  naturale  , e col 
nuovo  gusto  fattosi  sopra  il  bel  modo  di 
fare  del  Barocci , una  nuova  bella , e pia- 
cevole maniera  si  formarono . Gregorio 
contuttociò  non  si  quietava , solito  dire , 
che  non  gli  piaceva  il  dipignere  al  modo 
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altri , però  si  pose  con  ouovi  sforai  a 
fare  un  gran  quadro  per  se  proprio  e fa 
la  storia  d’Adamo,  ed  Èva  quando  man- 
giano del  pomo  vietato  ; quest'opera , nella 
quale  egli  ritrasse  al  vivo  diversi  animali , 
e figurò  un  paese  in  gran  lontananza  , 
riuscì  di  gran  maniera  , e di  vago  colori- 
to ; sicché  fu  di  grand’  ammirazione  agli 
intendenti  dell’  arte.  Fece  appresso  altri 
quadri  delle  nove  Muse  , e tanto  questi  , 
che  quello  mandò  in  ] spegna.  Dipoi  messe 
mano  alla  gran  tavola  di  Moisè,  che  per- 
cuote la  pietra  , nella  quale  con  bell*  in- 
venzione , e componimento  fece  vedere 
vecchi  , giovani  , fanciulle , donne  , ed 
animali,  ed  alcuni  pezzi  d’ ignudi  natura- 
lissimi ; questo  quadro  dopo  alcuni  anni 
fu  mandato  a ih  ma  alla  Gl  Mera,  dei 
Cardinal  de’  Medici  , che  asceso  al  Sacro 
Soglio,  si  chiamò  Leon  XI  Mentre  ch’e- 
gli tal  opera  aveva  alle  mani  colorì  molti 
quadri  per  Particolari , ed  alcune  cose  a 
fresco  ; uno  ne  dipinse  per  Alessandro 
Guadagni  , ove  figurò  la  soprannominata 
storia  di  Moisè  che  percuote  la  pietra  9 
opera  bellissima  , di  vaga  invenzione,  e di 
ottimo  colorito,  e fra  le  bell’ arie  di  teste, 
che  vi  si  veggono  , bellissima  è quella  di 
nobìl  Dama  sedente  con  un  fanciullo  ap- 
presso , e dietro  a questa  sue  varie  teste 
di  giovanetti  , quella  d’  una  fanciulhua 
veduta  in  tutta  faccia  in  atto  di  bere  ad 
una  gran  ciotola  di  Cristallo , dietro  aik 
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quale  q uè* la  parie  del  viso  , che  dal  Crp 
stailo  vjene  dolcemente  adombrata  , o ve* 
lata  che  dir  vogliamo  , è così  ben  imitata, 
e distinta  dall' altre  parti  non  velate,  che 
sembra  cosa  vera  , e nou  tìnta  : Balla  par- 
te opposta  vedesi  nella  testa  d’  un  uomo 
attempato  con  barba  rossiccia  , ed  una 
mano  in  atto  d'accennare,  l’effigie  di 
Piero  del  Nero  Gentiluomo  letterato  , pa- 
rente di  quella  <*?asa , e grand*  amico  del 
nostro  Artefice.  Trovasi  oggi  questa  bella 
pittura  appresso  i figliuoli  dì  Gio.  Battista 
Guadagni  3 che  la  tengono  in  quella  sti- 
ma , che  merda  una  tal’ opera.  Intanto  si 
cominciarono  a fare  in  Firenze  gli  appa- 
rati per  la  venula  di  Madama  Serenissima 
di  Lorena  la  Sposa  del  Serenissimo  Gran- 
duca Ferdinando  L,  ed  a Gregorio , che 
già  s’  era  guadagnata  fama  d»  gran  Pitto- 
re furori  date  a dìpigoere  assai  cose,  fra 
queste  fu  la  gran  tavola  a tempera  rap- 
prese tante  la  Natività  di  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  9 opera  maestosa  , ricca  di  fi- 
gure 9 e che  ha  in  se  tutti  i requisiti  del- 
l’arte; e fra  1’  altre  maravig  iosa  è la  fi- 
gura d’  un  Pastore,  che  porta  un  Agnello, 
così  ben  atteggiata  nel  molo  , eh’  ella  pare 
veramente  viva.  A questo  quadro  fu  dato 
luogo  per  accompagnatura  d’altri  di  simil 
grandezza  fatti  da  eccellenti  Maestri  , m 
uno  degli  spazj  grandi  , che  nella  Catte* 
draìe  sono  sopra  gii  archi  de'  Piloni  , che 
reggono  la  Copula , e sotto  i badato}.  Co» 
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lori  ancora  uno  di  quei  Re  , che  si  veg- 
gono situati  negli  altri  spazj  di  sopra  fra 
i’  uno  , e l’altr’  occhio  del  tamburo  della 
medesima  Cupola.  Per  Y Arco  trionfale  , 
che  s’eresse  al  Canto  a Carneseechi  , di- 
pinse a olio  una  gran  tela  , con  istorie 
de’ fatti  di  Goffredo;  in  questa  pose  egli 
tutte  1’  industrie  dell’  arte  sua  onde  dia 
riuscì  d’ ammirazione  ad  ognuno,  partico- 
larmente per  un  suo  bell’attributo  d'esser 
disegnata  bene , e con  vago . e rebusto 
colorito  condotta  , il  che  la  faceva  parer 
maggiore  assai  di  quel  eh’  ella  era  ; tra 
F altre  cose  vedevasi  innanzi  in  un  bei 
gruppo,  un  Turco  in  piedi  in  atto  di 
tirare  ad  un  soldato  nemico,  che  sembra- 
va vero.  Quest’  opera  , con  quattro  altre 
di  mano  di  Santi  di  Tito,  e due  di  suoi 
buoni  Discepoli  , tutte  contenenti  fatti  di 
Goffredo  , eh’  erano  servite  per  detto  ap- 
parato, alle  quali  poi  era  stalo  dato  luo- 
go in  un  Salone  del  Palazzo  del  Grandu- 
ca , per  accidente  d’  incendio  , con  dolore 
universale  degli  amatori  deli’  Arte  , resta- 
rono preda  delle  fiamme.  Questi  bei  parti 
del  suo  pennello , e tanto  più  il  vedersi 
per  ognuno  che  il  nostro  Artefice  miglio* 
rava  ogni  dì  a gran  segno  gli  acrebbero 
lai  credito,  che  fin  dalfcra  molti  giovani 
Fiorentini  iocimati  alla  pittura  vollero  por- 
si sotto  la  di  lui  disciplina  , fatti  anche  a 
ciò  non  poco  animosi  dalla  bontà , inge- 
nuità, e cordiale  amorevolezza  verso  ognu- 
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do,  di  ohe  egl?  era  dotato,  ed  anche  per» 
che  essendo  assai  giovine , tratti  , e ma® 
mere  avea  molto  confacevoli  coll’  età  loro  P 
sicché  le  sue  stanze  divennero  un  vero  ri- 
cettacolo della  giocondità  ; vi  concorrevano  i 
a gara  i primi  nobili,  e letterati  di  questa  ; 
Patria  , fra  quali  erano  Gio.  Berti  , Gio,  i 
Simone  Toroabooni , Francesco  M-renoz- 
zi  (i)  Tiero  del  Nero,  Ascanio  Puccì  , Fi- 
lippo del  Migliore,  Miehelagnolo  Buonar- 
ruoti  il  giovane,  che  compose  la  bellissi- 
ma Comedia  della  Tancia  , Jacopo  Solda- 
ti (a),  Jacopo  Giraldi  , Raffaello  Guaite- 
rotti , ed  altri  molti  , che  lungo  sarebbe 
lo  scrivere.  Il  Berti,  ch’ai  pari  d’ogn’ al- 
tro era  liberale,  e magnanimo,  volevalo 
spesso  nella  sua  favorita  Villa  di  S.  Mar- 
gherita ad  Asciano  in  Valdelsa  , con  accom- 
pagnatura di  suoi  più  confiaetsti  amici  ; e 
perchè  potesse  egli  pi^  frequentemente  por- 
tatisi, teneva  in  essa  diversi  trattenimen- 
ti , atti  a dare  spasso  ad  ogni  prudente  y e ! 
civile  persona  , nè  mancava  tra  questi  quel- 
lo della  Caccia  , di  cui  Gregorio  molto  si 
dilettava,  e particolarmente  di  tirare  con 
balestra  , in  che  egli  ebbe  particolare  ta- 
lento. Scrivevagli  il  Berti  bene  spesso  let- 


(•)  Sermtor  Fiorentino  di  cui  v,  la 
mìa  concistorio  de  Senatori . 

(l)  Marenozzi  , altrimenti  M arino zzi^ 
mine  in  un  /or  Sigillo  appresso  di  me . 


Gregorio  Pagani*  S27 

fere  piene  di  spiritose  piacevolezze  5 e poi 
soggiungeva  , venite,  venite,  e se  condur- 
rete de’  cani  , sappiate  che  qua  sorso  della 
lepre,  se  delie  palle  , qua  abbiamo  degli 
uccelli , ma  nessuna  lettera  gli  fu  mai  por- 
tata per  altra  mano,  che  di  Vetturale  5 
mercè  che  insieme  colla  lettera  era  sem- 
pre accompagnata  una  gran  soma  delie 
più  aggradevoli  cose  , che  secondo  le  sta- 
gioni dispensavano  quei  suoi  Poderi.  Ma 
giacché  si  parìa  del  Berti  , è da  sapersi 
ancora  , com’  egli  occorse  in  quel  tempo , 
che  per  la  Chiesa  Parrocchiale  della  no- 
minata villa,  ebbe  a farsi  una  tavola,  la 
quale  subito  da  quel  virtuoso  Gentiluomo 
fu  ordinata  al  nostro  Pittore.  Dipingevi  egli 
con  inesplicabi)  studio  , e diligenza  Maria 
Vergine  nostra  Signora  col  Bambino  Gesù3 
e più  Santi  , e fra  questi  uu  S.  Gio.  Ba- 
tista , e Santa  Margherita  : e già  avea  dat# 
compimento  all’  opera  , e forse  mandatala 
a suo  luogo,  quando  il  Berti  gli  domando 
quale  dovesse  essere  il  suo  prezzo  : Grego» 
rio  dopo  alcune  parole  di  cortesia  , gli 
chiese  una  remunerazione  assai  modesta  ; 
a che  rispose  il  Berti  : Goro  ( che  in  tal 
modo  bene  spesso  per  vezzi  era  chiamata 
in  quella  conversazione  ) Goro  mio  la  vai 
più  , la  vai  più , tu  mi  porti  troppo  ri- 
spetto ; e tornato  a casa  gli  mandò  più  dei 
chiesto,  con  due  some  di  diversi  rinfre- 
schi , e galanterie  di  buona  vanita.  O po- 
veri Jusdiceoii  , se  tornasse  il  tempo  di  si 
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fatti  pagatori.  Gii  stessi  o simili  trattarne©* 
ti  riceveva  egli  spesso  da  altri  Gentiluo- 
mini, e particolarmente  da  Gio.  Batista 
Deli,  che  poi  Fam>o  i5gq.  agli  3 di 
Marzo  dalla  Santità  di  Papa  Clemente 
Vili,  fu  creato  Cardinale.  Questi  volevalo 
spesso  alle  sue  Cacce  in  Villa  sua  , ed  ana- 
mettevalo  a tanta  familiarità  , che  lo  stes- 
so Gregorio  era  solito  raccontare  in  com- 
mendazione dell’ ottime  qualità  di  quei 
giovane  questa  piacevolezza.  Diceva  egli 
che  frequentemente  quando  in  caccia  oc- 
correva portare  qualche  peso,  la  maggior 
parte  soleva  esser  quella  di  Gio  Batista, 
quale  piti  , e più  volte  s’  era  trovato  in 
occasione  di  pioggie , o altra  qual  si  fosse, 
a cavaigli  Je  scarpe.  Diceva  inoltre  , eh’ era 
tale  il  concetto  che  si  aveva  in  quella  con- 
versazione del  Cardinale  Aldobrandini , poi 
Sommo  Pontefice , nato  per  Madre  della 
Famiglia  de’  Deti  , che  se  ne  teneva  quasi 
per  certa  V Assunzione  al  Pontificato,  onde 
il  Deti  per  iseherzo  fra  loro  non  s’inten- 
deva per  altro  nome  , che  di  Cardinale  ; 
e quando  nella  caccia  e’ rimaneva  talvolta 
addietro,  erano  soliti  chiamarlo  con  dirgli 
cammina  Cardinale  , cammina  Cardinale, 
cosa  che  detta  da  burla  , ma  sperata  , riu- 
scì poi  daddovero.  JNel  tempo , che  Gre- 
gorio faceva  la  tavola  a Gio.  Berti  , per 
Vaidelsa  , Ciro  Alidosi  in  Firenze  faceva 
fare  la  sua  Cappella  del  Carmine  , e co- 
noscendo iì  suo  valore,  ad  esso  ne  allogè 
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la  favola  , ordinandogli  ii  rappresentare  in 
essa  il  ritrovamento  della  Santa  Croce,  Egli 
s’applico  a farne  gli  studj  eoo  a fretto  stra- 
ordinario, ed  anche  fece  ne  i modelli  e ’i 
j cartone  , e finalmente  condusse  la  bellissi- 
ma  favola  , che  oggi  vi  si  vede  <T  ottimo 
disegno  , di  grande  , e maestosa  maniera  * 
ben  accordata  , e dì  vaghissimo  colorito  " 
nella  faccia  della  Santa  fece  risplendere 
F Imperatoria  Maestà  , nelle  sue  Damigel- 
le aria  nobilissima,  e J’ Inferma,  che  fu 
poi  miracolosamente  risanata  , fece  vedere 
giacente  in  letto  ih  bell’ attitudine  ; nel 
volto  della  medesima  fece  apparire  il  duo- 
lo dell’  infermità  , ma  in  un  tempo  stesso 
composizione  di  parti , ed  indole  gentilis- 
sima ; il  decoro  , e la  gravità  del  Prelato 
sono  maravigliosi  : e finalmente  le  figure* 
che  reggono  la  Croce  si  veggono  condotte 
di  sì  gran  maniera  che  più  non  si  può  di- 
re. E fu  cosa  degna  d’ammirazione,  che 
per  opera,  cred’  io,  di  qualche  dottorello 
Guastamestieri  , appena  questa  bella  tavola 
fu  messa  aì  luogo  suo , che  si  levò  contro 
alla  medesima  Ira  la  gente  minuta  una 
voce  di  gran  discredito  , affermandosi  dal- 
la più  parte  che  Gregorio  per  voler  dare 
troppo  nel  grande  , erasi  abbassato  non 
poco  ; ma  ella  non  fu  appena  assaporata 
da  veri  iutelligenti , ebe  la  fama  , se  me- 
desima ritrattando , la  fece  conoscere  da 
ognuno  per  quel  che  ella  era.  Dopo  que- 
sto lavoro  condusse  due  tavole  per  i Con- 
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ci  ni  per  Terranuova  in  Valdarno  di  sopra» 
in  una  rapreseotò  Cristo  nostro  Signore  in 
Croce , ed  appiè  di  essa  tr  e Santi , cioè 
S Bartolommeo , ritratto  al  vivo  di  Bar- 
tolororaeo  Concini  , il  vecchio , che  fu  pri- 
mo Segretario  di  Stato  della  Gl.  M«m.  del 
Granduca  Cosimo  Primo,  e fu  padre  di 
Gio  Batista , di  cui  nacque  Concino  il 
Maresciallo  d' Aocrè  ; feccvi  S.  Niccolò 
Vescovo  in  ginocchioni , ritratto  di  Monsi- 
gnor Concini  fratello  di  Bartolommeo  e 
Vescovo  di  Cortona  , e dipinsevi  una  S.  Aga- 
ta in  piedi  ; questa  tavola  fu  collocata 
nella  Chiesa  di  S.  Bartolommeo  del  Pozzo , 
Commenda  oggi  del  Cavalier  Bartolommeo 
di  Cosimo  di  Francesco  de’  Medici,  perve- 
nutagli di  casa  Concini , e riuscì  in  un 
tempo  stesso  maestosa,  e devota,  e fra 
r altre  figure  furori  singolarmente  lodati 
due  Angeli  , ch’egli  figurò  in  aria,  in  at- 
to di  raccogliere  il  Sangue  delle  ferite  del 
Signore  Nell’  altra  tavola  figurò  Maria 
Vergine  sedente  col  figliuolo  io  grembo, 
e da  una  parte  S.  Michele  , che  calpesta 
il  Demonio:  dall’ altra  S.  Benedetto  eque» 
sta  fu  posta  nella  Chiesa  di  S.  Michele 
Arcangelo  di  Pian  di  Radice  , Commenda 
oggi  del  Cavalier  Gi  ubano  di  Cosimo  di 
Francesco  de’  Medici , pervenutagli  pure 
da’ Concini,  la  qual  Chiesa  fu  già  un  pic- 
colo Monastero  de’ Monaci  di  S.  Benedetto. 
In  questa  tavola  , eh’  è colorita  a maravi- 
glia .>  e di  gran  forza,  l’Artefice  ebbe  in- 
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f emione  d’  imitare  a tutta  sua  possa  la 
marnerà  del  Coreggio,  e fu  opinione  de- 
gl’ intendenti  , ch’egli  veramente  l'avesse 
a maraviglia  imitala.  Noe  fu  però  questa 
nè  la  prima,  nè  1’ ultima  volta , che  uscis- 
sero dal  suo  pennello  opere  in  su  quella 
maniera,  di  che  Ih  testimonianza  uno  siu* 
pendo  quadro  di  ligure  di  braccio  in  cir- 
ca, nel  quale  è la  Natività  del  Signore, 
fatto  per  il  suo  amico  Jacopo  Giraldi,  che 
oggi  è iu  casa  de'  suoi  Eredi.  Questa  Pit- 
tura par  proprio  del  Coreggio  , ed  ha  lode 
d’  opera  degna  d’ aver  luogo  in  qualsisia 
Regia  Galleria.  Colorì  anche  un’altra  ta- 
vola per  Veidelsa  , nella  quale  fece  vede- 
re una  Tergine  con  Gesù  in  braccio , ed 
appresso  San  Gio,  Batista,  e S.  Domenico, 
e questa  non  fu  stimata  punto  all’  alte’  in- 
feriore , lodandovi  al  maggior  segno  la 
forza  del  colorito , e F accordamento.  Del» 
Fanno  i5q4«  nei  Convento  delle  Monache 
Francescane  di  S.  Goofrio  , dette  di  Foli- 
gno , in  quella  parte  del  Chiostro  , che  di 
verso  la  pubblica  via  fu  l’anno  164©.  sotto 
il  mìnisterio  di  Sor  Maria  Virginia  Ama- 
rori ridotta  in  uso  di  Parlatorio  , dipinse 
a olio  sopra  tela  una  lunetta  , nella  quale 
figurò  S.  Onofrio,  e la  B.  Angelina  da  Fu- 
ligno,  che  mandò  a fondare  tal  Convento, 
i quali  rappresentò  genuflessi  in  atto  di 
adorazione  della  Croce , e delle  Stimate  ; 
ed  in  un  basamento,  o grado,  sopra  cui 
gosano  i Santi , scrisse  le  parole , tignasti 
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Domine  Servimi  uum  Franciscutn  signis 
Kedempùionis  nostrae . Era  circa  a quei 
tempi  tornato  dalle  guerre  di  Francia  uu 
Capitano  da  Città  di  Castello,  il  quale  di- 
ceva essersi  trovato  , esercitando  suo  me- 
stiere , a mandare  a terra  una  porta  , so- 
pra la  quale  tra  un’Immagine  di  Maria 
Vergine  di  rilievo  tutta  dorata;  avevaio 
però  fatto  con  gran  timore,  e tremore, 
onde  tornato  nella  Patria,  per  levarsi  dai 
cuore  la  gravezza  , che  gii  apportava  la 
memoria  di  questo  fatto  , e soddisfare  ia 
qualche  modo  alla  Gran  Madre  di  Dio  , 
in  ciò  < h'  egli  contro  sua  voglia  avesse 
mancato , deliberò  di  fondare  alla  stessa 
una  Cappella  . e adornarla  d’  una  bellissi- 
ma tavola,  e quella  volle,  che  fosse  fatta 
ó \ nostro  Artefice.  Questi  secondo  Y ordi- 
ne avutone  dal  Capuano , figurò  in  essa 
una  porta  , sopra  la  quale  era  un’Imma- 
gine di  Maria  Vergine  con  Gesù  , finta  di 
finissimo  oro  sotto  uu  ricco  padiglione, 
alzato  dai  lati  da  Angeli , e nella  parte 
più  bassa  dipinse  in  diverse  attitudini 
S.  Francesco,  S.  Domenico,  S.  Gio.  Bati- 
sta, S,  Giuseppe,  S.  Mattia,  e S Ludo- 
vico Re  di  Francia  ; opera  , che  saià  seta*» 
pre  memorabile  , non  pure  per  lo  magi- 
stero del  Pittore , ma  eziandio  per  l’ alto 
degnissimo  di  pietà , ed  esse  quic  fatto  da 
quel  valoroso  soldato  verso  la  gran  Regina 
del  Cielo.  A Francesco  Marenozzi  dipinse 
una  tavola  di  Maria  Vergine  del  Rosario  3 
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con  Angeli  , e Santi  , opera  bellissima, 
che  fu  mandata  a S Croce  nel  Castello 
nel  Pian  di  Pisa.  A Giovaosimoue  Torna- 
buoni , fece  per  Laiatico  no'  altra  tavola 
del  Rosario  con  tmti  i Misteri;  e fu  con- 
cetto dello  stesso  Tornfcbuoni,  eh'  egli  fi- 
gurasse la  Vergine  io  un  Giardino  di  Ro- 
se , con  tre  alberi;  nel  primo,  che  fa 
una  palma  , rappresentò  i Misteri  Gaudio- 
si ; nel  secondo  , che  fu  uno  Spino,  i Do- 
lorosi ; nei  terzo  , che  fu  un  Rosajo  finto 
d’oro»  che  in  cambio  di  Rose  sembrava 
aver  prodotti  ricchissimi  gioielli  , fece  ve- 
dere i Misteri  Gloriosi  , e nella  medesima 
tavola  rappresentò  Angeli,  e piu  figure  di 
Santi.  Fra  questi  era  un  S,  Bastiano,  che 
io  quelle  parti  del  corpo,  che  non  copri- 
va un  bel  panno  rosso,  che  So  cingeva, 
era  sì  ben  colorito  , che  il  Tornabuoni  eb- 
be a dire  di  temer  forte , che  quella  ta- 
vola a cagion  di  ciò  eoo  s’  avesse  a cavar 
di  Chiesa  , come  per  avanti  era  seguito  in 
S.  Marco  dì  Firenze  della  bellissima  tavo- 
la del  S.  Bastiano  di  mano  del  Frate  , nè 
io  di  questa  noto  qui  altro  particolare  , 
perchè  è storia  assai  risaputa.  Per  Fran- 
cesco de’  Medici  fece  una  tavola  d'  un  Cri- 
sto morto , e vi  ritrasse  al  vivo  Cosimo 
suo  figliuolo  allora  giovane  ; questa  fu 
mandata  alla  lor  Villa  di  Grassina  tre  mi- 
glia lontana  da  Firenze.  Per  uno  della 
Fonte  fece  una  tavola  d’una  Madonna  con 
Gesù  in  braccio , d’ avanti  ad  essa  stanno 
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Genuflessi  S.  Paolo,  e San  Niccolo  Vesco- 
vo , e questa  arido  a Macerata,  Una  Ma- 
donna dipinse  ancora  per  la  Chiesa  di 
Monrenero.  Aveva  il  nostro  Pittore  stretta 
non  ordinaria  amicizia  con  Bartolo  romeo 
Carducci  altro  Pittar  Fiorentino  Discepolo 
di  Federigo  Zuccheri  , al  quale  esso  Bar- 
tolommeo  aveva  inolio  aj  liuto  nelle  pittu- 
re deila  gran  Cupola  dì  Firenze  , e dipoi 
dal  medesimo  stato  condotto  a Roma  ave- 
vaio servito  iu  molte  cose;  ad  instanza 
dello  stesso  Federigo  aveva  imparata  l'arte 
del  lavorare  di  stucchi , poi  ritornato  a 
Firenze  , dopo  avere  e di  stucchi  , e di 
pittura  ornate  tre  Cappelle  in  S.  Giovan- 
nino Chiesa  della  Compagnia  di  Gesù  , era 
stato  necessitato  seguitare  il  Maestro  m 
Ispagoa , chiamato  là  dal  Re  Filippo;  p 
perché  dopo  che  Federigo  ebbe  soddisfat- 
to a quella  Maestà,  ed  aveane  presa  li- 
cenza , non  fu  possibile  cbe  il  Carducci 
fosse  lasciato  tornare  per  diligenza,  che 
n’avesse  fatta,  gli  fu  forza  colà  fermarsi 
in  carica  di  Pittore  del  Re.  Questa  fu  una 
congiuntura  molto  favorevole  a Gregorio  , 
coaciossieeosachè  da  indi  innanzi  lo  stesso 
Carducci  eontinovamente  gli  ordinasse  la- 
vori per  Ispagaa  di  gran  considerazione. 
Tra  gli  aUri  fu  una  gran  tavola  d’ una 
Natività  del  Signore  , eh’  egli  condusse  di 
maniera  più  gagliarda  del  solito  , e fu  sti- 
mata delle  più  belle , che  uscissero  dalla 
sua  mano  ; tanto  che  il  Carducci  gli  seri- 
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veva  talvolta  , che  quando  ei  voleva  di- 
lettarsi alquanto  in  cosa  di  tutto  suo  gu- 
sto , si  metteva  a guardare  la  sua  bella 
tavola  delia  Natività,  Ad  inslanza  del  me- 
desimo fece  due  tavole  , una  della  Resur- 
rezione t ed  inóltre  un  gran  quadro , in 
cui  rappresentò  un  Cefalo  , che  scappa  di 
grembo  ali’  Aurora  ; questo  piacque  «d'a- 
mico, ma  pai  vegli  troppo  artifizioso,  onde 
con  prime  lettere  gli  ebbe  a due:  Grego- 
rio se  Michelagnoleggiassi  alquanto  man- 
co, voi  sareste  qua  invidialo  all’ ultimo 
segno:  la  medesima  tavola  ebbe  a fare  al- 
tra volta  per  uno  Spagnuoio.  Fin  ad  ora 
abb  iamo  considerato  quest’  Artefice  come 
eccellente  nell’  arte  della  Pittura , ma  non 
è da  finirsi  qui  5 conciossiecosachè  egli  in 
tutte  le  materie  appartenenti  al  disegno 
fosse  universalissimo , ed  in  ciascheduna 
in  particolare  riuscisse  bene.  Era  buon  Ar- 
chitetto , onde , non  ostante  la  sua  gra- 
cilissima complessione,  avea  del  continuo 
a faticare  in  far  disegni  per  poveri  mani- 
fattori, che  glie  li  domandavano,  come 
sarebbe  a dire.  Intagliatori,  Scarpelìini  9 
Legnajuoli  , e altri  esecutori  d’ invenzioni 
architettoniche  ; e perchè  e’  modellava  ec- 
cellentemente di  terra,  e di  cera  , e per- 
chè non  ebbe  maggior  desiderio , che  di 
giovare  ad  ognuno  j e particolarmente  ai 
professori  dell*  Arte , senza  guardar  a fa- 
tica , o mala  sanità  e perchè  in  somma 
e pareva 9 che  quest’  uomo  fosse  nato  per 
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ognuno,  fuori  che  per  sest  esso  , trova  va  si 
sempre  occupato  in  far  modelli  per  Ore- 
fici , Argentieri , ed  anche  per  i medesimi 
Scultori  , e Gettatori  di  metalli.  Faceva  usi 
F anno  1600.  le  Porte  di  bronzo  storiate 
per  la  Cattedrale  di  Pisa  , dove  già  furono 
le  porte  d*  legno  , che  1 Pisani  V anno 
1107  recarono  dì  Majorica  dopo  la  presa 
de’  Saraci  ai  insieme  colle  due  Colonne  di 
porfido  , che  poi  mandarono  a’  Fiorentini  ? 
per  aver  guardata  lor  Terra  con  una  Co- 
lonna pìccola,  la  quale  fu  posta  nei  fron- 
tespizio sopra  la  porta  maggiore  di  esso 
Duomo  , la  quale  Con  credula  semplicità  , 
dicevano  gli  Antichi  , che  chiunque  la 
vede  in  quel  giorno  non  può  esser  tradi- 
to , siccome  si  legge  nelle  memorie  Pisane 
manoscritte  nella  libreria  di  S.  Lorenzo. 
A cagione  dunque  di  queste  nuove  Porte 
di  bronzo  non  solo  toccarono  a Gregorio 
le  gran  fatiche  di  riveder  le  cere , ed 
ogn’  altra  cosa  , ed  assistere  a chi  opera  va, 
ma  ebbe  anche  a fare  di  sua  mano  i mo- 
delli in  tutto  , e per  tutto  di  tre  storie  di 
mezzo  rilievo.  In  una  di  esse  figurò  il  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo  orante  nell’ orto, 
in  una  la  Flagellazione  del  medesimo  , ed 
io  un’altra  la  Coronazione  di  spine,  e le 
condusse  finite  quanto  mai  può  dirsi  , e 
tali  appunto  , quale  egli  le  modellò  furori 
messe  in  opera  nelle  porte.  Fu  poi  chia- 
mato a fare  una  tavola  nel  Duomo  di  Pi- 
stoja  , dico  chiamato  colà  , perchè  era  la 
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tavola  alta  i3.  braccia,  e larga  6, , e doveasi 
dipìgner  sopra  il  legname  ; trovavasi  egli 
in  quel  tempo  in  istato  di  non  incita  sa- 
nità , ai  che  aggiungevasi  l’aver  egli  in 
tal  opera  a lavorare  sopra  i ponti  : ma  as- 
sai più  1'  affliggeva  la  mancanza  d’ alcuni 
suoi  Discepoli  9 che  avrebber  potuto  aju- 
tarlo  alquanto  , uno  de’  quali  era  già  man- 
cato di  vita  9 e l’altro  aveva  egli  per  ca- 
rità mandalo  a Roma , dove  per  qualche 
mese  studiasse  le  cose  dell’  Arte , e pur- 
ché a questi  ne  fosse  venuto  quel  bene  9 
che  egli  desiderava  , non  avea  guardalo  a 
restarsene  solo  , e senza  ajuto  nella  mag- 
gior necessità,  Contuttociò  portatosi  a Pi- 
stoja  , condusse  la  gran  tavola , in  cui  fi- 
gurò la  Venuta  dello  Spirito  Santo  con 
nobiltà  di  maniera  t e ne  fu  assai  lodato. 
Ma  più  , e meglio  averebbe  egli  fatto  , se 
non  gli  fosse  convenuto  operare  a sì  gran 
disavvantaggio  d’  ogni  cosa.  Fece  anche  in 
quella  Città  altre  opere  per  diversi , ed  al- 
tre ne  cominciò  , le  quali  poi  rimasero  al- 
la sua  morte  imperfette,  e furon  finite 
dal  Rosselli  suo  amatissimo  Discepolo  co- 
me appresso  diremo.  Tornatosene  a Fi- 
renze, ebbe  a dipignere  sopra  cartoni  per 
Filippo  Soldani  Gentiluomo  Fiorentino  sto- 
rie de’  fatti  di  Scipione  Africano  per  tap- 
pezzerie di  seta,  ed  oro,  secondo  la  corri- 
messione  avutane  di  Sicilia , delle  quali 
coll’ajato  del  nominato  Rosselli  condusse 
fino  al  numero  di  due.  Fece  anche  un 
Baldinucci  Voi . V1IL  32 
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quadro  grande  di  Lot  imbriacato  dalle 
Figliuole,  e due  di  favole,  cioè  una  Dia- 
na in  atto  di  dormire  , e Pane , che  entra 
nella  grotta , ed  un1  altra  di  diversa  inven- 
zione in  atto  d’apparire,  Endimione  , che 
dorme;  tutte  figure  quanto  il  naturale. 
Questi  due  ultimi  rimasero  dopo  sua  mor- 
te al  Rosselli , coir  altre  pitture , che  dire- 
mo a suo  luogo,  che  le  vendè  a D.  Vir- 
ginio Orsino  ; quello  di  Lot  ebbe  il  Gran- 
duca Ferdinando  Primo,  che  lo  fece  met- 
tere nei  Salone  de  Pitti , dove  fino  al  pre- 
sente si  vede.  Delle  soprannotate  favole  di 
Diana  fece  fare  più  copie,  e le  finì  di  sua 
mano,  e queste  furon  compre  da  particu- 
lari  Cittadini.  Fin  da  questi  tempi  comin- 
ciò il  nostro  Artefice  a scapitar  molto  di 
sanità,  e bene  spesso  era  assalito  da  qual- 
che febbretta,  e finalmente  fu  preso  da 
una  quartana  , che  fu  di  sì  lunga  durata  , 
eh’  e’  lo  condusse  male  affatto  ; onde  da  li 
innanzi  poco  potè  operare,  e quel  poco 
che  fece  non  ebbe  piu  quello  spirito  , nè 
quella  perfezione,  che  avevano  avuta  1’ al- 
tre sue  pitture,  anzi  avendo  egli  per  Neri 
Alberti  fatta  una  tavola  dell’  Adorazione 
de’ Magi  per  una  Chiesa  d’una  sua  Villa 
presso  a Firenze  , che  a molti  parve  assai 
buona  , la  volle  beu  osservare  da  lontano, 
ed  ebbe  a dire,  ch’ella  era  riuscita  una 
cosa  gretta  , e ne  restò  malcontento.  Erasi 
egli  già  a cagione  delle  frequenti  malattie 
ridotto  tanto  estenuato,  che  i Medici  lo 
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eredevan  tisico  , quando  convennegli  patire 
molti  disagi  per  l’infermità  9 e morte  d’  E* 
a lena  sua  cara  Madre  : e già  aveva  determi- 
nato di  portarsi  a Castello  , dove  egli  avea 
e presa  una  villa  , sperando  di  rifarsi  aiquan- 
8.  to  in  quell’aria  tanto  salubre,  quando  fu 
sopraggiunto  da  nuova  infermità,  che  poi 
in  tre  mesi  lo  condusse  alla  morte.  Gre- 
gorio , che  sempre  crasi  mostrato  intrepi- 
]*  ! do  , e costantissimo  ne’  molti  mali  sofferti 
fino  allora,  al  comparir  di  questo,  che  fu 
l’ ultimo , forte  si  turbò,  e disse  o che 
congiuntura  è questa  ; diedesi  con  gran 
a premura  a cercar  modi  per  lo  scampo  * 
non  guardando  a spese  per  procacciar  ri- 
)•  medj  d’ ogni  valore;  ma  conoscendo  ria- 
li  scir  vana  ogni  sua  premura,  diedesi,  co- 
me saggio  ch’egli  era  ,a  pensare  alla  par- 
a I lita.  Fece  richiamare  da  Mantova  un  suo 
Cugino  chiamato  Domenico  Fedini , ch’egli 
li  destinava  per  suo  Erede,  e che  egli  aveva* 
o ] paternamente  ajutato  con  danari  , e racco- 
mandazioni per  tenerlo  agli  sludj  , e eoo* 
|.  durlo  alia  laurea  del  Dottorato , e di  piÀ 
avealo  arricchito  dei  belli  adornamenti  del 
Disegno,  Pittura,  e Architettura;  aveagli 
a j anche  procacciata  la  protezione  di  D.  Vir- 
ii  gin  io  Orsino  , che  ad  una  sorella  di  lui 
diede  in  custodia  le  proprie  figlie , onde 
per  suo  mezzo  arrivò  poi  il  Fedini  a coe- 
si seguire  un  Canonicato  di  S.  M.  Maggiore 
in  Roma  , dove  in  riguardo  de’  suoi  varj 
talenti  fu  molto  ben  visto  ed  accarezzalo. 
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lì  ritorno  di  costui  fu  a Gregorio  di  non 
poro  sollievo  , e subito  diedesi  a disporre 
delle  cose  sue,  lasciandolo  suo  Erede.  A. 
Maiteo  Rosselli  suo  amatissimo  Discepolo  , 
cbe  per  molti  anni  avevaio  ajutato  nelFo- 
pere , lasciò  F incumbenza  di  dar  fine  a 
moltissimi  lavori  che  rimanevano  imper- 
fetti, e volle,  che  il  debito,  e credito, 
cbe  e’ teneva  sopra  i medesimi  , al  Rosselli 
rimanesse,  ciò  che  allo  stesso  Rosselli  riu- 
scì di  non  poca  utilità  , perchè  il  Pagani  , 
che  modestissimo  era  stato  sempre  nel  chie- 
der ricompensa  di  sue  fatiche , aveva  trat- 
to poco  danaro , e lasciati  molti  quadri 
assai  condotti  ; nè  ciò  fu  poco  in  parago- 
ne dell’  utile  , che  glie  ne  venne  per  la 
grande  apertura , eh’  egli  si  fece  in  tale 
occasione  fra  la  nobiltà  Fiorentina  , Mo- 
nasteri , ed  altri  luoghi,  a poter  poi  (co- 
me seguì  ) esser  sempre  adoperato , con- 
ciossiecosacbè  per  questo  , e per  essere  il 
Rosselli  stato  uomo  di  straordinaria  bontà, 
ed  aggiustatissimo  nel  suo  operare  , con- 
dusse forse  più  opere  di  sua  mano  , che 
qualsivoglia  altro  Maestro  de’  suoi  tempi. 
Ad  un  altro  suo  Discepolo  finalmente  , che 
nell*  infermità  gli  aveva  dato  ajuto  5 fece 
varie  dimostrazioni  di  amore  in  detti  , ed 
in  fatti.  Aggiustati  ch’egli  ebbe  gli  spiri- 
tuali, e temporali  interessi,  conoscendo 
che  g>à  s’avvicinava  Fora  estrema,  con 
quiete  veramente  invidiabile  fecesi  porge- 
re un’  immagine  del  Salvator  nostro  Cro- 
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ci  fisso,  se  la  stri  ose  al  petto,  e tennela  di 
e notte  fino  allo  spirar  dell'  Ànima,  il  che 
occorse  con  sua  gran  pace  dopo  3.  giorni 
in  questa  maniera.  Era  la  mattina  degli  3. 
di  Dicembre  del  i6o5.  quando  egli  addi- 
xnandò , che  ora  fosse  , ed  essendogli  detto 
che  sedici  ore , rispose  : orsù  oggi  tra  le 
vetituna , e le  ventidue  finirò  : e tanto  se- 
guì alla  presenza  di  molti  Religiosi , di  po- 
chi Parenti , e de’  suoi  Discepoli  tutti  tra- 
fitti dal  dolore  per  la  perdita,  che  faceva- 
no d’un  tal  uomo.  Subito  l’Erede  diede 
ordine  per  lo  funerale,  che  volle  fosse 
più  a seconda  del  merito  del  caro  Paren- 
te, e dei  benefizj  eh'  egli  avea  da  lui 
ricevuti,  che  dell’ acquistata  eredità,  per- 
chè essendo  stato  Gregorio  liberale  co’  Con* 
giunti , cogli  Amici , e co’  Discepoli , e 
molto  più  colle  povere  persone , ed  aven- 
do anche  trattato  assai  civilmente  sestesso, 
non  potè  lasciare  grandi  sostanze  ; e cosi 
fu  il  di  hiil  cada  vero  con  nobil  pompa  , 
e grande  accompagnatura  portato  alla  Chie- 
sa della  Santissima  Nonziata  , e nella  Cap- 
pella , eh’  è dentro  al  secondo  Chiostro , 
fu  nella  sepoltura  de’  Professori  di  queste 
Arti  riposto.  Fu  il  nostro  Artefice  uomo 
dabbene,  e timorato  di  Dio , e quantunque 
egli  una  volta  cadesse  , in  occasione  pre- 
sentatagli , di  ritrarre  al  naturale  bella 
Donna  , ma  libera  , della  quale  ebbe  un 
figliuolo,  contuttociò  presto  risorse,  ed  il 
fanciullo  fece  allevare,  e gran  conto  qe 
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leone  per  lo  corso  de’  pochi  anni,  eh’ e’ vis- 
se. Aggiunse  all’  altre  sue  buone  qualitadi. 
una  straordinaria  incliuazione  a far  servi- 
zio ad  ognuno  , onde  non  fu  persona  che 
ricorresse  a lui  per  ajuto  , o consiglio  , 
che  non  se  ne  partisse  contento.  Ebbe  gran 
libertà  in  correggere  le  cose  malfatte , sen- 
% aver  rispetto  a persona , ed  un  giorno 
trovandosi  nella  sua  stanza  un  suo  amico 
uomo  di  più  che  mediocre  condizione  , 
sentendo  dar  principio  a discorso  di  cose 
meno  che  oneste,  E avvertì,  che  dovesse 
dire  con  voce  bassa,  in  riguardo  di  pai 
giovanetti  eh’ erano  quivi  presenti;  rispose 
l’amico , non  esser  necessaria  tanta  cau- 
tela 5 perchè  ad  ogni  modo  quei  fanciulli 
tali  cose  una  volta  dovean  sapere  : A que- 
sto soggiunse  Gregorio  con  gran  senti- 
mento: e’ 1’ hanno  a sapere,  egli  è vero, 
ma  io  noti  voglio  già  che  le  sappiano  da 
me  , nè  in  casa  mia.  Fu  nemicissimo  dei 
Bibaldi , e di  ribalderie  , ed  esercitando 
bene  spesso  il  Consolato  dell’  Accademia  9 
seppè  quelle  ben  ritrovare,  conoscere,  e 
gastigare.  Fuggì  ogni  sorta  di  litigio  tal» 
mente,  che  non  mai  in  tutta  sua  vita  pre- 
se piato  con  alcuno  ; mostrò  bene  gran 
premura,  e facilità  insieme  nel  comporre 
ogni  sorta  di  differenze.  Ebbe  sempre  mol- 
ti scolari,  ed  assai  fu  geloso  di  loro  avan- 
zamento, che  però  fece  buoni  allievi , ma 
quasi  tutti,  o morirono  avanti  a lui,  o 
andarono  oltre  i monti  , e non  più  si  sep® 
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pe  cosa  alcuna  di  loro.  Ne  osservava  F abi- 
lità , e Finclioazione  * e quegli , eh*  e’ cono- 
sceva non  esser  atti  a profittare  nella  Pit- 
tura , affi  le,  come  e’ diceva,  eh’ e’ non  si 
avessero  a trovar  grandi  e senza  abilità  , 
proponeva  la  professione  deìF  orefice , e 
dell’ intagliare  in  legno,  o in  pietra,  ed 
in  questa  maniera  ajutò  molti  giovani  , 
che  fattisi  pittori  sarebbero  stati  sempre 
mendichi,  e fu  cagione,  ch’eglino  si  con- 
ducessero nelle  loro  arti  in  istato  assai 
buono,  perchè  dopo  avervegli  applicati, 
non  mai  gli  perdeva  di  vista  , a lui  ricor- 
revano in  ogni  lor  bisogno  nelle  cose  del- 
r arti  medesime  , ed  egli  con  ajuto  delle 
sue  mani,  e con  buoni  precetti  gli  ajuta- 
va,  e consolava.  Ma  non  solo  usò  queste 
maniere  eo'suoi  scolari  ma  con  quegli  ezian- 
dio à'  altri  maestri , e particolarmente  quan- 
do talvolta  accadeva  , che  questi  andassero 
per  qualche  tempo  a star  fuori,  visitando 
la  sua  stanza , bene  spesso  vi  si  fermava- 
no ; uno  di  questi  fu  Filippo  Tarchiani , 
che  ebbe  i principj  dai  Ciampelìi  , e An- 
drea suo  fratello  , che  datosi  ai  rilievo  j, 
per  opera  del  nostro  Artefice  ebbe  dal 
Granduca  la  carica  di  fare  i Conj  per  la 
Zecca,  nella  quale  lasciò  poi  uo  proprio 
figliuolo.  Per  tali  sue  ottime  qualitads  fu 
il  Pagani  da  ogni  sorta  di  persone  molto 
amato , e particolarmente  ( ciò  che  di  rad© 
suole  accadere)  da  tutti  quei  dell’arte, 
giovani,  e vecchi,  di  prima,  ed  ultima 
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riga  , i quali  aadavano  frequentemente  da 
lui,  ed  esso  da  loro , e Furio,  F altro  av- 
visava con  gran  libertà  de’ difetti  dell’ ope- 
re : e perchè  tanto  egli , quanto  il  Cigoli, 
e’I  Passignano  tenevano  bene  spesso  in 
casa  Accademia  di  Disegno,  l’uno  fre- 
quentava l’Accademia  dell’altro,  ed  egli, 
come  iotendentissirao , oltre  al  mettersi  a 
disegnare  il  naturale  , moveva  bei  ragio- 
namenti de’ precetti  dell’arte,  da  quali  ri- 
manevano i giovani  molto  approfittati  ; on- 
de accadeva  a’ medesimi  il  restar  presi  ver- 
so di  lui  da  tanto  affetto  , eh’  e’  pareva  , 
eh’ e’ non  potessero  per  un  punto  allonta- 
narsi da  lui.  Piero  de’  Medici  quasi  mai 
non  usciva  della  sua  stanza , trattenendosi 
in  disegnare  ^ e colorire  , e talvolta  insie- 
me con  lui  (che  molto  se  ne  dilettava) 
in  sonare  il  Liuto.  Cristofano  Allori  ogni 
volta  che  la  rompeva  con  Alessandro  suo 
Padre  (il  che  a cagione  della  vivacità  de! 
proprio  cervello , e del  non  piacergli  pun- 
to la  di  lui  maniera  , bene  spesso  addive- 
niva ) subito  pigliava  F opera,  eh’  egli  avea 
fra  mano,  il  suo  leggio,  ed  ogn’ altro  ne- 
cessario arnese  , e se  n’  andava  a dipignere 
nella  stanza  di  Gregorio,  nella  quale  mer- 
cè gli  ottimi  suoi  precetti,  molte  cose  con- 
dusse , fra  le  quali  fu  il  maraviglioso  qua- 
dro per  la  Cappella  Antella  intorno  al 
Coro  della  Santissima  Nunziata , ed  occorse 
questo  caso.  Era  Cristofano  di  gusto  si  de- 
licato , che  bene  spesso  non  trovava  nes- 
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sudo  , che  gii  sapesse  stare  al  naturale  a 
suo  mpdo  9 ed  un  giorno  accadendogli  una 
simil  cosa  per  lo  disegno  , che  voleva  fa- 
re d’  una  figura  per  quell’  opera,  forte 
s’ inquietava  , allora  Gregorio  colla  sua  so- 
lita piacevolezza  gli  ordinò  il  fare  da  per 
sestesso  1’ attitudine  eh’ e’ voleva,  estesse 
al  naturale  a suo  modo , eh’  egli  medesimo 
averebbe  fatto  il  disegno  delia  figura  , e 
tutto  segui  come  disse,  e Cristofano  messe 
in  opera  il  proprio  concetto  dell’ attitudine 
col  disegno  del  Pagani.  Era  solito  lo  stesso 
Cristofano  tenere  in  quella  stanza  una  Tior- 
ba , la  quale  egli  benissimo  sonava  , ed 
accompagnava  col  canto;  Gregorio  sonava 
bene  il  Liuto  , e fra  questo , e gli  altri  , 
che  vi  si  ragunavano  , come  altrove  s’è 
detto,  fra’ quali  erano  sempre  persone  pia» 
cevolissime  > quella  sua  stanza  era  nulla 
meno,  che  Y ordinaria  abitazione  del  giub- 
bilo, e dell’ allegrezza.  Il  «primo  mobile  di 
tanta  giocondità  era  però  lo  stesso  Pagani^ 
perchè,  come  quegli  che  aveva  avuto  do- 
no dal  Cielo  di  facondia , e d’  una  certa 
naturale  eloquenza,  s’ era  anche  ne"  primi 
tempi  oltremodo  dilettato  delle  azioni  co- 
miche, ed  aveva  frequentate  le  conversa- 
zioni de’ villeggianti  ; aveva  gran  quantità 
di  detti , e motti  argutissimi  , e con  ogni 
persona  o paesane,  o forestiere,  eh’ e’ si 
fosse  , introduceva  all’  occasione , e prose- 
guiva discorsi  confacevoli  al  lor  mestiere 9 
e condizione  , era  poi  cosa  gustosa  fuori 
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d’ ogni  credere  il  vedere  quando  egli  tal- 
volta teneva  al  naturale  i Contadini  , per- 
chè senza  loro  caricare  d*  alcun  di  pregio, 
sapevagli  appoco  appoco  sì  ben  tirar  su 
colle  varie  proposizioni , e risposte , che 
nessuna  semplicità  , o goffezza  ( per  così 
dire)  rimaneva  loro  in  corpo,  che  eglino 
non  dessero  fuori  con  estremo  piacere  di 
chi  ascoltava  , ed  intanto  addolciva  loro 
il  tedio,  e’1  disagio.  Erasi  egli,  com’  io 
dissi , dilettato  molto  delle  Commedie  , 
delle  quali  in  que’ suoi  tempi  si  facevano 
moltissime  fra  professori  di  quell’  Arte  ; e 
fra  la  Nobiltà  quegli  che  avevano  maggiori 
stanze , facevano  a gara  a chi  le  avesse 
potute  per  tal  effetto  loro  imprestare , che 
però  in  casa  sua  posta  in  via  della  Colon- 
na (nella  qual  via  aveano  abitazione  più 
altri  Pittori , e Scultori  ) eran  sempre  mol- 
ti giovani  mandati  apposta  da  quei  Gen- 
tiluomini per  apprender  da  lui  il  modo 
di  rappresentare , e del  recitare  , e quindi 
anche  avveniva  eh’  egli  ogni  dì  faceva 
acquisto  di  nuovi  amici , i quali  conosciu- 
tolo una  volta,  non  mai  più  lo  lasciavano. 
Per  lo  divertimento  della  caccia,  ma  as- 
sai più  pel  desiderio,  eh’ egli  ebbe  sempre 
di  compiacere,  teneva  in  casa  cani  , brac- 
chi , e levrieri,  che  per  lo  più  del  tempo 
erano  in  servizio  de’  suoi  amici.  Quanto 
poi  quest’  Artefice  valesse  nelle  cose  della 
Pittura  , e del  Disegno  , e quanto  egli  pre- 
messe nel  cercare  i’ ottima  maniera,  molte 
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creile  sue  migliori  opere,  che  son  rimase 
in  queste  nostre  parti,  ne  fanno  fede,  ed 
anche  P abbiamo  a bastanza  di  sopra  mo- 
strato ; e se  non  fossero  state  la  brevità 
della  vita  di  quaranzette  anni,  e non  più, 
e le  infermitadi  patite  negli  ultimi  tempi  , 
avrebbe  la  nostra  Città  ammirale  maggiori 
cose  di  sua  mano.  Vollero  però  alcuni  tac- 
ciarlo perchè  egli  si  fosse  preso  per  uso 
d’eleggere  per  le  sue  pitture  arie  di  teste 
troppo  piene  di  carne  , e ne  fu  una  volta 
avvisato  : ma  egli  rispose  quello  che  vera- 
mente fu  , cioè , che  ’l  suo  naturai  talento 
per  altro  il  portava  piuttosto  al  secco,  che 
altrimenti  , ed  essendo  d’ abito  di  corpo 
molto  estenuato  per  non  avverare  iu  se 
medesimo  il  proverbio  , che  dice , che  ogni 
Pittore  dipigne  se  stesso,  s’ era  gettato , ed 
attenuto  con  eccesso  anzi  che  no,  alla 
parte  contraria.  E questo  è quanto  mi  è 
pervenuto  di  notizie  dell’ opere,  e fatti  di 
tal  Maestro;  ed  io  non  dubito  punto  d’ ac- 
certare il  mio  Lettore , eh’  elle  sono  in 
ogni  particolare  più  minuto  degnissime 
d’  ogni  fede,  perchè  elle  uscirono  dalla 
bocca  d’  1 b uomo  de’  più  ingenui  , e sin- 
ceri , ch’io  conoscessi  mai  , e che  fin  dalla 
fanciullezza  con  esso  praticò  , e questi  fu 
Faìtre  volte  nemicato  Matteo  Rosselli  stato 
per  gran  tempo  mio  Maestro  nei  diverti- 
mento del  disegno,  e pittura,  che  fu, 
come  dicemmo  poc’anzi,  il  suo  discepolo 
diletto»  Restami  ora  a dire  , che  fra  le  pi!» 
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tare,  che  rimasero  in  casa  di  Gregorio 
Pagani  alla  sua  morte  , delle  quali  fu  ere- 
de il  Rosselli . fu  il  ritratto  dello  stesso 
Gregorio , testa  senza  busto  , ed  un  poco 
di  collarino , fatta  al  naturale  , ed  alla 
prima  dal  celebre  Pittore  Cristofano  Allo- 
ri tocca  di  tanto  gusto,  e con  sì  gran 
maestria , eh’  è proprio  uno  stupore , e 
questa  dopo  la  morte  del  Rosselli  perven- 
ne nelle  mani  d’ Alamanno  Arrighi  Gen- 
tiluomo Fiorentino  , oggi  Senatore , e Se- 
gretario delle  Tratte  per  il  Serenissimo 
Granduca , e grand’  amatore  di  queste 
belle  Arti , il  quale  fra  altre  bellissime 
pitture  lo  conserva  come  gioja  di  non  or- 
dinario pregio» 


PIETRO  FRANCAVILLA 

SCULTOR  FIAMMINGO 

Discepolo  di  Gio.  Bologna  da  Dovai  ; 
nato  • • • « 


^Pietro  Francavilla  celebre  Scultore,  che 
saoi  a gran  ragione  possiamo  chiamare  anzi 
Fiorentino , che  Fiammingo , per  essersi 
egli  in  questa  nostra  patria  fatto  grand1  uo- 
mo nell’  Arte  della  Scultura  , nacque  in 
Cambrai  di  Fiandra  l’anno  di  nostra  sa- 
lute 1Ò48.  11  Padre  suo  fu  nominato  Mar- 
tino Francatila  , che  dicesi  Nobile  famiglia 
di  quella  Patria.  Fin  dalla  puerizia  si  mo- 
strò inclinatissimo  al  disegnare , ed  a cose 
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d’ingegno,  essendo  che  egli  avesse  una 
straordinaria  facilità  in  trovar  diverse  in- 
venzioni per  condurre  a lor  fiae  1 suoi 
fanciulleschi  trastulli.  Questo  suo  bel  ge- 
nio però  parve  al  Padre  cosa  vile  , e non 
punto  confacevole  co’ suoi  natali,  non  po- 
tendo intendere,  come  l’operar  punto  con 
ìa  mano,  quantunque  in  arti  nobilissime, 
potesse  mai  alcuna  gloria  apportare  alla 
casa  sua;  ©d  avendo  del  medesimo  umore 
trovati  anche  i proprj  Parenti , deliberò 
d’ affatto  troncare  al  fanciullo  la  strada 
d’  impiegare  il  tempo  in  sì  fatti  tratteni- 
menti con  sottoporlo  alla  cura  d’  un  Mae- 
stro, che  l’incamminasse  per  lo  stadio 
delle  letlere , commettendo  al  medesimo 
F usar  con  esso  ogni  rigore,  ogni  qualvol- 
ta egli  avesse  veduto  divertire  dalla  uuova 
applicazione , per  darsi  anche  per  mero 
suo  divertimento  a disegnare  , modellare  , 
o altro  fare  che  punto  sapesse  di  quest’ ar- 
ti , e fu  cosa  degna  di  reilessiooe  , che  o 
fosse  per  for/a  d’  un  animo  ben  composto, 
e di  naturai  b>ntà,  o per  una  eccedente 
chiarezza  d’intelletto,  e felicità  d’ ingegno, 
il  giovanetto  , benché  strappato  per  forza 
dal  suo  genio  , ed  applicato  a cose  tanto 
contrarie  al  proprio  gusto , contuttociò  fa- 
cesse nelle  letlere  tanto  profitto , quanto 
altri  in  cosa  di  tutta  sua  inclinazione  ave- 
rebbe  fatto;  tanto  che  il  Maestro,  e Pa- 
renti stessi  forte  si  maravigliavano.  Egli 
però,  come  quegli,  al  quale  non  mancava 
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capitale  di  sanila,  e di  complessione  per 
potersi  applicare  ancora  ad  altri  studj,  os- 
servò, che  io  casa  sua  era  una  certa  sof- 
fitta , la  quale  a poco,  o nulla  potendo 
servire  , da  nessuna  persona  di  casa  era 
mai  frequentata.  Quivi  dunque  il  giova» 
netto  condusse  terra  5 cera,  stracci,  ed 
ogn’ altra  cosa  necessaria  per  poter  eserci- 
tarsi nell’ arti  ch'egli  tanto  appetiva;  ma 
non  potendo  a lungo  andare  rimaner  la 
cosa  del  tutto  celata  ad  ognuno  3 verme 
finalmente  ali’  orecchio  del  Padre  il  quale 
subito  portatosi  a quel  luogo,  preso  quan- 
to trovò  di  riposto,  tutto  dalle  finestre  get- 
tò nella  strada,  ed  al  figliuolo  fece  una 
solennissima  bravala , il  che  fu  cagione 
che  Pietro  per  più  mesi  non  potè  altro 
fare , ed  intanto  andava  pensando  al  mo- 
do di  sottrarsi  dalla  cura  del  Padre , per 
potersi  dar  tutto  agli  studj  di  quell’arte, 
ch’egli  tanto  desiderava;  sovvenitegli  ua 
bel  pretesto  per  condursi  a suoi  intenti  ^ 
e fu  di  pregarlo  iostantemente  a conten- 
tarsi , ch’ei  facesse  una  gita  io  Francia  per 
quivi  apprenderne  la  lingua,  la  quale, 
eom’  ei  disse,  sperava  che  fosse  potuta  es- 
sergli di  non  poco  ajuto  all’ acquisto  delle 
lettere.  Era  egli  già  all’età  pervenuto  di 
sedici  anni  in  circa,  onde  ai  Padie  non 
parve  impropria  la  sua  richiesta  e conces- 
segli il  porsi  in  cammino  alla  velia  di  Pa- 
rigi ; giuntovi  finalmente  noe  è possibile  a 
dire  la  contentezza  , che  gli  apportò  il  ve- 
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dersi  in  istato  delia  tanto  desiderata  liber- 
tà , e fa  primo  suo  pensiero  il  mettersi 
appresso  buon  Maestro  per  farsi  pratico 
in  disegno.  Passarono  due  anni , dopo  i 
quali  avendo  egli  stretta  grande  amicizia 
cun  alcuni  suoi  compagni  di  scuola , con 
essi  se  ne  passò  in  Germania,  e pervenuto 
in  Ispruch , $’  abbattè  a trovarvi  un  certo 
Scultore  di  legaame  il  quale  conduceva 
r opere  sue  con  buona  proporzione , e di-» 
segno , ed  essendogli  riuscito  i’  accostarsi  a 
lui  trattennesi  con  esso  per  lo  spazio  di 
5.  anni  interi  e presene  la  maniera  ; onde 
diede  gran  saggio  di  se.  Questo  fu  cagione 
che  il  Maestro  , parlando  di  lui  alla  Gl. 
Mem.  dell’Arciduca  Ferdinando  , glie  ne  fa- 
cesse formare  tal  concetto,  eh’ egli  ebbe 
vaghezza  di  conoscerlo.  E perchè  Pietro 
agii  studj  del  disegno  avea  tino  allora  sa- 
puto ben  congiungere  quello  delle  lettere 
umane  e le  facoitadi  geometriche,  mate- 
matiche, e cosmografiche,  da  indi  in  poi 
volle  averlo  frequentemente  a se  a luogo 
discorso,  gustando  ohremodo  dell’ ottima 
indole  di  lui,  e dell’ argutezza  del  suo  spe- 
culare in  materie  curiose,  e sottili.  INon 
voglio,  lasciar  di  dire  in  tal  proposito  ciò , 
che  il  Francatila  discorrendo  delle  carez- 
ze che  gli  faceva  quel  gran  Prìncipe,  era 
solilo  raccontare;  diceva  egli  dunque,  che 
F Arciduca  un  giorno  volle  soddisfare  ad 
una  propria  curiosità  , che  era  di  portarsi 
alla  cima  d’uno  degl’ altissimi  monti  quivi 


Pietro  Fràncattllà.  353 

micini  , che  forse  per  la  più  parie  era  re- 
putato inaccessibile , e che  fatti  i debiti 
preparamenti  per  superare  l’ asprezza  di 
quel  cammino,  vi  si  condusse  insieme  con 
molti  de’ suoi  più  familiari  Cortigiani,  fra 
quali  volle  che  fosse  lo  stesso  Pietro , il 
quale  raccontando  questo  fatto,  non  sape* 
va  saziarsi  di  dire  quanto  fu  malagevole, 
e faticosa  quella  gita , conciossiecosachè 
convenisse  passare  per  folte,  ed  orride  bo- 
scaglie, scoscesi,  e non  più  camminati 
sentieri  , ma  che  assai  maggiore  fecesi  la 
difficoltà  quando  ebbero  salito  tanto  della 
Montagna  , che  secondo  quello  che  fu  con- 
cluso allora  , eran  già  pervenuti  a quella 
parte  di  essa,  ove  d’ordinario  suol  giugo  e- 
re  la  maggior  altezza  de*  nuvoli , che  noi 
altrimenti  diremmo  sopra  alla  media  re- 
gione dell’  aria  , perchè  quivi  trovarono  a 
sole  scoperto,  e chiaro,  un’aria  ripiena  di 
tanta  umidità , che  tutti  si  bagnarono  ; la 
terra  poi  era  in  superficie  morbida  a gui- 
sa d’ unguento , onde  non  lasciava  altrui 
fermare  il  piede  ; eranvi  erbe  in  abbon- 
danza guazzose , e molli  , e così  liscie  5 e 
lubriche , come  se  con  olio  fossero  state 
bagnate , tanto  che  molto  vi  volle  a cagio- 
ne di  simili  accidenti,  per  poter  seguitare 
la  salita  , e che  nell’  avanzarsi  verso  la  ci- 
ma di  quel  gran  Monte  incominciarono  a 
sentir  freddo  intollerabile  , senza  che  spi- 
rasse tanto  vento  , che  avesse  potuto  mo- 
vere una  foglia  , ed  era  quivi  la  terra  co» 
Baldinucci  Voi*  Vili • 2 3 
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sì  arida  , ed  asciutta  , che  solleva  vasi  in 
minutissima  polvere.  Soggiungeva  , che  es- 
sendo giunti  finalmente  alla  più  alta  parte* 
fatto  fare  a forza  d’ uomini  tanto  di  piano 
ove  potesse  ognuno  comodamente  adagiar- 
si e ristorarsi  col  cibo,  siccome  seguì;  lo 
stesso  Francavilla  scrisse  nel  suolo  la  ve- 
nuta di  quel  gran  Principe  co’  nomi  dei 
Cortigiani,  il  giorno,  e l’ora  dell’arrivo, 
e che  dopo  due  anni,  cioè  del  mese  di 
Maggio  1571.  o fosse  i5j2.  avendo  voluto 
di  nuovo  tornare  1’  Arciduca  a far  quella 
gita,  si  trovarono  le  medesime  lettere  in- 
tatte , ed  intelligibili , nè  più  nè  meno  p 
che  se  non  in  polvere , ma  in  porfido  fos- 
sero state  scritte.  Sei  anni  tratteunesi  il 
nostro  Artefice  in  Ispruch  sempre  studian- 
do , dipoi  con  buona  grazia  di  quei  Se- 
reoissimo  , e del  Maestro  se  ne  passò  a 
Roma  per  poter  quivi  osservando , studian- 
do le  maravigliose  statue  antiche,  appren- 
dere i migliori  precetti  deli’  arte  della 
Scultura  , ed  avendo  avute  dall’  Arciduca 
lettere  di  gran  raccomandazione  per  Fi- 
renze al  Celebre  Scultore , ed  Architetto 
il  Cavalier  Gio.  Bologna  da  Dovai,  se  ne 
venne  a questa  nostra  Città , e subito  a 
Gio.  Bologna  le  presentò.  Questi  in  ri- 
guardo delle  medesime,  e perchè  il  gio- 
vane era  pure  di  nazion  Fiammingo , amo- 
revolmente ricevutolo  nella  sua  stanza , non 
lasciò  d’ esercitarlo  in  quelle  operazioni 
nelle  quali  egli  poteva  più  approfittarsi. 
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P u di  non  poco  vantaggio  a Pietro  Pavere 
in  quella  scuola  trovato  buon  numero  di 
giovani  ancor  essi  Fiamminghi  applicati 
alla  Pittura  , Scultura  4 Architettura  , e Ma- 
tematiche, nella  pratica  de’ quali  par  e va- 
gli aver  trovata  l’età  dell’ oro;  ond'egli 
torte  s’affezionò  aha  Città  di  Firenze,  del- 
la quale  parlando  era  solito  dire  di  non 
aver  trovata  altra  simile  in  ciò  che  appar- 
teneva a gran  copia  d’ acutissimi  ingegni 
in  ogni  scienza  ed  arte.  Fra  in  quel  tem- 
po cioè  nel  1574.  1’  Abate  Antouio  Bracci 
NobiI  Fiorentino  , e grand’  amatore  di  cose 
appartenenti  a disegno , molto  desideroso 
d’ adornare  di  statue  un  suo  giardino , 
eh’  egli  avea  fatto  alla  sua  deliziosa  Yilla 
di  Bovezzano  due  miglia  presso  di  Firen- 
ze ; avrebbe  egli  però  voluto  dare  effetto 
a tale  suo  pensiero  ogni  qualvolta  egli 
avesse  trovato  soggetto  ingegnoso  , e bra- 
moso insieme  d’esercitarsi,  ed  acquistar 
pratica , a cui  con  una  assai  moderata  ri- 
compensa avesse  potuto  tale  opera  racco- 
mandare, ed  ebbene  discorso  con  Gio.  Bo- 
logna. Questi  avuto  a se  il  Francavilla  9 
e trovatolo  disposto  e d’ animo , e di  vo- 
lontà Uno  al  seguo  di  reputarsi  a grand"  o- 
nore  F essere  impiegato  in  sì  fatta  faccen- 
da , Io  consegnò  ali’  Abate  , ed  io  ho  letto 
in  un  originale  ricordo  dell’  Abate  stesso  9 
che  Pietro  Scultor  Fiammingo  fu  agli  22, 
di  Genoa jo  1674.  da  esso  Abate  fermato 
per  condurre  più  figure  di  marmo  per 
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scudi  cinque  il  mese  d’ oro  in  oro  , cob 
più  lo  alimento  di  sua  persona  , e segui- 
tavasì  poi  a pigliar  memoria  delle  partite*, 
che  alla  giornata  se  gli  andavano  sommi- 
lustrando;  mostrommi  tal  ricordo  Filippo 
Bracci  di  lui  Nipote  , che  sempre  sarà  a 
me  di  giocondissima  memoria  per  Y ottime 
qualitadi , che  furor»  proprie  dell’  animo 
suo,  e per  lo  particolare  affetto,  ch’egli 
si  compiacque  portarmi.  Pietro  dunque  , 
che  altro  non  desiderava,  che  gloria  , mes- 
sesi con  istraordinario  fervore  ad  operare 
in  quella  Villa  , e condusse  ptr  lo  Giar- 
dino numero,  . . . statue  tonde,  tali  furo- 
no il  Sole,  e la  Luna  , alle  quali  fu  dato 
luogo  al  primo  ingresso  : la  Dea  Ce  rere  9 
il  Dio  Bacco  per  la  sementa  , e per  il  vi- 
no ; una  Flora  , ed  un  Zeffiro  per  lo  ger- 
mogliar de’ Fiori;  Pomona , e Yertunno 
per  la  produzione  de’  pomi  , e per  gli  or- 
ti ; Pane  , e Siringa  per  le  selve  ; e fece 
anco  per  lo  stesso  Giardino  un’  altra  bella 
statua  rappresentante  la  natura  , la  quale 
rimase  nel  Cortile  della  casa  di  Firenze 
dello  stesso  Abate  posta  in  via  de’  Ginori , 
fecegìi  anche  un  Proteo  significato  per 
l’arte,  che  ajuta  la  natura;  condusse  di 
più  per  lo  medesimo  una  grande  statua 
di  braccia  quattro  , e mezzo,  che  rappre- 
sema  una  Venere,  la  quale  ha  da  man 
destra  un  bel  Satiretto  significante  il  pia- 
ci re  , e da  sinistra  una  vaga  Femminella 
fatta  per  la  Generazione,  gruppo  belhssù 
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mo  * die  pare  trovasi  fino  al  presente  col» 
Y altre  due  nello  stesso  Cortile  di  quella 
casa*  Ed  io,  che  tutte  queste  belle  figure 
ho  vedute  , ho  ammirato  non  pure  nella 
bizzarria,  e vivacità  delle  medesime  il  va- 
lore di  tal  Maestro , ma  eziandio  la  no* 
biltà  dell’ animo  suo,  nell’ aver  egli  eoa 
tanta  esattezza  , e con  sì  fatta  perseveran- 
za , quale  appunto  averebbe  potuto  pro- 
cedere da  un  grand’  uomo  il  maggior  Mo-< 
narca  del  Mondo , senza  punto  distrarsi  , 
o coll’  affetto  , o colla  mano  , condotto  sì 
gran  quantità  di  bellissimi  lavori  ,che  per 
se  stessi  averebbero  potuto  consumare  l’età 
di  molti  professori  insieme  Dato  che  egli 
ebbe  fine  a queìl’opere  con  tutta  appro- 
vazione di  Gio*  Bologna  , e d’  ogm  altro  , 
deliberò  tornarsene  a Roma,  dove  alcuni 
mesi  impiegò  in  vedere  le  maravigliose 
opere  degli  antichi , e moderni  Maestri. 
Quivi  moltissimo  disegnò,  modellò,  e mi- 
suro  per  desiderio  di  farsi  sempre  più  per- 
fetto , e fra  i modelli,  ch’egli  fece  di  ter- 
ra, bellissimo  fu  il  Torso  dì  Belvedere, 
ed  altre  statue  del  Palazzo  del  Granduca 
a Monte  Cavallo,  i quali  modelli  egli  con- 
dusse a Firenze.  Poco  avanti  a questo 
tempo  era  stato  dalla  GL  Mem.  del  Gran* 
duca  Francesco  allogato  a Gìo.  Bologna 
Maestro  del  FrancavUla  fra  l’ altre  molte 
statue  di  marmo , e getti  di  metallo  , il 
gruppo  delle  tre  figure  dette  le  Sabine , 
che  oggi  veggiam©  sotto  l’ arco  sinistro 
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della  Loggia  de’  Lanzi  e quello  dell’  Er- 
cole eoi  Geotauro  che  è in  sul  Canto  dei 
Carneseccbi  , code  tornato  che  fu  Pietro 
a Firenze  , fu  dal  medesimo  impiegato  so- 
pra a quel  marmi  in  suo  ajuto , e furono 
tutta  opera  sua  colla  scorta  del  Maestro 
le  teste  tauro  del  primo  ? che  del  secondo. 
Correva  l’anno  i5j5.  quando  Luca  Gri- 
maldi Gentiluomo  Genovese  chiamò  Gio, 
Bologna  per  operare  in  una  sua  Cappella; 
vi  andò  questi  prontamente , e seco  con- 
dusse il  Francavilla  , al  quale  subito  fu- 
ron  date  a fare  dal  Grimaldi  per  lo  Cor- 
tile di  sua  casa  due  figure  di  marmo  di 
Straordinaria  grandezza  , una  per  Giove  5 
e l'altra  per  lo  Dio  Giano,  nelle  quali 
scrisse  il  suo  nome  con  queste  parole  , 
Faoiebat  hoc  opus  Petrus  Frane . Finn - 
drus  i585.  Fu  anche  quivi  adoperato  da 
Matteo  Senarega  in  fare  nobili  ornarne  > ti 
per  la  sua  Cappella  nella  Cattedrale  in 
onore  del  Santissimo  Crocifisso  , nella  qua- 
le si  ammira  la  famosa  tavola  di  Federi- 
go Barocci  ; qui  s’  affaticò  il  nostro  Arte* 
fiee  per  superar  se  stesso  * acciocché  i suoi 
lavori  di  marmo  a confronto  di  sì  uohil 
Pittura  , non  iscetnassero  di  reputazione, 
e di  grido  nè  pure  un  punto  ; onde  colla 
maggiore  diligenza  , che  fosse  solito  ope- 
rare condussevi  sei  staine  di  marmo,  cioè 
a dire  i quattro  Evangelisti,  S.  Ambrogio, 
e S.  Stefano  Protomartire,  e finalmente  la- 
sciando gran  rinomanza  di  se,  insieme  con 
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Gio.  Bologna  se  ne  tornò  a Firenze,  dove 
per  la  Nobil  Famiglia  de’  Niccolini  fece  le 
cinque  statue  , che  nella  lor  Cappella  in 
S.  Croce  vediamo,  cioè  il  Moisè,  l’Aron, 
una  figura  che  rappresenta  1’ Umiltà,  un’ 
altra  fatta  per  la  Virginità , ed  una  per 
la  Prudenza  , tutte  opere  belle  e con  estre? 
ma  diligenza,  e pulitezza  condotte.  Era 
stata  allo  stesso  Gio.  Bologna  allogata  F o- 
pera  della  gran  Cappella  nella  Chiesa  di 
S.  Marco  de’  Frati  Predicatori , dove  oggi 
riposa  incorrotto  il  Sacro  Corpo  di  S.  An- 
tonino Pierozzi  Arcivescovo  della  nostra 
Città , portatovi  poi  con  solenne  pompa 
Fanno  x58g.  Per  questa  con  modelli,  e 
sotto  il  carbone  di  esso  Gio.  Bologna  con- 
dusse il  Franca  villa  le  sei  grandi  statue  di 
marmo  del  S.  Domenico,  S.  Gio.  Batista, 
S.  Tommaso  d’  Aquino  , S.  Antonio,  S.  Fi- 
lippo , e S.  Àdovardo  , figure  , che  non 
essendo  riuscite  men  belle , che  se  lo  stes- 
so Gio.  Bologna  l’ avesse  di  tutta  sua  mano 
lavorate , passarono  siccome  altre  , dove 
egli  in  ajuto  di  lui  adoperò  suo  scarpello^ 
per  tutta  F opera  di  Gio.  Bologaa.  Lo  stes- 
so anno  i58g.  coll’occasione  dell’apparato 
fattosi  per  F entrata  in  Firenze  della  Sere- 
nissima Madama  Cristina  Lottaringa  Mo- 
glie del  Serenissimo  Granduca  Ferdinan- 
do 1. , che  seguì  agli  3o.  d*  Aprile  , fece 
per  F ornato  della  facciata  della  Cattedra- 
le sei  gran  colossi  di  terra  , gesso , stoppa, 
e stucchi,  tre  degnali  cioè  un  Se  Zaoobi 
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Vescovo  di  Firenze  , S.  Poggio  altro  Vesco* 
vo  dell’  istessa  Città , e S.  Miniato  , furori 
poi  situati  dai  iati  per  entro  la  medesima 
Chiesa  , dove  fino  al  presente  si  veggono. 
Dello  stesso  anno  1589.  trovandosi  in  Fi* 
renze  Gio.  Batista  Paggi  celebre  Pittore 
Genovese,  che  ben  conosceva  per  fama  il 
nostro  Artefice  perle  belle  opere,  ch’egli 
avea  fatte  in  Genova , volle  fare  a olio  il 
suo  ritratto , il  quale  condusse  con  gran 
franchezza  in  quadro  da  teste  sopra  legna- 
me * come  allora  usavasi  per  lo  piu.  Il 
qual  ritratto  dicesi  , che  venisse  in  potere 
di  Pietro  Tacca  stato  suo  Condiscepolo 
ed  oggi  è posseduto  da  chi  queste  cose 
scrive.  Vederi  il  Francavilla  in  atto  di 
guardare  chi  ’l  mira  , è vestito  d?  un  pa- 
landrane, apre  colla  mano  sinistra  un  li- 
bro, che  posa  sopra  tavola,  o simile,  in 
quella  faccia  di  esso  libro  che  torna  in 
piano  vedesi  figurata  la  pianta  d’  un  edi- 
ficio , e nella  faccia  , che  viene  alzata  , so- 
no scritte  le  seguenti  parole.  Petrus  Fran - 
cevilìus  Bel  gius  etat . 42*  *58g.  e colla 
mano  sinistra  tiene  un  piccolo  modellino 
d’  una  statua  ; sonovi  seste  , calamajo  , al- 
cune medaglie  d’  oro,  una  squadra , e un 
regolo , in  cui  si  vede  scritto  Gio.  Batista 
Paggi  , il  tutto  imitato  , e colorito  mira- 
bilmente. Ma  giacche  ci  ha  portato  1*  or- 
di  oe  de’ tempi  a far  menzione  del  ritratto 
del  Francavilla  , è da  sapersi  , come  due 
altri  bellissimi  di  sua  persona  se  ne  veg- 
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gono  in  Firenze  nel  Palazzo  Serenissimo  , 
raccolti  dalla  Gl.  Mem.  del  Serenissimo 
Cardinal  Leopoldo:  uno  di  mezza  fìgura9 
che  mostra  1’  età  di  75.  anni  in  circa  fat- 
to al  vivo  ; la  figura  è in  alto  di  sedere 
sopra  seggiola  , e vestito  di  palandrane 
verde  con  mezze  maniche , e quelle  del 
giubbone  paonazze  ; colla  destra  mano  apre 
ancor  esso  un  libro  , e colla  sinistra  tiene 
altresì  un  modelietto  finto  di  cera , che 
rappresenta  la  Fama.  lì  colorito  è bellis- 
simo di  mano  di  Piitor  Fiammingo  del 
quale  non  è venuto  a nostra  notizia  il  no- 
me. L’ altro  ritratto  è di  sola  testa , con 
collare,  e pochissimo  busto  , fatto  con  in- 
finita diligenza  dal  Porbus  , e mostra  un’età 
di  circa  ottani’  anni  ; sopra  la  testa  a let- 
tere, che  il  tempo  ba  quasi  cancellate  , è 
scritto  Petrus  a Francavilla  Scuìptor.  Sic- 
ché fino  a tre  volte,  che  noi  sappiamo, 
fu  per  mani  di  singolarissimi  Pittori  fatto 
il  ritratto  di  questo  Artefice.  Tornando  ora 
là  donde  paitimmo  , condusse  egli  con  suo 
scarpello  per  la  casa  degli  Zanchini  in  via 
Maggio  m a statua  di  marmo  di  cinque 
braccia  figurata  per  Giasone  col  Yello  d’oro. 
Per  Averardo  Salviati  scolpì  un  Apollo, 
al  quale  fu  dato  luogo  nel  Cortile  di  sua 
casa  in  via  del  Palagio.  Fece  anche  di  sua 
mano  la  statua  di  marmo  alta  sei  braccia, 
che  vediamo  alla  coscia  del  Ponte  a S.  Tri- 
nità dalla  parte  degli  Spini , che  rappre- 
senta la  Primavera  * Il  Granduca  Fei> 
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dinsndo  diedegli  a fare  la  fontana  di  Pisa 
in  sulla  Piazza  de'  Cavalieri  colla  grande 
statua  di  Cosimo  I.  fondatore  di  quella 
Religione  di  S.  Stefano,  e volle  ancora  che 
si  facesse  con  suo  modello  il  Palazzo  dei 
Priori  della  stessa  Religione  sopra  la  me- 
desima Piazza.  Nella  stessa  Città  fece  di 
marmo  la  statua  di  Ferdinando  L , a’ piedi 
del  quale  è una  femmina  con  alcuni  putti 
figurata  per  la  Città  di  Pisa  io  atto  d’ es- 
ser sollevata  da  quel  Monarca  , e questa 
fu  posta  lung’  Arno  ri m petto  al  Palazzo. 
A cagione  dunque  di  tali  opere  toccò  al 
Francavilla  a trattenersi  più  anni  in  quel- 
la Città,  nel  qual  tempo  frequentò  le  lezio- 
ni delle  scienze  , ed  arti  più  nobili  , e 
molto  particolarmente  quelle  dell’  Anato- 
mia , nella  quale  fecesi  pratichissimo  e due 
Notomie  modellò  di  sua  mano  di  terra  , in 
varie  attitudini  una  alla  un  braccio  , la 
quale  cotta  che  fu  , essendo  stata  formata, 
e molte  volte  gettata  , servì  per  istudio  de- 
gli Artefici,  l’altra  di  circa  un  braccio, 
e un  terzo  rimase  in  mano  di  Gio.  Batista 
Maglietti  suo  Nipote.  Il  Passignano  però 
nel  vedere  una  di  queste  Anatomie  , come 
quegli,  che  nell' ignudo  , ebbe  un  gusto 
superiore  a molti  gran  Maestri  de’  suoi 
tempi,  la  giudicò  alquanto  ammanierata. 
In  olire  fece  il  Francavilla  due  Anatomie, 
una  deli’  uomo  , V altra  della  donna  , eoa 
sì  fatta  invenzione  : Prese  due  tavole  di 
noce  grosse  un  sesto  , e larghe  tre  quarti, 
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lunghe  un  braccio,  e un  citavo:  in  que- 
ste incavò  a proporzione  la  forma  dell’  uo- 
mo , e della  donna  , nella  quale  avea  ag- 
giustate tutte  r interiora  di  carta  pecorina 
nel  seguente  modo.  Yedevasi  una  carta 
ove  era  dipinta  la  carnagione,  o vogliamo 
dire  la  superfìcie  del  corpo.  Levata  questa 
rimaneva  alti  a carta  , che  dimostrava  il 
corpo  scorticato.  Tolta  la  seconda  compa- 
riva la  terza  colla  nuda  ossatura,  e questa 
levata  vedovasi  la  positura  delle  parti  in- 
teriori come  celebro,  occhi,  udito,  odo- 
rato , lingua  , canna  della  gola , polmone  , 
cuore,  ventricolo,  ed  altre  parti  interne 
con  tutti  i lor  muscoli,  vene,  arterie,  e 
nervi . Rimossa  questa  carta  apparivano 
tutte  V interiora  spaccate,  cioè  per  lo  mez- 
zo divise  , e col  togliersi  di  questa  compa- 
riva tutta  l’ ossatura  delie  reni,  In  quella 
della  femmina  vedevasi  di  più  quanto  si 
punte  osscivaie  sopra  la  matrice,  circa  il 
sito  , e modo.,  cbe  si  genera  , e si  conser- 
va il  feto.  Queste  ed  altre  sue  belle  ope- 
razioni congiunte  ad  un  modo  di  trattare 
cortesissimo  , e ad  ogn’  altro  ornamento 
dt  sua  pei  sona  fecero  sì,  eh'  o gli  si  catti- 
vasse talmente  gli  animi  di  quei  Cittadini, 
che  non  cor  tenti  d’ essergli  sempre  attor- 
no a virtuoso,  e piacevole  trattenimento, 
vollero  anche  ascriverlo  alla  Pisana  Citta- 
dinanza Dato , che  egli  ebbe  finalmente 
tei  mine  a suo  lavoro,  se  ne  tornò  a Fi- 
renze , dove  per  Duccio  Mancini  fece  una 
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statua  (l’un  Mercurio  aha  quattro  braccia, 
che  pei  fu  messa  ueì  Giardino  di  BoboSi 
del  Serenissimo  Granduca  a’  Pitti , ed  un’ 
altra  statua  grande  condusse  per  i Miche- 
lozzi  , che  fu  situata  nella  lor  Villa  di  Bel- 
losguardo , vicina  alla  Città  sopra  la  strada 
Romana.  In  questo  tempo  Bartolommeo 
Corsini  ricchissimo  , e nobilissimo  Genti- 
luomo Fiorentino,  ebbe  qualche  pensiero 
d’ornare  una  gran  Cappella  nella  Chiesa 
del  Carmine  per  trasportare  in  essa  il  Cor- 
po di  S.  Andrea  Carmelitano  dì  sua  pro- 
pria famiglia,  ed  a Pietro  a tale  effetto 
ne  ordinò  il  disegno.  Fecelo  egli  con  bello 
spartimento  , con  depositi  , statue  , e bassi 
rilievi  tutto  lumeggiato  d’oro,  e d’argen- 
to , ma  non  fu  per  allora  dato  mano  a 
metterlo  in  opera,  perchè  Bartolommeo 
ebbe  per  bene  il  non  divertirsi  punto  dal 
negozio  più  importante  , che  era  la  Cano- 
nizzazione del  Santo  , e così  si  modello  ri- 
mase senza  esecuzione  in  casa  i medesi- 
mi Corsini,  Dicesi  ancora,  che  il  Fra n ca- 
villa conducesse  una  grande  statua  di  mar- 
mo rappresentante  S.  Luca  Evangelista  per 
Viterbo,  o altra  Città  , di  che  non  abbia- 
mo certezza  indubitata , e che  la  medesima 
fosse  poi  dallo  stesso  Gio.  Bologna  formata, 
e gettata  di  bronzo  per  quell’  Evangelista  , 
che  si  vede  in  una  delle  facciate  d’Orsam- 
michele.  Con  ordine,  e forse  con  modello 
di  Gso.  Bologna , scolpì  ancora  una  statua 
di  marmo,  che  rappresenta  il  Granduca 
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Ferdinando  I.  per  la  Città  d’  Arezzo.  Era 

10  quei  tempi  in  Firenze  Romolo  Ferr uz- 
zi soprannominato  del  Tadda  Scultore  pra- 
tichissimo  in  far  di  pietra  ogni  sorta  d’ani- 
mali ; a questo  era  stato  ordinato  da  Gi- 
rolamo Gondi  oobil  Fiorentino  abitante  in 
Francia  di  farne  una  buona  quantità  per 
mandare  a Parigi  per  ornamento  di  un 
suo  Giardino  ; con  tale  occasione  Girola- 
mo, a cui  era  pervenuta  la  fama  del  no- 
stro Artefice  , voile  eh’  egli  conducesse  di 
marmo  una  statua  di  sei  braccia  per  un 
Orfeo  da  collocarsi  nello  stesso  Giardino 
sopra  una  fontana  in  mezzo  agli  Animali 
fatti  dal  Tadda.  Fecela  il  Fianeavilla  di 
tutto  suo  gusto , e fu  cagione  questa  figu- 
ra che  essendosi  portata  la  Maestà  dei  fi  e 
Arrigo  IV.  a vedere  il  Giardino,  di  cui 
molto  parJavasi  in  Parigi , egli  commettes- 
se alio  stesso  Girolamo  il  fare  ogn’  opera 
di  condur  Pietro  al  suo  servizio,  il  che 
fattosi  prontamente  dal  Geodi  , fu  con  il 
consenso  dei  Granduca  in  breve  stabilito 

11  trattato  con  inviarsi  di  colà  al  Franca» 
■villa  ogn’  opportuno  recapito  per  un  como- 
do viaggio,  e così  circa  l’anno  1601.  in 
Compagnia  d’  un  Giovanetto  suo  Discepolo 
onorato  Cittadino  di  questa  patria , chia- 
mato Francesco  di  Barlolommeo  Bordoni , 
giacché  Scipione  suo  unico  figliuolo  de’ ma- 
schi era  morto,  se  ne  partì  di  Firenze  alla 
Tolta  di  Parigi.  E pero  da  sapersi  , che 
nel  tempo,  che  si  trattava  questa  sua  an» 
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data  in  Francia,  egli  intagliò  per  Gio.  Bo- 
logna le  due  staine  , che  si  veggono  nella 
di  lai  bellissima  Cappella  detta  della  Ma- 
donna del  soccorso  nella  Chiesa  della  San- 
tìssima INunziata  , e rappresentano  una  la 
Vita  Attiva  , e 1’  altra  la  Contemplativa  ; 
e ciò  , non  ostante  quello  , che  altri  pure 
abbia  erroneamente  scritto.  Giunto , che 
fu  a Parigi , gli  fu  assegnata  una  molto 
onorevole  abitazione , e stanza  da  operare 
sotto  il  Palazzo  del  Rovere , ed  una  prov- 
visione annuale  d’ottanta  scudi,  con  buo- 
na quantità  d’  uomini  pagati  da  quella 
Maestà  per  doverlo  servire  nelle  cose  dei- 
f Arte.  Ma  tale  era  la  franchezza  della  sua 
mano , che  nel  dar  fine  all’  opere  preve- 
nendo sempre  i desiderj  del  Re  , bene  spes- 
so rimaneva  senza  faccenda , ond’  io  trovo 
che  dei  mese  di  Settembre  del  1606.  egli 
con  lettera  del  nominato  Francesco  Bordo- 
ni fece  intendere  a Lucia  di  Fabiano  Bo- 
ni sua  consorte , la  quale  colla  Smeralda  , 
ed  Olimpia  loro  figliuole  se  n’  era  restata 
in  Firenze  , che  dovesse  per  ogni  modo  por- 
tarsi con  esso  a Parigi,  e poi  soggiunge  , che 
quantunque  egli  si  trovi  in  istaco  di  gran 
favore  appresso  alla  Maestà  di  quel  Re,  egli 
era  però  vero,  che  dopo  aver  soddisfatto 
ad  alcuni  ordini  dello  stesso  trovavasi  sen- 
si’altra  commessioue  ; ond’ egli  volentieri 
sarebbesi  tornato  a Firenze , ma  che  ciò 
fare  non  gli  era  permesso.  Esegui  Lucia 
gii  ordini  del  Consorte , e con  le  due  fi- 
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gli  noie  se  n andò  a Parigi , dove  da  Leo- 
nora Gaiigai  moglie  di  Concino  Concini 
Maresciallo  d’  Ancrè  , la  quale  allora  go- 
deasi  grande  amore  della  Regina  Maria  , e 
però  era  stata  ammessa  a gran  familiarità;, 
ond"  io  trovo  pure  in  lettere  dello  stesso 
Bordoni,  che  venuto  l’anno  1611.  ella 
medesima  avea  operato,  che  il  Francavilla 
stabilisse  matrimonio  fra  la  Smeraida  sua 
maggior  figliuola,  e ’l  medesimo  Francesco 
Bordoni , il  qual  matrimonio  ebbe  suo  ef- 
fetto alli  19.  d’Ottobre  dello  stesso  anno. 
Le  citate  lettere  originali  si  conservano 
con  altre  molte  appresso  Cosimo  di  Loren- 
zo Bordoni , Dottor  Medico , e Filosofo 
Fiorentino  , di  cui  altrove  abbiam  ragio- 
nato. Moltissime  furono  Y opere,  che  iì 
Francavilla  condusse  a Parigi  , e per  le 
parti  della  Francia , delle  quali  non  essen- 
do a noi  riuscito  fin  qui  aver  notizia  tan- 
to certa , quanta  ricercar  deesi  da  chi 
scrivendo  desidera  di  comparir  sempre 
veritiero  , lasciamo  per  ora  di  far  menzio- 
ne , riservandoci  a farla  in  altro  tempo  , 
e luogo  9 e con  buona  congiuntura  e tanto 
più  , perchè  con  aver  data  contezza  delle 
tante  eh’  egli  condusse  in  queste  nostre 
parti  pensiamo  aver  soddisfatto  in  parte 
al  nostro  assunto  , che  fu  di  farlo  cono- 
scere per  un  uomo  di  gran  valore , sicco- 
me ei  fu  veramente.  Possiamo  anche  af- 
fermare , che  ali’ altre  buone  qualitadi  di 
quest'acino  fosse  congiunta  quella  , che 
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noi  sogliamo  chiamare  volgarmente  vera 
dab  ben  aggio  e , conciossiacosaché  egli  non 
fosse  punto  posseduto  dall’ interesse,  e tro- 
vasi tra  l’ altre  cose,  che  essendo  egli  in 
Parigi  stato  lasciato  erede  da  un  tale  Cam- 
mino Mattioli  Fiorentino,  il  quale  di  tale 
sua  eredità  aveva  privati  i fratelli  , aven- 
do il  Francavilla  avuto  qualche  timore  9 
che  il  Mattioli  avesse  presa  tale  risoluzio- 
ne a cagione  d’ essersi  partito  di  qua  forte 
con  essi  disgustato,  nulla  volle  accettare, 
riaunziaudola  liberamente  a chi  ella  ab 
intestato  si  perveniva. 

Volle  anche  Pietro,  oltre  agli  esercizj 
della  scultura  , e del  getto , divertirsi  tal- 
volta in  cose  di  pittura,  onde  restarono  in 
Firenze  di  sua  mano  alcuni  quadri , cioè 
due  di  Maria  Vergine  con  Gesù  di  braccia 
uno  e mezzo  per  ciascheduno  in  circa , 
in  altro  S.  Giuseppe,  ed  in  altro  pure 
S.  Gio,  Balista  , che  vennero  in  potere  di 
quei  di  casa  Bordoni  suoi  parenti.  Ebbe 
di  suo  pennello  Ma  riotto  da  Gagliano  in- 
cettator  di  quadri  quattro  tele  di  due  brac- 
cia , e due  e mezzo,  nelle  quali  egli  avea 
dipinti  con  bella  invenzione  i quattro  Ele- 
menti. In  casa  Gio.  Battista  Maglietti  era- 
no tre  ritratti  di  mano  dello  stesso  rap- 
presentanti al  naturale  Arrigo  IV.  Re  di 
Francia  , il  Granduca  Ferdinando  I.  ed  il 
Cavaliere  Gio.  Bologna  stato  suo  maestro. 

Per  venire  adesso  , e per  ultimo  a da- 
re uu  cenno  di  qualche  particolare  più 
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ibi  nulo  dell’  ingegno  dei  Fraacaviila  , dico, 
che  egli  ebbe  anche  assai  buon  fon  da  mea- 
to io  molte  cose,  che  oon  furono  affatto 
affatto  di  suo  mestiere.  Primieramente  egli 
fece  alcuni  corpi  regolari  di  più  facce  eoa 
loro  ori  voli  a sole,  io  ognuna  di  esse  fac- 
ce , cioè  a Levante , Mezzo  giorno  , e Tra- 
montana , io  somma  in  qualsivoglia  decli- 
nazione. 

Inventò  un  compasso,  col  quale  par- 
tivasi  una  linea  , o circonferenza  in  quelle 
dimensioni,  che  altri  voleva,  al  quale  fu 
dato  nome  di  Compasso  ds  riprova  , e que- 
sto rimase  appresso  a’  Serenissimi. 

Un  altro  compasso  fe«.e  di  sua  mano, 
ch’egli  nominò  Squadro  astronomico,  col 
quale  si  misurava  la  distanza  di  qual  si 
fosse  cosa  per  altezza  , e lunghezza,  e servi- 
va per  trovare  V elevazioni  d’ ogni  stella, 
per  isquadro  , compasso  , regolo  , quadran- 
te , orivolo  per  declinatone,  o per  busso- 
la, e per  uso  de*  Bombardieri , e sopra 
esso  eziandio  , poteva  usi  misurare  te  lun- 
ghezze praticate  in  va i j paesi.  Fabbricò 
con  gran  diligenza  una  sfera  , il  cui  dia- 
metro fu  sette  ottavi  , la  quale  portò  con 
seco  a Parigi.  Similmente  fece  due  Globi 
il  cui  diametro  era  due  terzi,  che  m uno 
figurò  il  Cielo , e nell’  ai  irò  la  Terra  , e 
questi  pure  sì  portò  a Parigi.  Due  altri 
ne  fabbricò  contenenti  pure  la  Terra  , e T 
Cielo  eoo  tulle  le  loro-figure,  sani  che  al- 
cune ne  aggiunse  io  Cielo  , una  delie  qua- 
Baldinucoi  Voi . Vili . 24 
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li  chiamò  Poli  fila  presso  alia  Crociera  nel 
Polo  Antartico,  ed  un’altra  vicina  al  Po- 
lo Artico  , che  fu  questa  un  pesce  detto 
dagli  Olandesi  Pesce  Trombato , e disse 
avergli  dato  quell’  eminentissimo  luogo  col- 
T altre  stelle  per  memoria  d’  un  segoalato 
benefizio , che  per  mezzo  de’  Pesci  ebbe 
una  Nave  Fiamminga  l'anno  i5g3. , la 
quale  dal  mese  d’ Agosto  partita  d’ Anver- 
sa per  l’ India  Orientale,  e per  gli  acci- 
denti del  mare,  avendo  fatto  perdita  delle 
vettovaglie , ed  essendo  poi  rimasa  inchio- 
data da  ghiacci , fu  in  un  tal  lido  verso 
iì  mese  di  Novembre  provvista  d’ orsi , 
e volpi  bianche , che  servirono  a’  Navi- 
ganti per  cibo  le  carni  , e per  vestito  le 
pelli  fino  al  mese  di  Marzo  , ed  a quel 
tempo  essendo  mancato  alquanto  il  ghiac- 
cio spiccata  dal  lido  al  suo  viaggio  fu 
con  maraviglia  maggiore  dalla  divina  Prov- 
videnza soccorsa  in  mezzo  al  Mare , col 
volar,  che  facevano  i pesci  di  braccio,  e 
mezzo  in  circa  io  grande  abbondanza  a 
torno  5 e dentro  la  medesima  Nave,  con 
che  furono  quei  miseri  provvisti  di  cibo  , 
fin  tanto,  che  giunsero  in  luogo  , ove  era» 
no  abitatori  per  potersi  procacciare  il  bi- 
sognevole , cosa,  che  per  75.  giorni  non 
avean  potuto  fare.  Questi  due  globi  ven- 
nero in  potere  del  P.  Maestro  G10.  Comes 
Agostiniano  del  Convento  di  S.  Spirito  , 
Teologo  , e Confessore  della  Serenissima 
Granduchessa  Gristioa  di  Lorena  , e poi 
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del  Padre  Maestro  Stefano  Albinotti  Ele- 
mosinarlo della  stessa  Serenissima. 

Rappresentò  le  parti  d'  una  sfera  in 
forma  quadrata  , per  la  quale  mostrava  il 
moto  perpetuo  del  flusso , e riflusso  del 
mare.  Compose  un  libro  intitolalo  il  Mi- 
crosmo  , in  cui  volle  mostrare  la  fabbrica 
dell’  uomo  , le  varie  nature  del  medesimo 
assegnandone  varie  cause  , e ragioni , pre- 
se dalla  generazione,  temperamento,  e si- 
mili. Questo  libro  accompagnò  egli  con 
beile  fìgnre  disegnate  di  sua  mano  , e con 
altri  due  pur  composti  da  lui  5 toccanti 
materie  dì  Geometria  , e Cosmografia  , tutti 
se  gli  portò  in  Francia  con  animo  di  dar- 
gli alle  stampe,  se  poi  V effettuasse,  o no, 
non  è venuto  a nostra  notizia  , e tanto 
basti  aver  detto  di  quest’ Artefice* 


872 


ANDREA  BOSCOLI 

PITTOR  FIORENTINO 

Discepolo  di  Santi  di  Tito 
nato  • • • -j-  • • • 


*#« 


.1 

v5e  noi  non  vedessimo  ogni  dì  , come 
por  troppo  veggiamo,  uomini  virtuosi,  di 
tratto  amorevole  e civile  , starsene  nel  più 
basso  posto  di  fortuna,  che  immaginar  si 
possa;  ed  all’ incontro  persone  di  mediocre 
virtù  scaltrite,  arroganti  e di  poco  aggra- 
devole maniere  nel  proceder  loro  > godersi 
il  meglio  dell’  umane  felìcìtadi , pare  che 
noi  potremmo  dire  , che  ognuno  alla  mi- 
sura del  proprio  modo  di  conversare  e 
dVperare  si  godesse  le  sue  contentezze;  ma 
perchè  veggoosi  ogni  giorno , e negli  uni 
e negli  altri  strane  vicendevolezze  , bisogna 
confessare  nascer  queste  non  già  da  ope- 
razione di  destino , come  osò  immaginarsi 
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la  cieca  antichità  ; ma  da  occulta  disposi* 
zione  dell’alta  provvidenza  di  Dio,  la  quale 
con  modi  del  tutto  a noi  ina  penetrala  di 
ogni  cosa  conduce  a suo  fine.  Non  è però, 
che  per  isperieuza  n >n  si  provi  assai  fre- 
quentemente , che  la  più  parte  di  coloro, 
che  nel  conversare  con  gli  altri  uomini  , 
molto  si  discostano  dal  sen  ire,  e dal  vi- 
vere al  modo  de’ più  assennati,  dico  la 
più  parte  di  quegli,  che  noi  chiameremmo 
cervelli  torbidi  e fantastici  di  strana  ap- 
prensione, ruvidi  e stravaganti,  non  si 
conducono  per  lo  più  , non  ostante  qual- 
che loro  ragguardevole  qualità,  a vivere 
una  vita  poco  felice.  Uno  di  coloro  dun- 
que ( secondo  quello  di  che  a me  fu  data 
notizia  da  un  venerando  e virtuoso  vec- 
chio che  il  conobbe , e familiarmente  il 
praticò)  fu  Andrea,  che  si  dice  della  no- 
bil  famiglia  de’  Boscoli  pittor  Fiorentino. 
Questi , che  da  giovanetto  ebbe  mirabile 
inclinazione  al  disegno,  s’applicò  alia  pit- 
tura nella  scuola  di  Santi  di  Tito  , ed  in 
breve  fece  sì  gran  profitto  , che  diventò 
molto  pratico  imitatore  della  maniera  del 
maestro  talmente,  che  talora  alcuna  del» 
!’  opere  sue  da  chi  non  avesse  avuta  pro- 
fonda intelligenza  nell’ arte  , sarebbesi  cam- 
biata con  quelle  di  lui,  dal  che  derivò , 
eh1  egli  fosse  in  molle  cose  adoperato  , ma 
non  già  a sì  gran  segno  , quanto  sarebbe 
seguito  , s’  egli  non  fosse  siato  uomo  di 
così  stravagante  natura  , quanto  egli  fu.  A 
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questi  dunque  coll’  occasione  deile  nozze 
delia  Serenissima  Granduchessa  Cristina  Lot- 
tar! nga  Tanno  i58^  fu  dato  a fare  a con- 
correnza del  Cigoli  , del  Passigoano , e 
d’altri  celebri  maestri  , uno  de’  Profeti  , 
che  adornano  il  tamburo  della  cupola  del 
Duomo  3 ed  altre  opere  fece  a tempera 
per  quella  Chiesa  in  tale  congiuntura.  Por- 
tatosi a Roma  , fece  non  ordiuarj  studj  a 
penna  e acquerelli.  Levò  la  pianta  di  mol- 
te bellissime  Chiese,  ed  in  particolare  di 
quella  di  S.  Pietro  , nè  vedde  antica  sta- 
tua o moderna  pittura  , ove  fossero  bei 
calzari,  cimieri,  targhe  , e simili  altri  ad- 
dobbi di  figure  che  egli  non  disegnasse  5 
onde  fecesi  tanto  pratica  la  mano  in  espri- 
mere in  disegno  i proprj  pensieri  , che 
ancora  , mentre  alcuno  gli  significava  sua 
volontà  intorno  a qualche  storia % ch’egli 
avrebbe  voluto  fargli  rappresentare  in  pit- 
tura , egli  guardavalo  fissamente  in  viso, 
frattanto  colla  mano  operava  in  disegno  , 
a seconda  del  ragionar  di  colui , il  quale 
aveva  appena  finito  il  discorso  , che  il  Bo. 
scoli  aveva  fatta  Y invenzione  , la  quale 
toccando  d’acquerello,  faceva  parere  una 
cosa  bene  studiata.  Per  la  Chiesa  di  San 
Giovannino  de’  PP.  Gesuiti  dipinse  il  qua- 
dro a olio  del  martirio  di  S.  Jacopo  Apo- 
stolo , il  quale  condusse  in  tre  giorni. 
Molti  quadri  fece  per  la  casa  de'  Guada- 
gni , per  Ruberto  Pucci  dipinse  due  sto- 
rielle , cioè  una  del  miracolo  di  S.  Paolo  , 
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nella  resurrezione  del  figliuolo  di  Procolo, 
l’altro  quando  S.  Gio.  Evangelista  resuscita 
Drusiàna  , ed  al  medesimo  fece  altri  due 
quadri  di  S.  Paolo  e di  S.  Gio.  Evange- 
lista. Per  Jacopo  Vanni  suo  amicissimo 
condusse  una  bella  storia  della  Decollazio- 
ne di  S.  Gio.  Battista  e due  storiette , una 
dello  stesso  Santo  in  atto  di  predicare  e 
l’altra  del  soprannotato  miracolo  di  S.  Pao- 
lo , ma  con  diversa  invenzione  Nei  chio- 
strino  della  compagnia  della  Santissima  Nun- 
ziata è una  sua  storia  a fresco  del  Marti- 
ino  di  S.  Bartoloraraeo  fatta  Fanno  1687, 
Una  storia  di  S.  Jacinto , pure  a fresco 
fece  nel  chiostro  nuovo  di  S.  Maria  No- 
vella. Per  la  Chiesa  di  S.  Ambrogio  dipin- 
se la  tavola  della  Visitazione  di  S.  Elisa- 
betta  , e per  quella  de’  SS,  Apostoli  un’al- 
tra , ove  ad  instanza  di  Margherita  Pitti 
l’anno  1698  dipinse  la  Crocifissione  del 
Signore  con  molte  figure.  Per  la  Chiesa 
della  Nunziata  nella  cappella  de’  Macinghi 
colorì  due  piccole  tavole.  A Carlo  Davan- 
zali fece  due  disegni  in  tondo  per  inta- 
gliarsi in  sottocoppa  d’argento  , ove  figurò 
favole  di  Sileno  e Bacco  , che  furono  stD 
usati  bellissimi.  Dipinse  per  suo  tratteni- 
mento un  Baccanale  in  tela  di  sei  in  sette 
braccia  con  gran  copia  di  femmine  , che 
suonau  diversi  strumenti  , opera  capric- 
ciosa e bizzarra.  Questo  quadro  venne  poi 
in  mano  dei  Marchese  Corsi.  Fra  le  belle 
pitture  che  si  veggono  di  sua  mano  sona 
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otto  quadri  lei  Cav.  Alessandro  Valori  con 
istorie  del  Re  Assuero, 

Nel  tempo  che  Ventura  ^afimbeni  nel 
primo  chiostro  grande  de’  Frati  della  Nun- 
ziata di  pigne  va  le  sue  lunette  , venne  vo- 
glia al  Boscoli  di  farne  una  ancor  esso  di 
sua  mano,  e per  tal  effetto  s’offerse  a per- 
sona venerabile,  che  gai  lava  quell’ opere, 
ed  #?bbene  per  risposta , che  e’  dovesse 
prima  farne  una  prova  , e se  quella  fosse 
piaciuta  , ne  sarebbe  stata  allogata  una  an- 
co a lui  ; a cui  rispose  Andrea:  ditemi  un 
poco  in  che  stima  tenete  voi  il  Passignano? 
Per  il  primo  pittore  di  Firenze,  disse  quel 
tale.  O che  vi  venga  il  canchero  , disse 
Andrea  , nel  tamburo  della  Cupola  di  Fi- 
renze non  ho  io  dipinto  un  Ptofeta  io,  ed 
uno  il  Passignano?  E qui  rimase  finito  il 
discorso  , nè  della  lunetta  più  si  parlò.  Di 
questo  il  Boscoli  sempre  si  dolse,  e molto 
più  averebbelo  fatto  s’  egli  si  fosse  con- 
dotto a vedere,  che  fra  tante  bellissime, 
ne  fossero  state  poi  allogate  alcune  a mae- 
stro d’assai  minor  talento  di  lui.  Avea 
questo  pittore  una  sua  stravaganza  fra  l 'al- 
tre , che  quando  faceva  viaggio , anche 
lunghissimo,  cosi  riccamente  vestilo,  come 
egli  era  solito  d’andar  sempre  , pigi? ava  in 
braccio  una  sua  balestra  ed  un  libro  a 
cintola,  e quando  e’  s’abbatteva  io  qual- 
che bella  veduta  di  paese  o altra  curiosità, 
ponevasi  a disegnarla  sopra  quel  libro  Av- 
venne una  volta  eh’  egli  così  bene  in  ar- 
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nese  volle  fare  il  viaggio  dì  Santa  Casa  di 
Loreto  a nel  quale  gli  occorse  lo  strano 
caso  , che  ora  siamo  per  raccontare.  Pas- 
sava egli  per  una  strada  sotto  Macerata  9 
e scortala  in  quel  bel  pe  sto  , e adocchia- 
tane la  più  bella  veduta  , si  adagio  gentil- 
mente in  bene  acconcio  lungo  , incominciò 
a disegnarla  sopra  il  suo  libro  insieme  con 
ima  molto  pittoresca  apparenza,  che  face- 
va la  fortezza  , e colla  maggior  quiete  dei 
mondo  senza  punto  guardarsi  da  chi  da 
lontano  lo  vedeva  operare  , tirava  innanzi 
con  gusto  il  suo  lavoro  ; quando  non  a» 
vendo  ancor  finito  il  disegno  , comparve 
gran  copia  d’esecutori  di  giustizia  , e fatta 
di  lui  cattura  il  condussero  nella  città  in 
carcere  segreta,  Subito  fu  dato  principio 
ad  uo  rigoroso  processo , come  di  persona, 
che  a sinistro  fine  fessesi  portato  a levar 
la  pianta  di  quella  fortezza.  Ne  fu  for- 
mata l’inquisiziooe,  e furatigli  date  le  di- 
fese. lì  povero  giovane  prese  procuratore  3 
s’affaticò  non  poco  per  far  toccar  con  ma- 
no a’  Giudici  j eh’  egli  era  un  pitto r Fio- 
rentino , che  per  suo  diletto  , e per  alleg- 
gerire il  tedio  del  viaggio  andava  ritraendo 
il  piò  bello,  che  a mano  a mano  se  gli 
offeriva  all’occhio  senz’altro  fine , che  di 
ricrear  se  stesso  coll’ opera  dell’arte  sua  , 
dando  per  testimonio  di  tanta  verità  la 
ricerca  e la  vista  di  tutti  gli  altri  disegni, 
che  conteneva  quel  suo  libro,  in  cui  al- 
tro non  avrebbero  trovato  che  disegni  di 
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ogni  altra  sorte,  che  di  fortificazioni.  Poco 
giovò  una  tal  difesa  al  povero  Andrea  , 
perchè  dato  fine  al  processo  egli  venne 
condannato  alla  pena  della  testa.  Volle  pe* 
rò  la  buona  fortuna  di  lei  , che  chi  go- 
vernava allora  quella  città  fosse  Monsig. 
Bandini  nobile  Fiorentino  , la  qual  cosa 
avendo  inteso  il  Boscoli  , tanto  se  gli  rac- 
comandò , eh’  ei  prese  partito  di  scriverne 
a Firenze,  d’onde  avuta  informazione  della 
nascita  del  pittore  ^ di  sua  abilità  nell’  ar- 
te , e (Y ogni  altro,  che  potevasi  dire  di 
tal  uomo  , fu  conosciuto  esser  veramente 
il  tutto  succeduto  a caso  > ed  egli  cavato 
dalle  carceri  restò  libero  da  ogni  pena. 
Questo  strano  accidente  partorì  al  nostro 
pittore  due  segnalate  utilitadi  , una  che 
essendo  egli  stato  uomo  di  vita  allegra  e 
di  buon  tempo,  da  indi  innanzi  ogn’ altra 
cosa  fu  che  quel  di  prima  , e forse  per 
segno  di  gratitudine  del  benefizio  , con 
i studio  particolare  inventò  le  belle  stori  ette 
della  Passione  del  Signore  , le  quali  diede 
alle  stampe,  che  furono  in  quel  tempo 
assai  lodate.  L’altra  fu  , che  essendosi  per 
le  buone  relazioni  venute  di  Firenze  , e 
per  alcune  sue  pitture  fatto  conoscere  in 
quel  luogo,  ebbe  a fare  in  esso  e per  tutta 
quella  provincia  opere  assai.  Per  tornare 
ora  onde  partimmo  , molte  furori  Fopere 
eh’  e’  fece  in  Firenze  il  Boscoli  per  diversi 
cittadini , ed  in  particolare  piccole  storiel- 
le, -e  molte  più  avrebbeoe  fatte  in  pub- 
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tlico  che  non  fece  , se  ìa  sua  poca  fortu- 
na , o vogliamo  dire  il  suo  naturale  modo 
di  trattare  alquanto  spiacevole  non  glie 
l'avesse  impedito  , perchè  fu  valentuomo , 
e disegnò  sì  bene  , che  i suoi  disegni  sen- 
za mancare  d’una  franchezza  e bravura  di 
lecco  straordinario  non  psjon  fatti  al  na- 
turale, ma  copiali  a tutto  suo  agio  da  altri 
disegni.  Hanno  anche  in  se  una  certa  va*» 
gbezza  cagionata  da  alcune  risentite  mac- 
chie , e attitudinali  con  disinvoltura  e scio- 
glimento di  parti , che  dà  altrui  nell9  oc- 
chio assai  ; questo  però  cagiona  in  loro  il 
difetto  di  potersi  dire  alquanto  ammanie- 
rati. Il  suo  modo  di  disegnar  piacque  sì 
fattamente  a Cristofano  Allori  , che  talvolta 
fecesi  far  da  lui  alcune  invenzioni  , e poi 
le  colorì  di  sua  mano  , e vaglia  il  vero  „ 
che  se  il  Boscoli  non  si  fosse  tanto  inva- 
ghito di  quella  sua  maniera  di  toccare  ri* 
sentita  e sciolta  , che  fece  sì , che  nell9  ope- 
re grandi  discostandosi  alquanto  dai  natu- 
rale , e dal  modo  di  colorire  degli  altri 
pittori,  riuscisse  alquanto  crudo,  sareb- 
bero l’opere  sue  tenute  in  maggior  pregio. 
Ebbe  in  gran  venerazione  le  pitture  dei 
buoni  maestri  , e fra  queste  metteva  quelle 
di  Bernardin  Poccetti , e una  volta  si  pose 
a disegna  re  tutte  le  lunette  fatte  da  lui 
nel  chiostro  della  Wunziata  , e domandato 
perchè  un  suo  pari  si  ponesse  a tal  fatica 
rispose  io  lo  fo  per  onorar  la  memoria  di 
quel  grand5  uomo  « ed  al  certo 3,  eh’  ei  non 
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fa  solo  ad  avere  un  tal  concetto  di  Ber- 
nardino , mentre  sappiamo  per  certa  cosa 
che  Pietro  da  Cortona  nell’  essere  in  Fi- 
renze per  dipigoere  le  regie  camere,  bene 
spesso  le  osservava  , e forte  si  dolse  un 
giorno,  che  i Fiorentini,  siccome  pareva  a 
lui  , non  ne  facessero  quel  gran  conto  che 
elle  meritavano.  Molte  buone  qualiladi  non 
ostante  la  sua  naturale  ruvidezza  ebbe  il 
nostro  pittore  ; tali  furono  una  buona  ve- 
na di  poesia  , un  sonar  sicuro  del  cembalo, 
e buona  musica , che  unite  ad  un  hello 
aspetto  di  volto  , grandezza  di  persona  ^ e 
ad  una  gratissima  voce  facevano  a lui  un 
buon  composto , onde  la  sua  stanza  , che 
prima  tenne  sul  canto  deila  via  di  Maggio 
sotto  le  case  de’  Pitti , poi  nel  luogo  della 
Prioria  di  S,  Apostolo,  che  riesce  iu  sulla 
piazzetta  , era  sempre  piena  di  gentiluo- 
mini e virtuose  persone.  Usò  sempre  , co- 
me dicemmo,  di  vestire  riccamente,  e di 
drappi  nobili  ; e seguitando  più  la  bizzar- 
ria de’  suoi  pensieri  e ’l  genio  pittoresco  , 
che  il  costume  universale  , portava  mani- 
glie d’oro  , e molti  e grandi  a nel  la  in  dito 
con  bellissimi  intagli  di  corniole  , ed  in 
ogni  altra  cosa  trattavasi  o obli  ménte.  In 
ultimo  aveva  fatti  alcuni  cartoni  in  tela 
coloriti  al  naturale  per  paramento  di  sua 
camera  , oe’  quali  aveva  rappresentate  fa- 
vole diverse  d’amore  , ed  aveva  fatto  il 
disegno  d’un  sontuoso  letto  per  collocarlo 
isolalo  nel  bel  mezzo  di  essa  camera  per 
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potersi  girare  attorno  attorno,  colle  corti- 
ne dipinte  dì  sua  mano  con  favole  allu- 
denti alle  pitture  del  paramento  , e con 
animo  di  far  tesser  tutta  quell’opera  in 
tappezzerie  , ma  la  morte  prima  che  avesse 
principio  l’orditura  di  questa  tela  tagliò  il 
filo  al  suo  vivere , e con  esso  a’  suoi  pen» 
sieri,  e ciò  fu  circa  al  Tanno  di  nostra  sa- 
lute 1606.  Restarono  di  sua  mano  moltis- 
simi disegni  , che  furon  venduti  a gran 
prezzo  , de’  quali  oggi  molti  si  trovano  nei 
libri  dell’ altre  volte  nominata  raccolta  fat- 
ta dal  Serenissimo  Cardinale  Leopoldo  di 
Toscana  , oggi  nel  palazzo  del  Serenissimo 
Gran- Duca, 
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PITTOR  FIORENTINO 


Della  Scuola  di  Michel  di  Ridolfo 
del  Grillandajo  Felice , e Barto - 
lornmeo  Traballesi  suoi  fratelli . 


? 


Ijjsercitò  V arte  della  pittura  nei  pas- 
sato secolo  Francesco  di  Mariano  Trabal- 
lesi , ma  non  solamente  vi  attese  egli  , ma 
pare  che  possiamo  dire  , che  nella  sua  fa- 
miglia avesse  presa  sua  stanza  quest’arte, 
giacché  i fratelli  di  lui , e le  sorelle  anco- 
ra seguitarono  il  medesimo  esercizio,  ben- 
ché non  tutti  colla  stessa  felicità , e buon 
riuscimento.  Di  mano  di  Francesco  è quel 
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gran  Tabernacolo,  che  veggiamo  annesso 
alla  casa  già  del  Marchese  Rossi  rim  petto 
a via  Pentolini  io  cui  di  grande,  e riso- 
luta maniera  è rappresentata  ìa  Deposizio- 
ne di  Croce  di  Cristo  Signor  Nostro.  Que- 
sto pittore  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 
essendosi  portato  a Roma , ebbe  a dipigne- 
re  nella  Chiesa  de’  Greci  fondata  da  quel 
Pontefice  i due  quadri  delle  due  prime 
Cappelle  all’entrare.  Nella  prima  a man  de- 
stra sopra  all’altare  colorì  a fresco  l’imma- 
gine di  Maria  Vergine  Annunziata  con  al- 
cuni putti  io  aria  • nell’  altra  opposta  rap- 
presentò la  Disputa  del  Signore  nel  Tem- 
pio , R una  e F altra  delle  quali  opere  con- 
dusse con  gran  diligenza.  In  faccia  all’  Ai- 
tar Maggiore  per  entro  un  ornamento  di 
noce  con  una  gran  porta  , e due  altre  pic- 
cole , che  la  mettono  in  mezzo  alFusanza  del- 
la Chiesa  Greca  in  alcuni  tondi  dipinse  i 
dodici  Apostoli , e dalle  bande  della  porta 
maggiore  in  un  certo  vano  un’  altra  Im- 
magine di  Maria  Vergine  , che  stando  in 
piedi  , tien  per  mano  il  Fanciullo  Gesù  * 
e similmente  dipinse  S.  Giovan  Batista® 
Sopra  le  due  pelliccile  due  Dottori  Greci 
per  ciascheduna  , e nel  volto  d’  uno  di 
essi  a man  destra  espresse  al  naturale  l’ef- 
figie dello  stesso  Pont.  Gregorio  XIII.  e 
similmente  dipinse  il  quadro  a olio,  che 
lu  posto  sopra  1’  Altare.  In  Firenze  fece 
per  la  Chiesa  d’Ognissanti  una  tavola  del- 
F Assunzione  di  M.  Vergine.  Ebbe  maniera 
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particolare  io  far  ritraiti  , uno  de’  quali 
fatto  al  vivo  dalla  persona  di  Jacopo  Tor- 
rigiani  Avo  materno  dell’  uhi  manica  te  de- 
funto Jacopo  Tanni  ( del  qu*ie  altrove 
si  farà  menzione,  ) si  trova  ai  presente  in 
casa  degli  eredi  dello  stesso  Jacopo.  Ebbe 
questo  artefice  un  fratello  pii  ore  altresi  , 
gobbo  di  persona  , e assai  fantastico  d*  u- 
inore,  che  si  chiamò  Bdftolommeo  , que- 
sti operò  poco.  Ed  è di  sua  mano  una 
tavola  nella  Chiesa  d'  Ognissanti  , nella 
quale  è rappresentato  1’  Eterno  Padre  in 
atto  d’inviare  1’  Arcangelo  GabbnelJo  ad 
Annunziare  M.  V.  opera  alquanto  dura, 
e con  «oo  molto  disegno  condotta.  Vede- 
si  anche  di  sua  mono  dipinta  a E esco  in 
una  testata  del  Noviziato  di  8.  Marco  la 
figura  di  Gesù  Cristo  orante  nell’ Orlo,  e 
i tre  D scepoli  , che  dormono  , tutte  ligure 
di  maniera  legnosa  , e dura.  Si  dilettò  co- 
stui straordinariamente  della  solitudine,  in 
tanto  , che  seoz’  altro  go  verno  , che  di  quel- 
lo di  se  stesso  , stavaseue  in  casa  Salo  , e 
accadde  un  giorno  , che  sedendosi  egli  a 
tavola  per  desinile,  fu  sopraggiunto  da  grave 
accidente  restaro n gli  però  tante  forze  per  allo- 
ra, ch’ei  potè,  affacciandosi  alla  finestra,  rac- 
comandarsi al  primo,  ohe  passò  per  la  via, 
che  andasse  a chiamare  Lorenzo  Torrigiani 
suo  parente,  il  quale  avuta  l’imbasciata^ 
inviò  a quella  casa  , e trovò  che  Bario- 
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iommeo  dopo  essersi  di  nuovo  adagiato 
sopra  alla  seggiola  presso  alla  tavola  , già 
aveva  finiti  i giorni  suoi.  Fratello  pure  di 
Francesco,  e di  Bartolommeo  , fu  tal  Fe- 
lice, che  in  sua  gioventù  esercitò  l'arte 
delia  Scultura  ; gettava  di  Bronzo  Immagini 
di  Gesù  Crocifisso  , ed  altre  figure  , e fu 
il  primo  Maestro  , che  avesse  Antonio  Su- 
sii  i , che  poi  riuscì  eccellente  Gettator  di 
Metalli  nella  scuola  di  Gio.  Bologna;  que- 
sto Felice  fu  molto  dedito  alle  cose  dello 
Spirito  sotto  la  disciplina  de’  Frati  di  S. 
Marco  , ed  assai  affezionato  alla  memoria 
del  Padre  Fra  Girolamo  Savonarola.  Fece 
un  Allievo  nell’arte  , che  si  chiamò  • • • • 
«...  Danti  ; il  quale  avendo  imparato 
dal  Maestro  non  meno  de*  precetti  della 
Buona  Scultura  , le  regole  del  vivere  Cri- 
stiano , prese  risoluzione  di  vestir  abito 
Religioso  nello  stesso  Convento  dì  S.  Mar- 
co de’ Padri  Predicatori  , e sì  chiamò  Fra 
Felice , forse  in  memoria  del  suo  buon 
Maestro.  Questi  riuscì  Religioso  di  straor- 
dinaria ritiratezza,  e fino  all’  età  di  set- 
tanta anni  , che  visse  , fu  d*  ammirabile 
osservanza  , parchissimo  nel  cibarsi  , estre- 
mamente povero  nel  vestire  , e frequenta- 
tore indefesso  del  coro  tanto  di  giorno , 
che  di  notte  ; studiò  a maraviglia  bene , e 
si  fece  dotto  e pratico  nelle  lettere  greche, 
e latine  : ma  conciossiacosaché  egli  fosse 
di  natura  fissamente  malinconico , ed  al- 
T incontro  fosse  oltre  ogni  credere  sollecito 
Baldi  nuoci  Voi . Fili . 
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delle  religiose  osservanze , fu  soprappeso 
da  sì  fatte  tentazioni  di  scrupoli  , che  non 
ostante  la  sua  grande  letteratura,  fatto  Sa- 
cerdote , non  potò  quasi  mai  celebrare;  ed 
in  ultimo  così  permettendo  Iddio  per  sua 
maggior  pazienza , se  gli  turbò  talmente 
r intelletto  che  non  fu  luogo  a potersegli 
dare  nell’  estremo  di  sua  vita  il  Sacramen- 
to della  Eucaristia  5 seguì  la  sua  morte  a- 
gli  7.  di  Dicembre  del  1648.  11  terzo  fra- 
tello di  Francesco  Traballesi  fu  Niccolò  , 
che  esercitò  f arte  dell’  Orefice  nella  Città 
di  Parigi.  Fece  voto  di  Religione,  ma  lo 
ruppe  con  accasarsi  , essendogli  poi  moria 
la  moglie , venutosene  a Firenze  si  acco- 
stò al  soprannominato  Lorenzo  Torrigiani, 
che  era  bravissimo  Argentiere,  e ciò  segui 
appunto  in  tempo,  eh’  egli  lavorava  d'  ar- 
gento una  figura  tonda  per  un  voto,  che 
a nome  del  Duca  di  Lorena  doveva  porsi 
nella  Chiesa  della  nostra  Madonna  della  j 
Pace,  coll’occasione  deli’aver  avuto  Niccolò 
a lavorare  ancor  esso  intorno  alla  figura 
di  quel  voto , ricordevole  della  mancanza 
commessa  in  non  adempire  il  proprio,  prese 
risoluzione  di  portarsi  a Roma  a’  piedi  dei 
Pontefice  Clemente  Vili,  per  riceverne  Fas-  j 
soluzione,  il  che  fatto,  procurò  d’ordina- 
re le  cose  sue , e di  dare  alcuno  incammi- 
na mento  alla  propria  famiglia  lasciata  in 
Parigi , e poi  ancor  esso  vestì  F abito 
del  Patriarca  S.  Domenico  ^ ed  in  tale 
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staio  dì  Religione  tini  sua  vita.  Ebbero 
costoro  ancora  cinque  sorelle , che  furoa 
tutte  Monache  nel  Monastero  di  S.  Ca™ 
terina  in  su  la  Piazza  di  S.  Marco  delio 
stesso  Ordine , alcune  delle  quali  pure  e-s 
serenarono  1’  arte  della  Pittura. 
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erissima  cosa  è , cbe  F esercizi© 
delle  bell’  Arti , il  quale  molte , e rilevan- 
tissime utili tadi  all’  umana  conversazione 
apporta  , non  lascia  anche  d’ esser  inutile  5 
e dannoso  altresì  ogni  qual  volta  egli  sia 
a sconvenevole,  e tristo  fine  ordinato;  e 
ciò  particolarmente  puote  affermarsi  di 
quelle  Arti  , che  h&n  forza  per  lor  natura 
di-  muovere  gli  affetti  nostri , e fra  queste 
uon  ha  dubbio  alcuno  , che  V arte  della 
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Pittura  non  tenga  il  primo  luogo.  Ma  egli 
è verissimo  ancora , che  se  alcuna  volta 
accade  , che  il  buono  é.  convenevole  uso 
di  quaSsisia  delle  medesime  Arti  , si  rav- 
visi in  persona  di  condannati  costumi , 
quella  , che  per  sestessa  rendeasi  agli  occhi 
d’  ogn’  uno  sì  vaga  , ed  apprezzabile  , per- 
dendo accidentalmente  un  non  so  che  di 
sua  prima  bontà , se  non  ci  danneggia  , 
almeno  manco  ci  giova  ; ma  per  lo  con- 
trario quando  egli  occorre  Y accompagnar- 
si in  uno  stesso  soggetto  perfezione,  e buon 
uso  dell’  Arte  con  integrità  di  costumi  in 
colui  , che  la  professa  , pare  appunto,  che 
ella  a guisa  di  sole,  che  in  un  chiaro,  e 
ben  pulito  cristallo  traspaja , raddoppi  a 
nostro  prò  i suoi  splendori.  Un  simìl  fat- 
to , pare  a me,  che  seguisse  nè  più,  nè 
meno  «,  quando  il  Cielo  alla  Città  di  Siena 
diede  il  celebre  Pittore  Alessandro  Caso» 
lani , il  quale  con  essersi  sopra  molti  di 
sua  età  tanto  avanzato,  che  potesse  a ragio- 
ne chiamarsi  un  grand’uomo,  conciossia- 
cosaché in  grado  molto  considerabile  egli 
possedesse  molte  delle  migliori  qualitadi  * 
che  risplender  possano  in  un’  ottimo  Pitto- 
re , contuttociò  fu  così  continente  ,,  e 
da  ogni  alterezza  lontano,  che  chiamato  a 
Roma  nel  Portificaio  di  Clemente  Vili* 
per  far  prova  di  suo  valore  nella  Vaticana 
Basilica  fra’ Pittori  di  primo  grido  , ricuso 
l’invito:  ma  quello,  che  in  lui  fu  degno 
di  maggior  lode  si  fu  che  egli  con  tanta 
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mondezza  adoperò  suoi  pennelli , che  nes- 
suno si  fu  giammai,  a cui  bastassero  le 
forze  per  cavar  da  loro,  non  dico  lascive, 
o disoneste  pitture,  ina  nè  meno  profane 
storie;  anzi  volle  sempre  quegli  impiegare 
in  esprimere  sacri  avvenimenti  del  vecchio, 
e nuovo  Testamento,  pietose,  e sacre  im- 
magini ; col  cpial  costume  non  solo  non 
danneggiò  punto  se  stesso,  nè  tampoco  i 
vantaggiosi  guadagni  , che  poteva  fare  un 
suo  pari , come  altri  forse  sanasi  potuto 
immaginare  , ma  fecesi  tantconore,e  per 
sì  nobil  grido  rilusse  nel  suo  tempo  , che 
oltre  all’  aver  in  vita  operato  moltissimo  * 
lasciò  poi  venendo  a morte  quella  gran 
memoria  di  se  , che  alla  nobilissima  sua 
patria  è nota,  e per  tutta  Italia,  e fuori. 

L’Anno  dunque  di  N.  So  i552.  na- 
cque di  ragguardevole  parentado,  benché 
in  istato  di  mediocre  fortuna  nella  città 
di  Siena  il  nostro  Alessandro,  e concio- 
fossecosaché non  bastassero  ad  Agostino 
suo  Padre  le  poche  sostanze  di  casa  per  lo 
intero  sostentamento  di  sua  famiglia  den- 
tro alla  propria  patria  , lasciata  Siena  , si 
ritirò  a Casole  , terra  di  quel  Dominio  , 
dalla  quale  traevano  origine  i suoi  antenati. 
Occorse  poco  dopo , che  il  cavaliere  Cristo- 
fano  Roncalli  dalle  Ripomarance  mandasse 
una  sua  bella  tavola  a S.  Almazio  Castello 
da  Casole  poco  lontano  , la  quale  essendo 
stata  veduta  da)  fanciullo  Alessandro,  da 
natura  molto  inclinato  ali’  arte  del  dipigne- 

1 

• 1 ' Il 
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re  Taccese,  di  cosìgran  desiderio  d’imitarlo, 
che  senza  aver  avuto  da  nessuno  , nè  meno 
1 primi  principi  del  disegno  , si  pose  a 
copiarla  colla  penna  5 e gli  riuscì  con  tale 
felicità  , che  non  mai  egli  stesso  si  sarebbe 
creduto  poter  giugner  a tanto  ; dal  che 
fatto  animoso  , in  breve  tempo  scorse  tut« 
ti  quei  contorni , e disegnò  quante  buone 
pitture  poterono  mai  venire  a sua  notizia* 
Sentendo  poi , che  nella  città  di  Siena 
Arcangiolo  Salimbeni  aveva  grido  di  buo® 
nissimo  Artefice  , volle  per  ogni  modo  far® 
vi  ritorno , ed  accomodatosi  con  lui  , pre- 
sto si  approfittò.  Ma  come  quegli  , che  a- 
vea  collocato  il  primo  amore  nell9  opere 
dei  Pomarancio  , avendo  inteso  che  il  me- 
desimo era  comparso  in  quella  patria  per 
dipignervi  la  tavola  del  Duomo,  che  è 
quella  stessa  , nella  quale  lo  stesso  Ales- 
sandro poi  rappresentò  la  Vergine  con  Gè® 
sii  Bambno  , S.  Antonio,  e S.  Agata,  prò® 
curò  d’accostarsi  a Ini  , e fu  ammirata 
per  cosa  singulare  , che  il  giovanetto  eoa 
sì  poco  uso  di  pennello , già  ne  avesse 
preso  tanto  possesso  , che  non  solamente 
nella  tavola  del  Duomo,  ma  eziandio  in 
altre  due  , che  lo  stesso  Pomarancio  con- 
dusse per  la  Chiesa  de’  Padri  degli  Angeli 
fuor  di  Porta  Romana , cioè  la  Trasfigura- 
zione, e la  Crocifissione  del  Signore  egli 
potesse  essere  , siccome  fu  d9  ajuto  al  Mae- 
stro ; e dicess  ancora  , eh9  egli  di  propria 
mano  dipignesse  un  Cristo  risuscitato  per 
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10  frontespizio  dell’ornamento  delia  già  no- 
minata tavola  del  Duomo.  Intanto  avendo 

11  Pomaranci  finita  in  Siena  sua  faccenda, 

il  nostro  Alessandro  se  ne  passò  a Roma, 
dove  per  lungo  tempo,  e con  isiraordina- 
ria  applicazione  diedesi  allo  studio  delle 
più  insigni  onere  de’ gran  Maestri  antichi, 
e moderni , delle  quali  fece  infiniti  dise® 
gni  fatti  in  Roma  , una  gran  quantità  re- 
stò dopo  sua  morte  in  mano  d’ilarìo  Ca- 
solari! suo  figliuolo:  fra'  quali  bellissimo 

era  un  fatto  dalla  persona  d’  un  Cappuc- 
cino , cbe  mentre  il  Casolani  in  un  certo 
cortile  stava  disegnando  alcune  statue  , 
s’ era  per  istanchezza  appoggiato  ad  un  pie- 
distallo. Fece  poi  ritorno  alla  Patria,  eia 
prima  opera,  ch’egli  vi  facesse  fu  una  S. 
Caterina  Vergine  , e Martire  , che  fu  po- 
sta ne’Roraitelli  di  S.  Girolamo.  Dipinse 
nella  facciata  d’Ascanio  Piccolomiui  una 
Vergine  con  Gesù.  Nella  Cappella  delle 
volte  di  S.  Domenico  la  Natività  della  Ma- 
donna , e nella  Confraternita  di  S.  Caterina 
in  Fontebranda  la  bella  Storia  del  ritorno 
dei  Papa  d’  Avignone  a persuasione  della 
Santa.  In  quest’opera  fece  egli  vedere  un 
non  so  che  d’imitazioae  della  maniera  del 
M oziano,  arricchita  però  di  grazia,  e di 
colorito.  Già  il  Casolani  con  avere  esposte  al 
pubblico  quest’ opere  era  venuto  neda  sua 
patria  in  grande  stima  d’ ogn’intendente  ed 
amatore  dell’ Arte  ; il  perchè  incominciò 
ad  esser  molto  adoperato , e fra  l’ altre 
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molte  opere,  che  gli  faro  a date  a fare  fa 
la  bella  tavola  della  Natività  del  Signore 
posta  poi  nella  Chiesa  de’ Serviti  nella  pri- 
ma Cappella  dalla  destra  mano  di  chi  en- 
tra , nella  qual  pittura  mostrò  d9  avere  ag- 
giunto al  suo  modo  di  fare  un  grazioso 
sfumar  di  tinta  , e gran  diligenza.  Era  so- 
pra la  porta  di  Camelia  F antichissima  pit- 
tura di  Maria  Vergine  Assunta  in  Cielo, 
stata  fatta  circa  a a5o.  anni  avanti  da  Si- 
mon Menami  Discepolo  di  Giotto  il  cui 
pennello  in  quegli  ancora  oscuri  tempi 
tanto  si  segnalò  sopra  altri  di  sua  età  par- 
ticolarmente per  una  certa  morbidezza  , 
eh’  egli  più  degF  altri  diede  alle  sue  figure 
che  meritò  d9  esser  celebrato  dalla  gloriosa 
penna  del  Petrarca.  Ma  quella  sacra  figura 
dopo  un  sì  lungo  corso  d’ anni  era  restata 
quasi  dei  tutto  corrosa  e guasta  , salvo  la 
purissima  faccia  che  già  ebbe  forza  d’ac- 
cendere di  santo  amore  S.  Bernardino  da 
Siena  , il  quale  fu  solito  in  gioventù  di 
visitarla  ogni  dì  , onde  volendo  ogni  do- 
vere che  non  fosse  lasciato  perire  un  sì 
caro  pegno,  fu  deliberato,  eh’ ella  dovesse 
restaurarsi  , e parve  veramente  , che  per 
opera  della  gran  Begina  del  Cielo  fossero 
a ciò  fare  eletti , fra  i molli  che  rispon- 
devano in  Siena  in  quel  tempo  i casti  pen» 
nelli  del  Casolani  , perchè  a lui  subito  ne 
fu  data  F iucumbenza.  Egli  dunque  dipin- 
se a fresco  tutta  la  storia  , ctdle  belle  fi- 
gure d’Angeli  che  la  compongono  , lascian- 
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do  però  intatto  il  sagrosanto  volto  di  MaJ 
ria  , al  quale  leggiadrissima  mente  , e con 
nobile  e vaga  maniera  congiunse  il  rima- 
nente della  già  cancellata  figura;  dopo  il 
che  per  memoria  del  glorioso  S.  Bernar- 
dino, e dell’astica  pittura  furono  in  bene 
aggiustato  luogo  scritte  le  seguenti  parole. 
Hanc  mihi  e acquisivi  amicam  ab  adolescen - 
ti  a nrea. 

E però  da  sapersi , come  essendosi  di- 
poi nello  scorrer  degli  anni  ridotto  il  Tor- 
rione della  porta  in  istato  non  buono  , la 
pittura  del  Casolari  altresì  , cedendo  al- 
l’ingurie  del  tempo,  già  era  pervenuta  al 
suo  fine.  Quando  essendosi  portato  a pre- 
dicare in  Siena  il  Padre  Fra  Bernardino 
Catasti  ni  d*  Arezzo  celebre  Predicatore  Cap- 
puccino , e Ditìnitore  Generale , ed  avendo 
veduto  quasi  distrutto  quel  bell’  ornamento 
della  Sacra  Immagine  , e F imminente  pe- 
ricolo di  perdersi  della  medesima  , per- 
suase quella  Nobiltà  ad  operare  , che  il 
tutto  si  riducesse  a buon  essere.  Passati 
alcuni  pochi  anni  il  Padre  Fra  Francesco 
Maria  Casini  pure  della  C»ttà  d’ Arezzo 
altro  predicator  rinomatissimo  della  stessa 
Religione  stato  discepolo  di  detto  Padre 
Catastini  andò  anch’  esso  a predicare  a 
Siena,  tornò  a promuovere  l’opera  del 
risarcimento  della  Torre,  e della  pittura  , 
ed  in  oltre  egli  medesimo  fu  , che  presesi 
l’ assunto  di  procacciare  dai  devoti  tutto 
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il  bisognevole  per  tal’  opera.  Vendersi  allora 
effetti  molto  sensibili  della  pietà  de’  Citta® 
dini  di  quella  patria  , mercè  che  non  pure 
i capi  maestri  e gli  operanti  manuali  of- 
fersero in  dono  F opere  loro,  e parte  delie 
materie , ma  eziandio  la  gioventù  civile , e 
della  più  pregiata  nobiltà  non  isdegno  di 
portarsi  a quel  luogo  operandovi  di  pro- 
pria mano  per  alcune  ore  del  giorno  in 
portar  acqua  , calcina  , rena  , pietre  , ed 
altri  materiali  , e fra  la  Cittadinanza  al- 
cuni ve  ne  furono  , che  nello  sterrare  una 
cava  di  tufo  da  uno  inaspettato  stacca- 
mento  con  rovina  di  quella  materia  rima- 
sero mal  trattati  a gran  segno  nella  per- 
sona, ed  un  di  essi  per  quanto  fu  allora 
costantemente  affermato , anche  vi  lasciò 
la  vita;  di  che  sarà  sempre  gloriosa  lame- 
moria  appresso  d* ogni  persona.  Fu  poi 
data  a far  la  nuova  pittura  a’  due  fratelli 
basini  giovani  sì,  ma  molto  avanzati  nell! 
studj  dell’ aite,  che  però  gran  cose  pro- 
mettono di  sestessi  nell’esercizio  della  me- 
desima. 

Nella  Torre  del  Orivoìo  delia  stessa  città 
dipinse  il  Casolani  le  quattro  figure  rap- 
presentanti la  Giustizia,  la  Prudenza,  il 
Giorno  , e la  Notte.  E di  sua  ir  aro  nella 
Confraternita  della  Santissima  Trinità  ìa 
tavola  della  Vergine,  S.  Gio.  e le  Marie 
io  atto  di  piangere  attorno  al  Corpo  del 
Sig.  Crocifisso , fatto  di  metallo  , che  si 
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dice  con  modello  del  celebre  Prospero  Bre* 
sciano,  e rapportano  sopra  la  medesima 
pittura.  Sono  ancora  nello  stesso  luogo  di 
sua  mano  due  storie  dell’Apocalisse , ed 
alte’  opere  veggonsi  fatte  nella  Madonna  , 
e nella  Confraternita  di  S.  Girolamo , sic» 
come  nella  Chiesa  de’  Cappuccini  una  sua 
tavola  del  misterio  dell"  Immacolata  Con- 
cezione di  Maria  sempre  Vergine;  opera, 
che  ha  in  se  una  maniera  risoluta  , e di 
colpi  di  pennello  molto  franchi  , al  con- 
trario d’ altre  fatte  avanti  a questa.  Alla 
misura , che  crescevano  ad  Alessandro  le 
occasioni  d’operare  , accrescevasi  in  lui 
altresì  l’amore  all’arte  sua,  e ’l  desiderio 
di  far  sempre  meglio , onde  parendogli, 
che  nella  Città  la  vicinanza  degli  amici  , 
gran  parte  gli  togliesse  di  quella  quiete  , 
che  alle  speculazioni  de*  più  esquisiti  pre- 
cetti della  medesima  parevagli  abbisognare, 
deliberò  partirsi  di  Siena  , e ritirarsi  nel 
Castello  di  Radicondoli  non  lungi  da  Casole 
dov’egli  possedeva  i suoi  beni,  e perchè 
Fodere  della  vera  virtù  , anche  riposto  fra 
le  più  remote  , ^ più  cupe  caverne  , è so* 
lite  da  per  tutto  farsi  sentire,  non  bastò 
Tessersi  egli  assentato  dalla  Città  per  far 
sì , che  moltissime  opere  non  gli  fosser 
commesse  anche  in  quel  luogo  per  le  vi- 
cine terre,  e campagne  per  la  Città  stessa, 
e per  altri  luoghi  ancora  , delle  quali  trop- 
po lunga  cosa  sarebbe  il  far  distinta  men- 
zione, io  ne  porterò  qui  alcune  delle  più 
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singulari.  Per  Radicoadoli  fece  le  bellissime 
tavole  della  Natività  del  Signore  ; e del 
transito  di  Maria  Vergine.  Per  Casoie  una 
Pietà , un  S.  Niccolò , e un  S.  Andrea. 
Ebbero  bei  parti  del  suo  pennello  Monte 
Castelli  , e Monte  Guidi.  Nello  stesso  luogo 
pure  diede  fine  alla  Crocifissione  del  Signo- 
re , che  portata  a Siena,  fa  collocata  in  S. 
Francesco  sopra  V Altare  de  Piccotomi  ci  , 
rimpetto  a quella  delia  Santissima  Conce- 
zione. Fu  poi  quasi  sforzato  a tornarsene 
a Siena  , e fece  la  bella  tavola  delia  Nati- 
vità del  Signore  3 che  si  vede  dalla  parte 
sinistra  dell’altar  maggiore  nel  Duomo.  Per 
lo  Granduca  Ferdinando  fece  una  tavola, 
che  fu  posta  nella  Cappella  di  quei  suo 
palazzo , ma  lodatissima  fu  quella  della 
Resurrezione  del  Signore  , eh’  egli  conciasse 
per  l’altare  de  Bulgarmi  nella  Chiesa  di  S. 
Francesco.  Aveva  egli  dipinto  per  lo  Re- 
fettorio de’PP.  di  Certosa  fuor  di  Porla 
Romana  la  Cena  di  Gesù  Cristo  eogd  Apo- 
stoli, la  qual  opera  gli  aveva  guadagnato 
insieme  con  grande  stima  di  sua  virtù , 
grand’  amore  di  quei  Religiosi , onde  eoa- 
vennegli  così  pregato  da  loro  trasferirsi  a 
Pavia  , dove  dipinse  per  i medesimi  tre 
spazi  della  Cupola  di  ior  Chiesa  con  isto- 
rie dell’Apocalisse  , ed  altre  cose  pure  a 
fresco  nella  Sagrestia,  e con  tale  occasione 
fece  più  pitture  per  altri  luoghi  di  quella 
Città.  Tornatosene  a Siena  vi  dipinse  per 
la  Chiesa  del  Carmine  la  tavola  del  Mar- 


3g8  Dec.  IL  della  Par.  IL  del  Seg.  IV* 
tirio  di  3 Bartolommeo,  ed  altre  ciie  furoa 
mandate  io  diverse  Provincie  , cioè  un  S8 
Lodovico  per  la  Cattedrale  di  Fermo,  un 
S.  Alfouso , che  dalla  Vergine  riceve  1’  a- 
Lito  sacerdotale  , e questo  fece  per  la  Cit- 
tà di  Napoli.  Operò  per  Genova  , per  Au- 
gusta, Norimbergh  , e per  altre  Città  fin- 
ché in  tempo  3 quando  altri  non  mai  si 
saria  pensato , e in  sul  più  bello  dell’operar 
suo  egli  fu  colto  dalla  morte  , correndo 
l’anno  di  sua  età  54.  nel  ventesimo  giorno 
di  Gennajo  del  1606.  Fu  quest’Artefìce 
tanto  amico  del  far  bene  in  sua  profes- 
sione, che  non  mai  volle  trascurare  al- 
cun minimo  difetto , eh*  egli  avesse  ri- 
conosciuto nell’  opere  sue  senza  avere  al- 
cun riguardo  , o a tempo , o a fatica , 
onde  ( siccome  del  gran  Michelagnolo  si 
racconta  ) ogni  qualvolta  egli  si  fosse  ac- 
corto di  cosa  , che  bene  non  si  confacesse 
col  suo  buon  gusto , dava  alle  sue  tele  di 
mestica , quantunque  avessele  già  ridotte 
a lor  fine.  Fu  copioso  nelF  inventare , gra- 
ziosissimo nel  disporre  , accurato  nel  dise- 
gno , e come  quegli  , che  cercava  sola- 
mente del  buono , non  si  affezionò  mai 
alla  propria  maniera , cosa  che  di  rado  si 
ravvisa  nelle  pitture  degli  altri  maestri , 
onde  fece  molti  quadri  non  a seconda  del 
proprio  modo , ma  delle  belle  idee , che 
all’occasione  s’offerivano  al  suo  intelletto  3 
da  se  stesso  , e dalla  propria  maniera  di- 
scostandosi affatto.  Tale  fu  in  somma  il 
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Casolani  , che  Guido  Reni  vedendo  adirne 
sue  opere,  ebbe  a dire:  costui  e dia- 
mente pittore.  Restarono  alla  sua  mone 
moke  opere  imperfette  , e particolarmente 
una  Resurrezione  di  Lazzaro  , che  poi  u 
finita  da  Vincenzio  Rustici , e fu  posta  m 
S.  Francesco  , e la  tavola  dell*  Assunta  per 
la  medesima  Chiesa  , terminata  da  iiar  o 
Casolaoi  suo  figliuolo,  una  tavola,  che  ei 
faceva  per  la  Chiesa  di  S.  Agostino  , e 
un  Cristo  portante  la  Croce , al  quale  te- 
de perfezione  il  cav.  Ventura  Salina.  eni , 
una  tavola  finalmente  della  Natività  e 

Signore  finita  poi  dal  Cav.  Francesco  Va  api. 

Pretendono  quelli  della  famiglia  ei 

Casolani  rimasi  in  questo  tempo  d ossei  e 
un  ramo  degli  Aringhieri , nobile,  e antica 
famiglia , dalla  quale  oltre  ad  altri  Cava* 
lieti  di  Malta , o di  Rodi , come  diceasi 
allora , uno  ne  fu  Rettore  dell  Opera  e 
Duomo,  e fece  fare  una  gran  parie  di 
quei  bel  pavimento;  può  ben  essere,  c e 
i Casolani  rimasi  in  Casule,  patria  oisgu 
natia  d’  ambedue  le  famiglie»  venissero  in 
Siena  assai  dopo  , leggendosi  ascritti  a 
quella  nobiltà  l’anno  i53i  dal  qual  lem- 
po  debbonsi  chiamar  Nobili  ; vivono  oggi 
di  questi  tali  due  Sacerdoti  , uno  Canoni- 
co , e F altro  Gavaiier  di  S.  Stefano. 

' 

? ' 
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GIOVANNI  BALDUCCI 

DETTO  COSCI 

PITTOR  FIORENTINO 

Discepolo  di  Batista  JS  aldini  ; 
fioriva  del  lòdo. 


! 

.Qo  però  ancora  in  questi  tempi  nel- 
la città  di  Firenze  un  Discepolo  di  Batista 
Naldini  Pittor  Fiorentino , cioè  Giovanni 
Balducci  , che  per  esser  stato  allevato  in 
casa  d’  un  tal  Raffaello  Cosci  suo  Zio  ma- 
terno , fu  poi  sempre  cognominato  de’ Co- 
sci. Questi  avendo  imparata  P arte  della 
pittura,  e possedendo  ancora  altre  buone 
personali  qualitadi , trovò  molta  grazia  ap- 
presso ad  Alessandro  Cardinal  de' Medici, 
allora  Arcivescovo  di  Firenze  , che  poi  fu 
Leone  XI.  Sommo  Pontefice  , il  quale  nel 
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Suo  palazzo  presso  alla  porta  a Pinti  , og- 
gi de’ Conti  della  Gherardesea  f fecegìi  di- 
pignere  più  cose  , e particolarmente  due 
Salotti  a tempera,  ne’ quali  rappresentò 
alcune  storie  tte  dell’  età  deli’  uomo  con  al- 
tre ligure , che  si  credono  delle  prime  co» 
se  che  egli  facesse.  Circa  a questi  medesi-* 
mi  tempi  crediamo  eh’ e’ facesse  anche  le 
due  storie  , che  sì  veggono  di  sua  mano 
nella  Compagnia  deiìa  Nunziata  , cioè  quei* 
la  deli’  Adorazico  de’  Magi  , ed  altra  ac- 
canto , e un  tabernacolo  d’ una  Madonna 
a fresco  in  una  cantonata  presso  alla  via 
Ghibellina  1 impello  alle  case  de’Gherardi, 
siccome  anco  un  altro  Tabernacolo  fuori 
della  porta  a S,  Gallo  in  sulla  strada  , che 
è alla  salita  de’ Cappuccini , il  quale  oggi 
più  non  si  vede,  ma  in  suo  luogo  è una 
pittura  di  Gio.  Batista  Vanni.  Nel  Chiostro 
nuovo  di  Santa  Maria  Novella  dipinse  la 
storia  di  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Fi» 
renze,  quando  fa  la  sua  solenne  entrata 
al  possesso  di  quella  dignità.  Per  la  venu- 
ta di  Madama  Serenissima  di  Lorena  1’ an- 
no 1589.  ebbe  assai  da  fare  nelle  pitture, 
con  cui  fu  adornata  la  Cattedrale,  dove 
per  la  Cappella  del  Santissimo  Sacra- 
mento dipinse  la  gran  tavola  del  Cena- 
colo a tempera , e in  fronte  a quella  del- 
la Croce  altra  simile  tavola  del  nostro  Si- 
gnore nell’  andare  al  Calvario  , siccome  un 
altra  pure  della  stessa  grandezza  colla  sto- 
ria di  Cristo  deposto  di  Croce,  che  fu  si- 
Baldinuoci  V ol.  VILI*  26 


402  Due,  IL  della  Pati.  II.  del  Sec.  IV.  a 
tuata  io  fronte  alla  Cappella  di  ò.  An- 
tonio. Presso  alla  Sagrestia  nuova  fu  pò* 
sto  un  altro  suo  gran  quadro  della  Visita- 
zione di  S.  Elisabetta  , e sopra  i ballatoi 
due  Profeti,  ed  un  Angelo j una  S.  Re- 
parata  con  altra  òanta  tuion  poste  nella 
navata  di  mezzo.  Nel  soprannominato 
chiostro  di  S.  Maria  ? Novella  sono  di 
sua  mano  molte  pitture , cioè  il  Signore  , 
che  lava  i piedi  agli  Apostoli,  e molle  sto- 
rielle della  Passione  * le  quali  fece  per 
Cosimo  àJ  Andrea  Pasquali , una  storia  di 
Marta  , e Maria  per  Donato  Ruberto  ed 
Alessandro  Acciajuoli , siccome  il  Signore 
avanti  a Filato.  E per  Lodovico  Capponi 
colorì  la  storia  della  Natività  con  tutte  le 
storiette  , e grottesche  della  volta.  Evvi  an- 
che ima  storia  del  Funerale  di  S.  Domeni- 
co, la  quale  pure  si  crede,  che  fosse  dei-» 
le  prime  sue  cose , essendo  ad  ogo’  altra 
sua  pittura  di  quel  luogo  assai  inferiore. 
Nella  Chiesa  delle  Monache  della  Crocetta 
sono  di  sua  mano  tre  tavole  , in  una  del»  i 
3e  quali,  cioè  in  quella  dell’  Aitar  Mag- 
giore , è rappresentato  il  Ritrovamento  del- 
la Croce  di  Cristo , in  altra  il  Signore 
Crocifisso  in  mezzo  a Ladroni,  Maria  Ver- 
gine colie  Marie.,  ed  il  giocar  delia  Veste. 
Nell’  ultima  son  più  Santi  in  atto  di  ado- 
razione d’  una  antica  Immagine  della  Ver- 
gine contenuta  in  uno  spazio  incavato  nel- 
la stessa  tavola.  La  Cappella  maggiore  é 
dipinta  a fresco  altresì  di  sua  mano  , e 
ve  devisi  una  storia  quando  Suor  Domerà" 

-I 
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ea  dal  Paradiso  fondatrice  di  quel  Convea- 

||  lo  riceve  il  Breve  da  Papa  Leon  X.  Dipin- 
se ancora  sopra  il  sepolcro  di  essa  Suor 
! Domenica  , e tutta  la  volta  , e son  pure 
1 di  sua  mano  le  pitture  fatte  a sgraffio 
nella  facciata  della  Chiesa.  L’anno  i58o. 
ad  instanza  d’ Averardo,  ed  Antonio  Sai- 
viali  dipi  ose  a fresco  il  quadro  deli’ Altare 
della  Cappella  sotterranea  del  Sepolcro  di 

IS  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  in  S. 
Marco;  ed  alcuni  Angelettì  attorno  all’ Ar- 
me de’  medesimi  Saìviati  rìmpetto  ali’  andi- 
amo, che  scesa  la  scala,  porta  ad  essa  Cap- 
pella. L'anno  1690.  colorì  tre  tavole,  e 
tutte  le  storie  a fresco  che  adornano  la 
Chiesa  di  S.  Jacopo  della  congrega  mag- 
giore in  via  S.  Gallo  al  Canto  de’  Preti  9 
cioè  all’  Aitar  maggiore  una  gran  tavola  * 
ove  sono  tutti  gli  Apostoli,  e nostro  Signor 
Gesù  Cristo  in  Gloria  con  gran  copia 
d’  Angeli.  A due  Altari  laterali  due  iavule, 
T Apparizione  del  Signore  alla  Madie  do- 
po la  Resurrezione , ed  un’  altra  stona  pu- 
re di  fatti  di  Gesù  Cristo.  A destra  > e si- 

Inistra  del  maggiore  Altare  due  storie  a 
fresco  di  Cleofas  , e Luca,  ed  in  sei  gran- 
di spazi  la  Resurrezione  , e cinque  altre 
storie  de’  fatti  del  Siguore  con  gh  Apostoli 
dopo  di  esser  resuscitato  , T apparizione  a 
S.  Tommaso  , la  pace  , il  gettar  delle  reti 
di  S.  Pietro,  il  mangiare  il  pesce,  e quan- 
do egli  ordinò  a S.  Pietro,  il  pascere  le 
sue  pecorelle  ; e negli  spazi  fra  storia  , e 
storia  fece  tutti  gli  Apostoli . Queste  ope* 


4©4  Beo.  II.  della  Far.  II.  del  Sec.  IV* 
rf  senza  dubbio  soia  le  migliori,  chr  e’ fa- 
cesse io  Firenze  quest’  Artefice  , il  quale 
come  sopra  accennammo  per  sua  parlino- 
lar  fortuna  seppe  così  bene  appagare  il 
genio  di  quel  degnissimo  Prelato  il  Cardi- 
nale de’  Siedici  * eh’  egli,  siccome  ne  aveva 
formato  a principio  concetto  alquanto  su- 
periore al  merito  dell’  opere  di  lui  , che 
riuscirono  ammanierate,  e con  qualche  du- 
rezza , così  sempre  il  mantenne:  e ne’ tem- 
pi di  Clemente  Vili,  lo  volle  a Roma  , do« 

Te  per  se  medesimo  gli  fece  dipignere  in 
S.  Prassede  storie  deila  Passione  del  Si- 
gnore, otto  Angeli  ne’ pilastri,  ed  altre 
molie  figure.  In  S.  Gio.  Decollato  fece  per 
la  Nazioni  Fiorentina  intorno  all’  arco  , che 
regge  la  soffitta  diversi  Santi.  In  un  Alta- 
re del  Chiostro  rappresentò  la  Resunezione 
di  Lazzero.  Dipinse  in  S.  Gio.  Laterano  | 
^ctto’i  ciborio  degli  Apostoli,  e alcune 
storielle,  e figure  nella  volta.  In  San  Gio- 
vanni de  Fiorentini  pure  colorì  la  suddetta  | 
cappella  a man  sìnisira  con  istoiie  di  Ma-  ! 
ria  Vergine  , e di  S.  Egidio.  In  S.  Gre- 
gorio al  Monte  Celio  au  un  st pelerò  de’Ri- 
casoli  dipinse  alcune  virtù  , e certi  putti. 
Finalmente  fu  dal  medesimo  Cardinal  man- 
dato a Napoli  a’ servigj  d’ Àlfopso  Cardi-  | 
pale  Gesualdo  , e quivi  sotto  la  proiezione 
dì  lui  ebbe  da  operare  assai,  onde  molto 
accrebbe  sue  facoltà  Vi  si  accasò  , ma  non 
molto  dopo  regnante  ancora  lo  stesso  Cle- 
mente VIU.  nella  o edesm  a citta  ai  jMapo® 
li  , finì  il  cois©  de’  giorni  suoi. 


4o  5 


GIOVANNI  SADALAER 

D I 

BROSSELLES, 
INTAGLIATORE  IN  RAME  j 
Nato  i55o«  + i6o®* 


I^rosselìes  Città  di  Fiandra  nel  Era- 
baiate  accrebbe  suo  splendore  nel  passato 
secolo  per  i molti  eccellentissimi  Artefici  9 
ch’ella  partorì  alle  nostre  arti,  come  assai 
chiaro  hanno  fatto  conoscere  al  mondo  le 
belle  opere  d’Enrico  Vander  Rorcht.  di 
Gio.  Batista  A'an  Heil  , di  Leon  Vati  Ilei]* 
di  Pietro  Meert  , di  Gio.  Missens,  di  Fran- 
cesco di  Quesnoi  , e d’  altri  ancora  ; ma 
fra  quanti  mai  in  ciò  la  resero  piu  illu* 


$©S  Dec.  IL  della  Pah.  IL  del  Sec.  I Vo- 
stre possiamo  dire  , cbe  fossero  g F uomini 
d’ una  sola  famiglia  Sadalaer , dico  Gio« 
“Vanni  , e Raffaello  fratelli  , eccellenti  lata- 
gliatori  in  rame,  dalla  scuola  de’  quali 
uscì  il  tanto  celebre,  e singolarissimo  E- 
gidio  Sadalaer  loro  nipote  , giacché  ciasche- 
duno di  per  se  , e tutti  insieme  subito  9 
cb'  ehber  cominciato  a dar  fuori  le  belle 
carte  uscite  da’  loro  intagli  * alzarono  gri- 
do per  tutto  ’1  mondo.  Volendo  noi  ora 
parlare  di  Giovanni  , il  primo  fra  loro  , 
che  incominciasse  ad  applicarsi  a tale  fa- 
coltà , per  ragionar  poi  di  Raffaello , e 
d’ Egidio  in  altro  luogo,  diciamo,  come 
egli  ebbe  i suoi  natali  in  essa  Città  di  Brus» 
selles  Fanno  i55o.  li  padre  suo  fu  un  as- 
sai onorato  uomo  , che  nel  mestiere  d’ in- 
tagliare ferri  alla  Damaschina  valeva  mol- 
to. Avvenne  , poi  che  questi  desideroso  di 
maggior  guadagno  , determinò  di  lasciar 
la  Patria  ; e così  insieme  con  sua  famiglia 
pertossi  in  Anversa  , ove  di  tal  qualità  di 
ferri  faceasi  non  ordinario  spaccio  : onde 
al  nostro  Giovanni  ancor  giovanetto  , che 
fino  allora  aveva  appresa  solamente  quel- 
l’arte del  Padre,  convenne  il  seguitarlo  , e 
con  esso  per  qualche  tempo  quella  eserci- 
tare. Ma  come,  che  egli  si  sentisse  da  na- 
tura portato  a cose  più  sublimi  , incomin- 
ciò ad  infastidirsi  molto  di  tal  sorta  d’ in- 
taglio , e diede  luogo  in  quella  vece  ad 
un  nuovo,  ed  acceso  desiderio  d’approfit- 
tarsi nell’ intagliare  in  rame,  e ciò  mn 
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&énza  digusto , del  Padre , al  quale  più 
premevano  gli  avvantaggi  dal  guadagno  , 
ch'egli  allora  si  godeva  presenti  coll’ajuto 
del  figliuolo,  e che  sempre  maggiori  si 
aspettava  nell’ intaglio  del  ferro  che  V a- 
cquisto  di  quella  gloria  , che  a Giovanni 
prometteano  in  futuro  i talenti  del  suo 
ingegno  nel  nobile  esercizio  dell9  intagliare 
in  rame  : e così  poro  vedendo , e meno 
conoscendo  il  suo  meglio,  malamente  sof- 
friva, che  il  figliuolo  divertisse  il  pensiero 
dall’antica  sua  professione. \iose  finalmen- 
te questa  contesa  l9  amor  della  virtù,  e 
l9  animo  risoluto  di  Giovanni  , il  quale 
giunto  al  ventesimo  di  sua  età  , abbandon- 
ila ndo  i parenti  , non  già  la  Città  d9  A av- 
versa , si  accasò , e ritirossi  a viver  da  se 
stesso  ; e fin  da  questo  tempo  , sciolto  il 
freno  al  suo  nobil  intento , diedesi  tutto 
all9  arte  del  Disegno  , e dell'  intagliare  in 
rame.  Intagliò  raolt9  opere  e disegni  di 
Martino  de  Vos  , e d1  altri  maestri  grandi 
di  quel  suo  tempo,  i quali  vedendo  il  suo 
bel  modo  , facevano  a gara , a chi  più 
potea  fargli  intagliar  proprie  opere  , pen- 
sieri , ed  invenzioni , ed  egli  a tutto  resi- 
steva; come  quegli,  che  essendo  di  vigo- 
rosa complessione  , e grande  di  statura, 
senz9  affaticarsi  punto  in  un  arte  tanto  fa- 
ticosa , lavorava  con  gran  franchezza  , e 
diligenza  insieme;  ed  avendo  incominciato 
a dar  fuori  sue  opere  , elle  tali  applausi  in 
breve  si  guadagnarono  fra  gl9  intendenti  ^ 


» 
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che  la  moglie  sua  coll’  impiego  di  sua  per* 
sona  , dalla  mattina  lino  alia  seta  non  po- 
lca riparare  a farne  spaccio.  Venitegli  poi 
desiderio  di  veder  1’  Italia  , o?  d’ (gii  1’  an- 
no 1687,  insieme  colla  moglie  si  parti 
d*  Anversa  , passò  a Colonia  , ed  a Fran- 
cfort  „ ove  stette  qualche  tempo , poi  si 
condusse  in  Baviera  ; e quivi  assai  dimoiò, 
trattenuto  da  quel  Duca  , che  deli'  opera 
sua  si  volle  valere,  e pei  avendolo  ricom- 
pensato , e regalato  alla  grande  di  catene 
d’oro  e medaglie  il  lasciò  partire  non  pri- 
ma che  T anno  i5g5.  Prese  viaggio  alla 
volta  d’  Italia  verso  3a  Città  di  Verena  , 
dove  in  un  intero  anno  che  vi  si  tratten- 
ne , diede  a conoscere  il  valore  del  suo 
bulino.  Fermcssi  per  quattro  anni  in  Ve- 
nezia , e poi  con  Giusto  Sadalaer  suo  fi- 
gliuolo l’anno  1600.  s’ incamminò  verso 
Poma  , desideroso  di  vedere  , oltre  quan- 
to di  bello  in  quella  Città  s’  ammira  ap- 
partenente alle  belle  arti , anche  la  perso- 
na del  Sommo  Pontefice , e ’l  sacro  fasto 
di  quella  Corte,  e con  intenzione  a/ cera 
di  presentare  alla  Santità  del  Papa  alcun'o- 
pera di  sua  mano.  Tutto  esegui  , ma  per- 
chè parevagli  essere  stato  il  suo  regale  po- 
co gradito  , dopo  brevi  girini  mal  soddi- 
sfatto se  ne  partì , ed  a Venezia  fece  ri- 
torno lo  stesso  anno  i6co.  infausto  al  cer- 
to per  lo  pevere  Giovanni,  già  che  appe- 
na giunto  in  quella  Città  , a cagione  del 
penoso  viaggio  in  una  state  delle  più  foco- 
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ge  , che  occorressero  mai  , infermatosi  di 
febbre  acuta,  diede  fine  a’  suoi  giorni  9 
lasciando  quattro  figliuoli  , tre  femmine  9 
ed  un  maschio  ; delle  femmine  una  fu 
maritata  in  Vienna,  e 1*  altre  due  restaro- 
no in  Monastero  in  Venezia.  11  masebio  , 
che  fu  il  sopra  nominato  Giusto  , sotto  la 
tutela  di  Raffaello  suo  Zio  paterno  , e sot- 
to i di  lui  insegnamenti  nell’arte  deli’ in- 
tagliare in  rame,  rimase  pur  anch’esso  in 
Venezia,  dove  Fanno  ifiiso.  si  accasò.  Lo 
stesso  anno  del  mese  d’  Ottobre  partissi  per 
.Amsterdam , desideroso  dì  visitare  i buoni 
Intagliatori  di  quella  Città  , prendendo  la 
congiuntura  d’  accompagnarsi  coll’  Amba® 
sciadore , che  vi  mandava  quella  Repub- 
blica ; ma  giunto  a Leida  assalito  aacor’es- 
so  da  acuta  febbre,  finì  di  vivere,  e nel- 
la chiesa  de’  Tedeschi  fu  al  suo  corpo  da- 
ta sepoltura.  Tornando  ora  a Giovanni 
Sadalaer  egli  intagliò  , come  di  sopra  ac- 
cennammo , assai  disegni  di  Martino  de 
Vos  , ed  opere  d’  altri  maestri  ancora  ; e 
fra  1’ altre  intagliò  in  Venezia  la  bellissi- 
ma tavola  della  Resurrezione  del  Tintoret- 
to.  Vedesi  di  suo  bulino  un  libro  scom- 
partito in  tre  parti  , la  prima  è intitolata 
Imago  Bonitatis  la  seconda  Boni , et  mali 
scientia , la  terza  Honorum  , et  malorum 
eonsensio . Nella  prima  sono  espresse  le  pri- 
me giornate  deila  Greazioo  de!  Mondo  , 
Bella  seconda  la  Creazione  dell’  uomo,  eoa 
altre  cose  delia  Genesi  » e la  terza  coatte- 
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He  rappresentazioni  di  cose  diverse , tutte 
fatte  con  disegni  di  Martino.  Ebbe  anche 
mano  negl’  intagli  di  quattro  libri  di  Ere- 
miti , dati  in  luce  con  disegno  pure  di 
Martin  de  Vos  da  Raffael  Sadalaer  suo 
fratello  , ed  allievo  nell’arte;  fu  , come  so- 
pra dicemmo  , uomo  d’alta  statura  , al- 
quanto nero  di  carnagione,  di  nero  pelo, 
forte,  gagliardo,  e quasi  infaticabile  nelle 
cose  dell’arte  sua.  Si  dilettò  delia  musica, 
nella  quale  riuscì  piu  tosto  ottimo  maestro, 
che  lodevole  dilettante;  onde  non  è gran 
fatto  , che  veggansi  intagliate  da  lui  molte 
figure  , fatte  a posta , per  le  carte  della 
musica.  Giusto  suo  figliuolo  adoprò  il  buli- 
no con  gran  diligenzia  , e leggiadria;  die- 
de  fuori  fra  Y altre  molte  carte  di  Paesi, 
e vedesi  di  suo  intaglio  in  foglio  la  bella 
storia  dell9  Àdorazion  de’  Magi , che  Fede- 
rigo Zuccheri  in  Venezia  dipinse  in  S, 
Francesco  delle  Vigne, 


CORNELIO  CORT 

INTAGLIATORE 


Discepolo  dì 
nato  i536,  + i568. 


(jornelio  Cort  Intagliatore  celebre 
trasse  suoi  natali  in  Horues  in  Olanda  Tan- 
no i536.  e per  lo  desiderio,  ch’egli  ebbe 
da  giovanetto  d9  apprender  F arte  delF  in- 
tagliare in  Rame  secondo  la  bella  maniera 
Italiana  , abbandonata  la  Patria  , prese 
cammino  alla  volta  d’  Italia  , ove  datosi  a 
studiare  F opere  di  MieheJagnolo  , di  Raf- 
faello, di  Tiziano,  ed  altri  insignissimi  mae- 
stri, si  fece  in  essa  mediante  il  buon  di- 
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spurio  molto  eccellente,  e nella  Città  di 
Roma  nel  tempo  dì  Gregorio  XIII,  fiorì 
per  le  cose  belle  eh’  e’  diede  fuori  intaglia» 
te  con  suo  bulino,  fra  1’ altre  molte  furo- 
no quelle  ch’egli  intagliò  dall*  opere  di 
Federigo  Zuccheri , e dì  Taddeo  suo  fra- 
tello, quelle  che  vengono  da  Federigo  so- 
no la  Nunziata  del  Collegio  Romano , la 
bella  invenzione  della  Calunnia  , la  tavola 
di  $.  Lorenzo  io  Damaso  , il  risuscitamene 
to  di  Cazzerò  ; da  quelle  di  Taddeo  fece 
il  bel  Presepio , 1’  Adamo , ed  Èva  nel  Pa- 
radiso , e la  carta  della  Madonna  , S.  Giu-i 
seppe,  S.  Anna,  il  Fanciullo  Gesù  , e S„ 
Giovanni.  Veggonsi  pure  dì  suo  intaglio 
tolte  dall’ opere  di  Girolamo  Muziano , il 
S.  Gio.  Battista,  il  S,  Girolamo,  il  S.  Fran- 
cesco , la  S,  Maria  Maddalena  , il  S. 
Onofrio  , e ’1  S.  Eustachio  , figurati  in 
alcune  alpestri  campagne  in  su  ’i  gusto 
di  quel  celebre  pittore.  Con  disegno  di 
Marcello  Venusto  Mantovano  intagliò  la 
bella  carta  del  S.  Stefano  lapidato.  Da  Pu- 
Jidoro  da  Caravaggio  trasse  la  gran  carta 
della  Natività  del  Signore.  Da  Federigo 
Baroccio  quella  della  Madonna , che  va 
in  Egitto  , e quella  altresì  della  stessa  Ver- 
gine, nella  quale  opera^  aveva  il  pittore 
rappresentato  il  gatt  ».  E di  suo  intaglio 
la  famosa  tavola  di  Raffaello,  ove  è la 
Trasfigurazione  del  Signore  di  S.  Pietro 
Molitorio  , e la  battaglia  degli  Elefanti  fat- 
ta dallo  stesso  Raffaello  ; intagliò  in  oltre 
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invenzioni  di  Don  Giulio  Clovio  , di  Ti- 
ziano , e d’  altri  celebri  maestri  , che  lun- 
ga cc^a  sarebbe  il  descrivere , e fiualni en- 
te nell’ i stessa  Città  di  Roma  Tanno  i568„ 
diede  fine  al  viver  suo.  "Vedesi  il  ritratto 
di  quest’  Artefice  stampato  con  intaglio  di 
Francesco  Vandesteen. 
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ANTONIO  CALCAGNI 

DA  RIGATATI  SCULTORE,  E 
GETTATORE  DI  METALLI. 

Discepolo  dì  Girolamo  Lombardo  detto  il 
Ferrarese  j nato  i536.  + 


Rjcina  Colonia  de’  Romani  posta  da 
Plinio  fra  le  mediterranee  del  Piceno,  fu 
sie’  secoli  più  antichi  molto  favorita  da’più 
degli  Eroi  della  Romana  Repubblica , i 
quali  non  solo  Y abbellirono  di  bagni , di 
piazze,  e d’anfiteatro,  e d’  ogn’ altro  più 
pomposo  ornamento , ma  ancora  fecionle 
godere  la  libertà  di  Repubblica  , e di  Mu- 
nicipio , come  mostrano  le  sue  antiche 
vestigia , e le  vaghe  inscrizioni  , che  pure 
a’  tempi  nostri  in  Ricanati , e Macerata 
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Anton  Girol. 
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I si  conservavo.  Fece  poi  anche  questa  Cit- 
tà , na ufi  agio  miserabile  nella  comune  i-s 
j ih  Delazione  dell’  Italia  sotto  la  Gotica  ti- 
rancide;  ma  alla  caduta  di  lei  forse  sopra 
im  celle  cinque  miglia  lontano  dall'  Adria- 
tico , e circa  venti  dal  principio  degli  Ap- 
pennini la  Città  di  Ricanati  Colonia  de’Ri- 
eioesi  , quali  per  conservar  la  memoria 
dell*  antica  Patria  distrutta  , poco  mutan- 
done il  nome  , la  chiamarono  Ricìnetum 
onde  è che  nel  Romano  Onomastico  di- 
consi  i Rioanatesi  Ricinaùes  ( onde  fors© 
Ricanati  ) Ricinenles  , et  Ricine  temes. 

Che  P antica  Ricìna  vivesse  seguace 
di  Pompeo,  il  testifica  un  simulacro  di 
lui , fa  to  di  marmo  pario  di  forma  mag- 
giore del  naturale , che  per  avventura  po- 
tè essere  d&’Rieinesi  trasportato  in  questa 
lor  novella  Colonia  , del  quale  pochi  auni 
addietro  nel  cavarsi  le  fondamenta  di  un 
edificio  furono  la  testa  , e un  piede  nella 
casa  de’ Marchesi  antichi  dell’  Aquila  , ri- 
trovati ; ed  il  sapersi  per  testimonio  di 
Plutarco  , che  l’ impresa  di  Pompeo  fosse 
im  Leone,  favorisce  non  poco  tal  pensiero, 
poiché  tale  ancora  fin  da’  tempi  antichi 
iu  l’impresa  de’ Ricinesi,  cioè  un  Leone 
rampante  coronato  , il  quale  coli  bianca 
destra  impugna  la  spada,  dato  poi  da’ me- 
desimi per  pubblico  segno  a Ricanati/  co- 
me si  ha  da  varj  Autori , e vedesi  anche 
espresso  nella  facciata  del  Palazzo  Senato- 
rio della  stessa  Patria  : si  pregia  questa 
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mobile  Città  di  Ricauati  d’  aver  per  gran 
ferii po  conservato  suo  reggimento  all*  uso 
della  Romana  Repubblica,  riassumendo  la 
cariche  di  Pretore  , di  Duumviri,  di  Con- 
soli , di  Dittatore  , e degli  altri  Municipali 
Magistrati  , laonde  , come  in  molti  anti- 
chi marmi  si  vede  scritto  , fu  presa  1’  u* 
Biforme  intitolazione,  Senatus  Populusque 
liicanatensis  , essendoché  il  pubblico  gover- 
no d’  Ottimati  , e Popolari  fosse  composto. 
Mantennesi  questa  ben  regolata  Repubblica 
per  molti  secoli  , godendo  il  mero , e mi- 
sto Imperio  confermatole  poi  da  Gregorio 
XI.  e per  concessione  di  Bonifazio  IX  bat- 
tè ogni  sorta  di  moneta , e fu  sempre  mai 
avuta  in  gran  conto  da"  Potentati  d’ Italia, 
Singolarissima  gloria  di  questa  Città  sarà 
sempre  al  mondo  il  celeste  favore  com- 
partitole dalla  gran  Madre  d*  Iddio  Tan- 
no della  nostra  salute  1294.  allorché  vo- 
lendo svellere  per  maoo  Angelica  da  Ter- 
sane , Terra  della  Dalmazia , la  propria 
Sa  olissi  ma  Casa  per  renderne  felice  T Ita- 
lia , elessele  il  suolo  nella  selva  di  Loreta 
nobil  Donna  Ricaoalese  nei  teoitorio  di 
Ricanati  , e poi  a cagione  delia  frequenza 
de’ Pellegrini , essendo  divenuto  quel  Bo- 
sco spelonca  di  ladri,  iodi  la  tolse,  e 
nello  stesso  tenitorio  sopra  un  colle  un 
miglio  più  lungi  volle  che  fosse  portata  , 
e perchè  per  le  nascenti  discordie  tra  i 
due  fratelli  Padroni  dei  sito  non  istava 
bene  , quello  che  fu  albergo  de)  Principe 
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della  Pace , di  «uovo  la  mosse , e feccia 
collocare  io  altro  lu*>go  vicmo  nella  pub- 
blica strada  ( dove  al  presente  si  trova  ) 
stnza  doli  mai  toglierla  ai  Ricattatesi  0 
Questa  stessa  Città  adunque  tanto  favorita 
dal  mondo  e dal  Cielo  fu  mai  sempre  Ilia- 
di e feconda  d’  eccellentissimi  uomini  in 
samba  , io  armi  , in  lettere,  ed  iu  ogni 
buona  arte  , e di  questo  fanno  ampia  fe 
de  )' antiche,  e moderne  memorie  ; nè  io 
sto  qui  ad  intessere  di  loro  un  lungo  ca-* 
taiogo , siccome  potrei  fare  , perchè  nou 
è questo  mio  assunto , uè  tampoco  delle 
nobili  famiglie , eh’  ella  ha  nutrito  in  ogni 
tempo  , phe  hanno  partorite  i grand’  uomi- 
ni , ma  solo  mi  piace  il  dare  alcuna  noti- 
zia à'  una  di  esse , dalla  quale  trasse  i 
suoi  natali  Antonio  Calcagni , di  cui  sono 
ora  per  parlare  ; il  quale  alla  nobiltà  dei 
sangue,  e bontà  della  vita,  ebbe  congiun- 
ta in  grado  moke  eminente  la  bell’  arte 
della  Scultura  , e del  Getto , con  cui  fece 
di  sua  mano  opere  degnissime  di  memoria, 
E invecchiata  tradizione  appresso  ad 
alcuni  studiosi  d’ Antichità,  che  alla  Città 
di  Ricanati  dalle  parti  di  Francia  venisse 
la  nobil  famiglia  che  fino  avanti  al 
si  chiamava  de  Àngelis  , 1’  insegna  della 
quale  trovasi  nelle  sue  più  antiche  case 
nel  Quartiere  di  S.  Maria  di  Castel  nuovo, 
essere  stata  un  Leon  bianco  rampante  in 
campo  rosso  da  una  celeste  fascia  ^ ed  esso 
colla  destra  bianca  tiene  una  Rosa  bianca 
Bai  dinucci  Voi . VllL  27 
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e sopra  il  cimiero  ha  un  mezzo  Leene  , 
che  pure  tiene  nella  bianca  una  Lesa  del- 
lo stesso  colore.  Di  questa  famiglia  vivea 
avanti  al  i^oo.  un  tale  Venanzio  di  cui 
nacque  Angelo  Padre  di  Gasparo.  Questo 
Gasparo  oltré  a due  figliuole  femmine  % 
ebbe  quattro  maschi,  Antonio  Pietropatlo, 
Niccolo  e Jacopo , e trovasi  essere  stato  ui 
Reggimento  l’anno  1477.  Antonio  fu  uo- 
mo di  lettere  , e di  gran  talento  fuiniiia^ 
rissimo  di  Antonio  Flores  Arcivescovo  d’A- 
vignone,  e Governatore  della  Marca,  e 
fu  eletto  fra9  Mazzieri  per  la  Venuta  dei 
Papa  nel  i52q.  Nel  tempo  d’Alessandro 
Vi.  governò  in  carica  di  potestà  le  Terre 
di  Monte  Coserò,  Offida,  Monte  nuovo  ; 
Stallalo , Apiro  , Montalboddo  > Monte- 
melone  , e Corinaldo  , tutte  Terre  ragguar- 
devoli della  Provincia , e nelle  patenti  di 
(sue  spedizioni  trovatisi  essere  stale  usate 
con  essi  le  seguenti  , e altri  simili  modi 
di  parlare.  Egregio  Viro  yl  ritorno  Ser  Ga - 
spans  de  Reclinato * P robatissimum  , litte~ 
rìsque  pt  eciarum.  Pei  sonai n tuam  omnì 
'vuLute  preditam,  Nobiiis  , ac  generose  vìr , 
Mai  tipi  ice  s v ir tut  e s tuae  , quibus  te  prue - 
ditum  esse  , decoratimi  que  percepimus . 
Praestanti  viro  Domino  Antonio  Laicuneo 
Givi  Recinetensi . Nobili  ac  generoso  viro, 
etc.  Fu  questi  anche  spedito  Commessario 
con  400  soldati,  fermati  dai  Governatore 
Flores  aila  Badia  di  Cbiaravalle  per  com- 
porre le  differenze  fra  la  città  d’Ancona, 
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« di  Jesi  a cagione  di  contini , fu  sostituì- 
lo  ad  Agostino  Gonzaga  Parente  di  Fran- 
cesco Maria  Duca  d’  Urbino  , e del  Mar- 
chese Sigismondo  Gonzaga  Cardinale , e 
legato  della  Marca  nel  Capitanato  del 
Danno  dato  in  Pesaro  , e negli  stali  di 
quel)’  Altezze , Questi  fu  il  primo , che 
fosse  detto  de’  Calcagni , cognome  testato 
poi  a tutta  la  famiglia.  De’ cinque  figliuo- 
li , che  ebbe  questi  fra  maschi  , e femmi- 
ne Curzio,  Giacomo,  Antea,  Porzia,  e 
Antonia  , un  solo  ne  lasciò  , che  fu  Gia- 
como, che  morì  senza  successione.  Fu  es- 
so Antonio  di  Reggimento  nel  1617  Pietro 
Paolo  fu  aneli’  es$o  uomo  di  lettere,  segui- 
tò la  vita  Chericale , e l’anno  1009 
Canonico  della  Cattedrale,  e Vicario  nella 
sua  Patria  sotto  il  Vescovo  Teseo  de"  Cupis, 
e fu  anche  uno  de’  familiari  di  Federico 
San  Severino  , che  prima  privato  della 
Porpora  , e degli  Ecclesiastici  onori  da  Giu- 
lio li.  fu  a quegli  restituito  da  Leon  X.  e 
poi  nel  settimo  anno  dei  regnare  di  quei 
Pontefice  , cioè  del  lòiy.  finì  la  vita.  Ja- 
copo prudente , e letterato  Cittadino  attese 
a Governi,  per  i qursli  fu  adoperato  nella 
Terra  d’Appignano,  e Monte  Cosaro , c 
fu  Padre  di  Lodovico  , che  militando  glo- 
riosamente in  Candia  contro  il  Turco  , 
mancò  senza  'asciar  figliuoli.  Niccolò  occu- 
pato fra’  negozj  civili  della  Patria  fu  per 
molti  anni  Tesoriere  della  Marca  , e di 
Fuggimento  l’anno  1481.  ebbe  figliuoli* 
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ma  in  due  generazioni  terminò  la  sui  de- 
$cendenza.  Francesco  ebbe  un  sol  figìiuuiog 
che  mori  senza  successione  . Solamente 
Bernardino  » che  fu  Padre  del  nostro  An- 
tonio sortì  di  propagare  la  descendeoza  di 
sua  persona,  che  fino  a’ presenti  tempi  fe- 
licemente si  conserva.  Fu  esso  Bernardino 
(che  attese  alle  cure  domestiche  ) uomo  di 
gran  governo , fu  del  Consolato  della  Fie- 
ra ; dalla  sua  Patria  fu  onorato  di  molte 
deputazioni,  e fra  Y altre  F anno  iòi6» per 
la  difesa  della  pubblica  predizione  del 
ì5iy.  a consultar  col  Cardinal  Legato  per 
tor  via  gli  sconcerti  cagionati  dalla  Rifor- 
ma di  quel  Reggimento  del  1624.  a man- 
tener le  ragioni  della  Città  sopra  il  Ca- 
stello di  Loreto  , e del  iò3y.  fra  i Capitani 
di  Loreto.  Ebbe  due  mogli  , la  prima  fu 
Cammiìla  Andriam  nobile  di  Monte  Santo* 
della  quale  ebbe  tre  femmine,  la  seconda 
fu  Minerva.  Paolini  nobile  di  quella  Patria 
famiglia , che  diede  al  mondo  il  celebre 
Filosofo,  e Teologo  Giulio  Paolini,  che 
lesse  in  Venezia  le  Politiche  a quei  Sena- 
tori. Faticò  per  lo  S.  Uffizio,  e quivi  fu 
Revisore  di  tutti  i libri , e particolarmente 
di  quegli  , che  vi  capitavano  d’ oltre  i mon- 
ti , Consultore  di  quel  Tribunale  , zelantis- 
simo in  ogni  affare  della  Cattolica  Fede* 
Di  questa  Minerva  ebbe  Bernardino  quat- 
tro maschi  3 Matteo  , Gaspero  } Andrea  , 
C ’1  nostro  Antonio  ^ od  una  femmina  , che 
si  chiamò  Francesca.  L’  anno  dunque  di 
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Nòstra  salute  i63 6.  agli  18  di  Dicembre 
àll’oré  sette  di  notte  venne  alla  luce  que- 
sto Antonio  , che  fu  tra  i suoi  fratelli  f ul- 
timo nato.  Giunto,  ch’egli  fu  al  nono  an- 
no di  sua  età,  c'oè  nell’ anno  t5-f5  essen- 
dogli morto  il  Padre  rimase  alla  cura  della 
Madre , e degli  Zij  patemi  e materni  , i 
quali  Se  ci  piace  argomentare  dall’ottima 
riuscita , che  poi  fece  il  fanciullo  in  ogni 
buon  costume,  dovettero  molto  bene  edu- 
carlo. Àvea  in  quel  tempo  , e fino  dal- 
F anno  i534*  che  il  Tribolo  Scultor  Fio- 
rentino s’ era  partito  dalla  S.  Casa  di  Lo* 
reto  * presa  sua  abitazione  in  Ricaoati  Gi- 
rolamo Ferrarese  , detto  Girolamo  Lom- 
bardo, rinomato  Scultore,  ed  Architetto* 
Discepolo  d’  Andrea  Coutucci  dal  Monte  at 
Sansovino , a cagione  deli’  opere  che  gli 
convenne  fare  in  essa  S.  Casa  da  quel  tem- 
po fino  al  i56o.  Questo  fu  occasione  al 
fanciullo , che  afe  cose  del  disegno  era. 
inclinato,  d’accostarsi  a Girolamo  per  ap- 
prender l’arte  della  Scultura,  e ne  ripor- 
tò in  breve  tal  profitto,  che  dai  Cittadini 
di  quella  Patria  , e da’  stranieri  ancora  gli 
furon  date  a fare  molte  opere  di  Getto  , 
arte  nella  quale  egli  fu  sempre  singulare. 
Le  prime  cose  di  Scultura , che  egli  faces- 
se , si  crede  , che  fossero  una  Madonna  e 
S.  Gio.  di  stucco  sopra  pietra  nera  per  lo 
Cavalier  Agostio  Filago,  per  altre  persone 
var  j Crocifissi  d’  argento  , ed  una  Pietà  tut- 
ti lavori  piccoli , ed  altre  opere  ancora  po« 
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tè  condurre  io  quei  primi  tempi  , che  pel? 
non  sapersene  il  proprio , si  noteranno  piu 
avanti  alla  rinfusa,  fra  l’alt*  e molte,  che 
è noto  uscissero  dalle  sue  mani.  L’ anno 
del  mese  di  Luglio  dopo  essere  .An- 
tonio venuto  a divisione  delle  paterne  su- 
sta nze  cogli  altri  suoi  fratelli  , si  accasò 
colla  ncbil  Donna  Laura  figliuola  di  Gi- 
rolamo Buonamici , della  quale  ebbe  poi 
la  numerosa  figliuolanza , che  diremo  a 
suo  luogo.  In  questo  tempo  si  crede,  che 
già  avesse  fatta  la  Statua  di  bronzo  del 
virtuosissimo  Commendatore  Annibai  Caro, 
Gloria  della  sua  Patria  Civita  nuova  nella 
Marca  d’Ancona.  Questa  figura  che  è una 
testa  col  busto  sopra  un  bel  piedestallo  , 
si  conserva  tuttavia  in  memoria  di  tant’  uo- 
mo nella  Casa  dì  sua  famiglia  in  essa  Cit- 
tà. Dell'  anno  1674.  prese  a fare  una  se- 
poltura nella  Chiesa  di  S.  Francesco  per 
A Iberico  Alberici  Nobile  Ricanatese,  la 
quale  condusse  di  pietra  , e bronzi  molto 
artificiosamente,  e per  Marcello  Melchior- 
ri  fece  due  statuette  di  bronzo  alte  un 
palmo,  e mezzo,  Venere,  e Adone,  e due 
armi  in  un  quadro  d’  oro  , che  esso  Mar-? 
cello  l’anno  1576.  donò  al  Cardinale  Sfor* 
za.  Essendosi  dunque  Antonio  con  tali 
opere  in  quel  secolo  di  tanto  buon  gusto 
acquistato  gran  credito  , occorse  , che  aven- 
do determinata  la  Città  d’ Ascoli  di  situar® 
nelle  maggior  Piazza  la  Statua  del  Ponte- 
fice Gì  egorio  X1IL  che  l’aveva  prima  ai- 
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togata  a Lodovico  Fratello  di  Girolamo 
Lombardo , che  per  morte  non  avevaie  po- 
tuto dar  principio  , ordinò  ad  Antonio  il 
fare  tal  opera.  Cominciò  egli  a lavorarla 
1’  Ottobre  del  i57.3.  e perchè  questa  fu  la 
prima  figura  grande , eh’  e*  facesse  fuor 
della  Patria , e perchè  ella  9 come  si  è 
detto  già  , era  stata  allogata  a quel  valen- 
te uomo.  Si  studiò  Antonio  non  tanto  di 
accomodarsi  al  disegno , e modello  lascia- 
tone da  Lodovico,  ma  d’ ingrandirlo  , e 
nobilitarlo.  Fu  solito  scrivere  d»  proprio 
pugno  quanto  ogni  giorno  operava  si  nei 
nuovi  modelli  dì  cera  , come  nelle  forme  9 
e getti , onde  noi  abbiamo  , che  fin  d’  Apri-» 
le  i5y6 „ egli  la  diedó  per  finita.  Qiest’o- 
pera  gli  riuscì  così  felicemente  , che  quella 
Città  , dopo  averlo  ben  premiato , volle 
accompagnarlo  colla  seguente  attestazione® 
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Populì  GIVI  T A T I $ 
Anziani  A s o ul  h 


Facciamo  fede  a tutti , e singoli,  che 
vedranno  la  presente  che  ariamo  ricevuto 
da  M !.  Antonio  Bernardini  da  Ricanati 
la  bellissima  statua  a nome  della  Città  9 
fatta  alla  Santità  di  nostro  Signore  Papa 
Gregorio  XI lì.  quale  già  tre  anni  sono 
locammo  da  farsi  alla  lì.  M.  di  M.  Lo  - 
dorico  de 9 Lombardi  , e dopo  la  morte  di 
M.  Lodovico  a detto  M.  Antonio  della 
quale  restiamo  pienamente  sodisfatti , es~ 
sendene  riuscita  in  ogni  sua  parte  confor- 
me al  nostro  desiderio  , ed  aspettazione  9 
come  ampiamente  si  può  vedere  nella  no* 
stra  Piazza  principale , dove  a perpetua 
memoria  dell  obbligo  infinito  , che  avem- 
mo a sua  Beatitudine , si  vede  d’  ordine 
pubblico  eretta  , e per  questo  in  fede  del 
vero  e in  testimonio  della  sua  virtù  avia - 
mo  voluto  accompagnarlo  con  la  presente 9 
segnata  del  nostro  maggior  sigillo  questo 
dì  6.  Dicembre  1576. 


Fio  qui  P attestazione  delia  Città  d’  A- 
lèolì  ; e noti  il  Lettore , che  la  parola  Ber- 
nardini non  significa  Casato,  ma  il  coma 
del  Padre  d’  Antonio  scritto  latinamente  * 
lasciando  il  Casato  , costume  molto  usato 
ne’ secoli  trascorsi  , che  ha  poi  data  causa 
ai  poco  pratici  d*  Antichità  di  pigliar  gravi 
errori  , confondendo  bene  spesso  le  casate 
co’  nomi  . Quest’  opera  accrebbe  tuttavia 
piu  ad  Antonio  credito,  e stima  , onde 
un  tal  Gregorio  Massilla  nativo  di  S.  Ge- 
nesio  nobiì  Terra  della  Marca  uomo  di 
gran  facoltà  , che  aveva  maritata  Barbera 
sua  figliuola  a Gio,  Lorenzo  della  nobii 
famiglia  de’  Massurci  Ricaoatese  ; mentre 
molti  personaggi  facevano  a gara  a far 
Cappelle  nella  Chiesa  di  Loreto  , sì  risol- 
vè ancor  egli  a farvene  una  a competenza 
degli  altri , che  fosse  di  tutto  bronzo  , e 
ad  Antonio  V allogò,  e di  questa  alloga* 
glene  fu  rogato  Strumento  agli  12.  di 
Gennajo  del  1.577.  n*d  (fuale  fu  stabilito® 
che  Antonio  vi  dovesse  fare  cinque  quadri 
di  rilievo  di  bronzo,  cioè  un  grande  eoa 
una  Pietà , o Deposizioo  di  Croce  , uno 
piccolo  con  il  ritrailo  deila  nominata  Bar- 
bera sua  figliuola  , uno  con  quello  d’An- 
tonio Rogati  , uno  dello  stesso  Gregorio 
Massilla  , Y ultimo  di  Ginevra  Moglie  del- 
lo stesso  Massilla  , e quanto  al  prezzo  si 
dovesse  stare  al  parere  di  Girolamo  Lem™ 
bardini*  chiamato  in  esso  Strumento  eoa 
titolo  d?  insigne  Scultore . Che  lo  stessa 
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Antonio  dovesse  farne  prima  iì  modellò  $ 
e non  piacendo,  restasse  lo  Strumento  sen- 
za effetto.  Fece  Antonio  esso  modello,  che 
riuscì  di  gran  gusto  del  Massi  Ila , poi  det- 
te mano  all’  opera , ed  in  quattr’  anni  la 
diede  finita  ; e non  è da  tacere  , come  per 
la  singular  benevolenza  * che  passò  fra  il 
celebre  Pittore  Federigo  Zuccheri , e ’l  no- 
stro Antonio  volle  lo  stesso  Federigo  tro- 
yarsi  presente  con  Monsignore  Casale  al- 
lora Governatore  di  Loreto , quand’  ella 
fu  gettata.  Per  quest’  opera  ebbe  Antonio 
a buon  conto  di  sua  mercede  ottocento 
scudi,  con  certa  quantità  di  metallo,  e 
una  Casetta  in  Ricanati  ; ma  per  allora  , e 
finche  visse  Antonio  , e la  soprannominata 
Barbera  , che  che  se  ne  fosse  la  cagione  , non. 
fu  circa  al  rimanente  del  prezzo  fatto  al- 
tro motivo , ma  alcuni  anni  dopo  la  di  lui 
morte  gli  Eredi  , con  occasione  di  fare 
stimare  la  porta  di  bronzo  fatta  da  Anto- 
nio per  li  Santa  Gasa  di  Loreto  , di  che 
si  parlerà  a suo  luogo , fecero  ancora  sti- 
mar la  Cappella  , che  fu  trovata  in  prezzo 
di  piastre  due  mila , onde  attaccossi  una 
fiera  lite  fra  gli  Eredi  della  Barbera,  e 
quegli  d’  Antonio,  la  qual  lite  non  pure 
servì  per  accrescere  a questi  le  facoltà , 
ma  per  aggrandire  la  stima  della  virtù  del 
defunto  Artefice.  Nelle  scritture  di  quattro 
Processi  fabbricati  avanti  alia  Sacra  Ruota 
si  parla  di  lui  con  molto  nobili  forme  5 
chiamandolo  insigne  Scultore,  eccelleatis- 
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sìmo  nell’ arte,  clie  come  tale  era  riputato» 
© chiamato  » e oltre  a queste  simigliatiti. 
Furono  dalla  Ruota  spedite  lettere  al  Ca~ 
valier  Cristofano  Roncalli  dalle  Riponi»- 
rance , perchè  scegliesse  due  Intendenti 
in  Loreto,  che  quell* opera  dovessero  sti- 
mare , che  furono  Lodovico  del  Duca  da 
Cefalù , e Antonio  Susini  Fiorentino , che 
la  stimarono  duemila  Piastre , ma  poi  coti 
nuove  commissioni  di  Roma  furono  depu- 
tati altri  due  Stimatori , che  juridieamente 
riferissero,  tali  furono  Paol  Lombardi,  e 
Sebastiano  Sebastiani  , proposti  pure  an» 
ch’eglino  dal  Cavaliere  Roncalli,  e per 
maggior  notizia  del  fatto,  e anch^  d^lPo- 
pera  stessa  piace  mi  copiare  in  questo  luo» 
go  tutto  ciò  , che  i medesimi  posero  in 
orla* 


Al  nome  di  Dio  a dì  24.  Giugno  1 568. 

In  Loreto. 


Dall'  Illustre  éd  Eccellente  Sig . Cav. 
Cristofano  Roncalli  è fatta  instanza  al 
Sig.  Paolo  Lombardi , e me  Bastiano  Se- 
bastiani da  Ricanati , che  dobbiamo  vede - 
re  , e giudicare  una  tavola  db  Altare  , e 
quattro  Ritratti  tutù ' opera  di  bronzo  qua- 
le opera  è in  una  Cappella  nella  Chiesa 
di  S.  Casa  di  Loreto  , la  qual  Cappella  , 
ed  opera  di  bronzo  è fatta  db  ordine  deh 
Y Illustre  Signora  Barbara  Massilla  da 
Recanati , e le  suddette  opere  di  bronzo 
son  state  fatte  dall'  Eccellente  Sig . Anto- 
nio Calcagni  Scultore  da  Recanati  • ora 
veniamo  noi  sopraddetti  a giudicare  dette 
opere. 

Prima  trovammo  V altezza  della  ta- 
vola , o cassa  db  Altare  esser  divaimi  ot- 
to , e once  nove  di  lunghezza  palmi  sei 
misurato  con  il  palmo  Romano : quale 
opera  è tutta  db  un  pezzo  , nella  quale  nel 
mezzo  di  essa  v è un  istoria  della  Pietà 
di  N Signore  di  gran  rilievo  di  forma 
ovale  , con  una  cornice  attorno  tutta  la- 
vorata. 
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Dalli  lati  cf  essa  istoria  sono  ime 

I ■termini  di  figure  di  Donne , che  fia  colon * 
ne.  Nelli  quattro  angoli  dell ’ istoria  som 
quattro  fogliami  rabescati  di  buon  rilievo9 
sopra  lì  detti  termini  sono  li  suoi  capitel- 
li * architravi , e fregio  nel  quale  v è un 
fogliame  di  gran  rilievo  > con  la  cornice  9 
frontespizio  , in  mezzo  al  quale  è una  car- 
le/la con  putlinì , e dentro  lettere  Deus 
Domo,  e di  sotto  alli  termini  sono  li  sui 
basi , piedistalli  lutti  lavorati  di  basso  ri- 
lievo : in  mezzo , cioè  tra  un  piedistallo , 
e V altro  v*  è uri  altra  cartella  con  putti 9 
che  si  converte  in  fogliami  di  gran  rilievo » 
nella  Cartella  v è lettere  Homo  Deus , la 
qual'  opera  è ben  insieme  , e la  indicam- 
mo valere  la  fattura  scudi  mille  di  giuli 
dieci  per  scudo . Nella  sommità  di  delta 
opera  v è riportate  tre  figurette , cioè  so- 
pra il  frontespizio  , le  quali  figure  quella 
di  mezzo  è l’ immagine  di  nostro  Signore 
in  atto  di  Resurrezione  con  un  Angelo  da 
ciaschedun  lato , quale  sono  di  tondo  ri- 
lievo y V altezza  di  essi  è di  palmi  tre  , la 
quale  iudicammo  di  fattura  scudi  du gerito* 
E più  troviamo  li  quattro  ritratti  due 
di  Donne , e due  di  Uomini  e ciascuno 
e d * altezza  di  palmi  sei , e la  larghezza  è 
palmi  quattro  , è onde  una  in  ciascun  ri - 
tratto , nel  mezzo  v è il  ritratto  di  gran- 
dezza del  naturale  di  mezzo  rilievo  sino 
sotto  le  spalle  con  una  cornice  attorno , 
die  fa  figura  ovale , dalli  lati  d'essi  ritrae - 
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ti  è due  figure  di  Donne  , che  rappresene 
ta  la  fama , la  maggior  parte  d ’ ewe  figa* 
re  spiccate  in  una  sopra  esso  ritratto  vi 
è r arme  d esso  con  putti  sotto  la  cartel - 
la  con  scrizione  Gregorius  Maxilla  aa, 
i585.  Àntoaias  Rogatus  an,  i585.  Barbara 
Maxilla  au.  i585.  Giaeura  de*  Gineuris 
an.  i585.  circondati  attorno  di  caratteri  5 
che  V adornano  assai , li  quali  li  giudi - 
camma  valere  di  fattura  ciascun  dessi 
scudi  dugencinquanta , e tutti  quattro  fan* 
no  scudi  mille . £ più  giudicammo  esser 
nella  tavola  delV  Altare  di  bronzo  hb.  1200. 
quale  valutammo  due  giuli  la  libbra  se. 
240.  E più  giudicammo  li  quattro  ritratti 
esservi  di  bronzo  hb.  i5oo.sc.Soo  E per- 
chè si  è fatta  instanza  dal  suddetto  Signor 
€av>  se  venticinque  anni  sono  C opere  di 
bronzo  erano  in  minor  prezzo  > o maggiore 9 
che  oggi , diciamo , che  era  assai  di  rnag* 
gior  valore  , poiché  coll'  esperienza  dell ’ o~ 
p era  re  si  è facilitata  in  qualche  parte  , e 
questo  è quanto  s*  estende  il  nostro  ju dizio. 

lo  Paolo  Lombardi  confermo  quanto 
si  contiene  nel  presente  foglio. 

lo  Bastiano  Sebastiani  scrissi , e sol** 
Coscrissi  5 e confermo  quanto  sopra » 


Trovasi  ancora  che  di  Novembre  i585« 
egli  aveva  falle  per  la  medesima  Barbera 
Massilla  due  storie  dentro  un  bossolo  d’eba- 
no , fatte  di  stucco , per  le  quali  ebbe  25. 
scudi.  Or  mentre  Antonio  stava  facendo 
il  soprannominato  lavoro  della  Cappella; 
Gio  Batista  dalla  Porta  celebre  architetto 
le  diede  a fare  la  statua  di  bronzo  del  Car- 
dinale Sermoneta , che  lo  stesso  per  ii 
proprio  sepolcro  si  faceva  fare  di  marmi  , 
e bronzi  nella  Chiesa  di  S.  Casa  dalla  parte 
sinistra  , di  cui  fa  menzione  il  Ciaccoli! 
all'  anno  iodò.  e di  questa  ricevè  in  pa- 
gamento settecento  fiorini.  Or  qui  mi  con-» 
viene  corregger  1’  errore  preso  dal  Capita- 
no Silvio  Serragli  nel  suo  libro  intitolato 
la  S.  Casa  abbellita,  par.  2,  cap.  dova- 
gli dice  così.  Yi  sono  oltre  le  quattro  porte 
di  S.  Cappella  tutte  opere  dei  soprannomi- 
nato  Girolamo  Lombardi  con  figure  e mi- 
stei  j del  nuovo  Testamento  9 di  cui  pari- 
mente è un  nobile  lampadario  pendente 
dietro  la  S.  Casa  , e una  statua  di  Niccolò 
Cardinal  Gaetano  alla  sinistra  del  Tempio 
con  ornamenti  sepolcrali  tutte  materie  di 
bronzi  : fin  qui  il  Serragli.  Dove  deve  av- 
vertirsi che  il  Cardinal  Cadano  è lo  stesso, 
che  il  Cardinal  Sermoneta  , perchè  i Cae- 
tani  son  Duchi  di  Sermoneta,  e cheAntor 
nio  Calcagni , e non  Girolamo  Lombardo  , 
come  scrisse  quest’  autore  , fece  quella  sta- 
tua ? ed  eccoce  la  riprova  indubitata.  Io  ho 


Ietta  gran  quantità  di  scrittore  di  questa 
casa  de'  Calcagni  , e fra  F altre  un  libro  di 
carta  , che  noi  diciamo  mezzana  coperto  di 
euojo  rosso  , dove  lo  stesso  Antonio  di  sua 
mano  fu  solito  notare  tutti  i lavori,  che 
faceva  , e quanto  e’  riceveva  per  essi , ed 
al  foglio  cinquantasei  si  leggono  di  mano 
di  lui  le  seguenti  note» 
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Dalla  parte  del  credito  a dì  4, 
di  Gennajo  1 679. 

Il  cav.  Gio.  Batista  dalla  Porta  ha  dato 
in  due  paghe  scudi  ducento  cinquanta  a 

buon  conto  della  statua — se.  25o* 

E piu  ho  ricevuto  il  restante  per  mano  di 
M Giuseppe  Ber  ghigno  , e sono  scudi  cen* 
moneta  — — — — — se.  ioqs 


Dalla  parte  del  debito  a dì  4. 
Gennajo  deir  60, 

Il  cav . Gio.  Batista  dalla  Porta  mi  det- 
te a gettar  la  statua  del  Cardinal  Ser- 
moneta  per  prezzo  di  scudi  trecencinquan • 

ta  se,  70 Q» 


Baldinucci  Voi*  Vili* 


28 


4^4 

E qui  noti  il  Lettore , che  gli  se.  700» 
in  quella  moneta  sono  gli  scudi  trecencin- 
quanta.  E dunque  essa  statua  di  bronzo 
del  Cardinal  Gaetano  della  grandezza  del 
naturale  , vestita  d’ abito  Cardinalizio  colla 
cappa  , sta  in  ginocchioni  sopra  un  guan- 
ciale posato  ^opra  la  cassa,  mostra  disten- 
dere la  mano  destra  verso  Taltare  del  San- 
tissimo , posa  la  sinistra  sopra  il  petto,  ed 
ha  il  capo  scoperto  , alquanto  volto  verso 
la  spal  la  sinistra , quasi  che  sembri  parlare 
al  popolo. 

In  questo  medesimo  tempo  erano  sco- 
lari d’ Antonio  Tiburzio  Yerzelli  da  Came- 
rino, Tarqumio  Jacometti  suo  nipote,  che 
gii  adularono  a rinettar  quell'  opera,  e poi 
ancor  essi  riuscirono  buonissimi  scultori. 

Lavorava  egli  ancora  nell’altare , quan- 
do dell’ armo  1678  parendo  a monsig.  Ca- 
sale , allora  governator  di  Loreto  , siccome 
ad  ogni  più  intendente  dell’  arte  , ch’egli  si 
fosse  portato  molto  bene  , risolvè  di  dargli 
a fare  un  altro  bellissimo  lavoro,  cioè  li 
dodici  Apostoli  di  tutto  argento  , da  ca- 
varsi da  tanto  numero  di  voti  di  quel  San- 
tuario La  m etano  quanto  ve  ne  fosse  sta- 
to  di  bisogno,  e subito  gli  diede  l’ordine 
dì  dar  mano  all’  opera  , fecene  i modelli  , 
i quali  condusse  di  tutta  satisfazione  del 
Governatore , le  prime  a gettarsi  furono  le 
statue  di  S.  Pietro,  e S.  Paolo  l’anno  i5 81. 
che  riuscirono  bellissime , onde  dal  riu- 
scimento  sì  felice  di  queste  due  fu  presa 
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irlsol  azione  di  gettar  tutte  Poltre,  come 
fu  fatto  dallo  stesso  artefice,  al  quale  fu- 
ro u dati  *jper  suo  onorario  sopra  milletre- 
cento scudi.  Fece  anche  nel  medesimo  tem- 
po di  getto  una  gran  croce  di  argento  , 
©pera  bellissima  , della  quale  ebbe  altri 
trecento  scudi.  Andava  tuttavia  crescendo 
la  fama  del  valore  d*  Antonio  , quando  la 
Provincia  della  Marca  , avendo  risoluto  di 
fare  una  suntuosa  statua  di  metallo  per 
eternar  la  memoria  dalla  santità  di  Papa 
Sisto  V allora  regnante  , e nativo  della 
stessa  Provincia  , per  doversi  collocare  so- 
pra la  scalinata  della  chiesa  di  S.  Casa  di 
Loreto,  volle  che  fosse  allogata  a questo 
i artefice  , che  fattine  i modelli , e poi  il 
getto,  a tal  perfezione  la  condusse,  che  da  tutti 
fu  ammirata.  Rimase  finita  questa  grand'ope- 
ra dell’anno  1587.  e posta  a suo  luogo.  Fu 
colle  figure,  e bassi  rilievi  stimata  da  Anchise 
Censorio  fonditore  del  Papa  settemila  scudi, 
e per  decreto  di  tutta  la  provincia  fu  sta- 
bilito darsi  in  dono  ad  Antonio  milletre- 
cento scudi.  Nè  io  stimo  che  sarà  fuor  di 
proposito  il  fare  in  questo  luogo  una  bre- 
ve, e succinta  descrizione  dell’opera  stessa 
per  ajutare  a formarne  qualche  concetto  a 
a chi  non  1’  avesse  veduta.  E la  statua  col- 
locata sopra  la  scalinata  della  chiesa  a man 
destra  riguardante  la  piazza  , e alzata  sopra 
un  piedistallo  di  marmo  ottangolato  d’  al- 
tezza di  palmi  undici  e mezzo.  Rappresenta 

■ ; ■ - -V  . / ’ 
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il  Pontefice  in  sedia  in  abito  pontificale:  l9abi- 
to  è tutto  storiato  di  bassi  stiacciati  rilievi  9 
colla  mano  destra  alzata  in  atto  di  benedire, 
e colla  sinistra  sopra  il  ginocchio  sinistro , 
ove  mostra  tenere  avvolto  il  paramento  ; 
è la  statua  dal  pian  della  sedia  , che  pa- 
rimente è tutta  storiata  di  bassi  stiacciati 
rilievi,  alta  palmi  dodici  , e grossa  a 
proporzione  , e maestosissima , e quanto  più 
si  può  dire  somigliante  al  Pontefice.  Negli 
ottangoli  del  piedistallo  sono  tramezzate 
qua  Uro  statue  con  quattro  quadri  lunghi 
dì  basso  rilievo  tutte  di  bronzo  ; il  qua- 
dro che  viene  opposto  alla  piazza  ha  in  se 
scolpita  Tarme  di  quel  Pontefice  con  due 
altre  del  Cardinale  Peretti  Pronepote  , 6 
del  Cardinal  Gallo  protettore  di  S.  Casa  , 
e sotto  quest"  armi  e un’  iscrizione , in  cui 
si  narrano  le  cagioni  di  quell’  erezione  , e 
j beneficj  conferiti  alla  provincia  della 
Marca  da  quel  gran  Pontefice.  In  piè 
delta  base  si  vede  in  un  ottavo  di  bronzo 
un  epitaffi©  con  le  seguenti  parole:  Octavio 
Bandioni  Provinciae  Praeside  opus  stimma 
omnium  laetida  absonatura  anno  i58g. 
Pontificatus.  1F.  11  quadro  che  è verso  la 
Chiesa  ha  l’arme  della  provincia  della  Mar- 
ca , e sopra  due  imprese  , nelle  quali  in 
corpo  è il  Pico  9 arme  della  stessa  provin- 
cia. In  piè  di  questo  quadro  è un’  iserb 
zione,  in  cui  si  dice,  che  i popoli  della 
Marea  alzano  quella  statua  al  Pontefice 
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per  gratitudine  , mentre  egli  ideila  stessa 
provincia  sette  degnissimi  soggetti  ha  pro- 
mossi alla  porpora  9 cioè  Àless,  Perette 
Pronepote , Decio  Azzolino  Fermano  , An« 
tonmaria  Gallo  da  Osirno  , Costanzo  Boc~ 
cafuoco  minore  Osservante  da  Starnano  » 
Evangelista  Pallotta  da  Caldarona,  Muziano 
Pserbenedetti  da  Camerino  , e Gregorio 
Petrocchini  da  Montelparo  Agostiniano  5 
sotto  il  piedistallo  è una  tavoletta  di  bron- 
zo con  queste  parole:  Antonius  Bernardini 
de  Calcaneis  Recanatensis  faciebat.  Gli 
altri  due  quadri,  uno  verso  il  palazzo» 
V altro  verso  il  collegio  Illirico  contengono 
due  storie  , cioè  quando  Cristo  caccio  dal 
Tempio  co’  flagelli  i venditori , ove  si  vede 
uno  caduto  a terra , che  esce  con  una 
gamba , e coscia  fuori  del  rilevo  ; nella 
parte  bassa  in  un  ovato  lungo  si  vede  ua 
Leone  che  dorme  , col  motto  : Suscitare 
nuli us  audebit . L’ altra  storia  è quando 
Cristo  entrò  in  Gerusalemme  sopra ’l  giu- 
mento , con  gran  quantità  di  figure  in  va- 
rie attitudini  , e sotto  è un  ovato  lungo  , 
coll’  impresa , eh’ è un  Lione  sedente  sopra 
tre  monti , e colla  branca  destra  tiene  un 
ramo  di  pero  , col  motto:  Fundamenta  efus „ 
Gli  altri  quattro  lati  del  piedistallo  sono 
occupati  da  quattro  nicchie , e dentro  esse 
si  vedono  le  quattro  virtù  proprie  del 
Pontefice  , cioè  a dire , la  Religione  , la 
Giustizia,  la  Carità,  e la  Pace  rappresen- 
tate con  bell’  artifizio.  In  quest'  opera , che 
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fu  sommamente  lodata  spese  Antonio  al- 
cuni anni  con  sua  gran  soddisfazione , al* 
teso  che  erano  e la  sua  casa,  ed  i luoghi 
dov'egli  operava  frequentati  non  pure  da 
celebratissimi  artefici  3 che  lavoravano  in 
S.  Casa  , o passavano  per  Ricanati  alla  vi- 
sita di  quel  luogo  Santo,  ma  eziandio  da 
altre  persone  di  grand’  affare  , ed  è me- 
moria appresso  a quegli  della  famiglia , 
che  il  Card.  Ev.  Paliotta  suo  amicissimo, 
per  lo  gusto  eh"  egli  avea  in  vederlo  ope- 
rare , spesso  si  trovasse , in  casa  sua  simil- 
mente il  Card.  Gallo,  ed  altri  personaggi. 
Queste  visite  , e molto  più  la  stima  in  cui 
F aveano  ormai  posto  appresso  agli  uomini 
grandi  le  sue  virtù,  erano  a lui  tuttavia 
d’incentivo  maggiore,  per  far  cose  belle, 
ed  a’ grandi  stessi  eran  di  strinolo  per  va- 
lersi di  lui  in  ogai  più  onorevole  lavoro  ; 
onde  dovendosi  allogare  la  grand’  opera 
delle  Porte  della  Chiesa  di  S.  Casa  ad  ar- 
tefici di  gran  valore,  ad  Antonio  fu  dal 
Cardinale  Anton  ma  ria  Gallo  data  a fare 
tutta  la  porta  laterale  della  facciata  a man 
sinistra  , e nou  minor  sua  lode  fu  1’  aver 
egli  fatti  scolari  di  tanta  abilità  5 ch’e’  potes- 
sero essere  eletti  ad  operare  altresì  a con- 
fronto del  Maestro  , tale  fu  il  Verzelli , al 
quale  fu  data  a fare  quella  da  man  destra, 
essendo  già  di  mezzo  stata  fatta  da  Paolo  e 
Jacopo  figliuoli  di  Girolamo  Lombardo;  il 
qual  Girolamo  fece  le  quattro  porte  di  bronzo 
della  Santa  Cappella.  Fu  dunque  da’  Ministri 


di  S.  Casa  celebrato  con  Antonio  Io  strumento 
di  tal  lavoro  l’anno  i58g  ed  in  esso  fu  sta® 
bilito  quanto  per  tal  effetto  occorreva. 

Allora  egli  si  diede  con  molto  studio 
a far  disegni  e modelli  per  sì  grand’opera, 
e per  avvantaggiarsi  nella  stima  in  che  egli 
era  già  universalmente  tenuto  , e perchè 
si  trattava  d’operare  a competenza  , spese 
in  essi  quasi  quattri  anni , e già  avea  con- 
dotto Fultimo  modello  , rimanendo  a fare 
solamente  qualche  poco  in  cera  , quando 
come  aveva  destinato  il  Cielo  , giunto  l’an- 
no iòg3  alli  9 del  mese  di  Settembre  egli 
dopo  una  grave  infermità  in  su  le  18  ore 
dello  stesso  giorno  fe^e  da  questa  all’altra 
vita  passaggio  , lasciando  di  se  e di  Laura 
Buonamici  sua  consorte  nove  figliuoli , An- 
gelo , Michelangelo  , Bernardino  e Buou- 
franeesco,  tre  Minerve,  Angela  e Polisse- 
na , le  due  prime  e Angelo  morirono  di 
tenera  età , e degli  altri  si  parlerà  più 
avanti. 

Aveva  Antonio  prima  del  suo  morire 
rinunziato  alla  sepoltura  de’  suoi  maggiori 
eh’  era  nella  Chièsa  di  S.  Maria  di  Castel- 
nuovo , ed  ottenuto  il  luogo  per  cavarne 
una  in  quella  di  S.  Agostino  davanti  alla 
propria  cappella , e nell’  anno  i5g2  quasi 
presago  di  sua  vicina  morte , aveva  fatta 
la  pietra  sepolcrale , intagliandovi  l’arme 
di  sua  casa , coll’  iscrizione:  Ossa  famitiae 
Calcaneoritm  ; quando  successe , come  ab- 
biamo detto  , il  caso  di  sua  mancanza , che 
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però  in  essa  Chiesa , dopo  le  soieimi  ese* 
quie  state  fatte  con  gran  concorso  e ono- 
rate con  eruditi  componimenti  dagl’  inge- 
gni di  quella  patria , fu  data  sepoltura 
rimase  contuttociò  la  medesima  sepoltura 
così  imperfetta  per  lo  spazio  di  sessanta 
anni , e finalmente  dal  Canonico  Miehela- 
gnolo  suo  figliuolo  fu  dei  mese  d’Aprile 
i56i  scavata  e finita  , e ripostovi  il  corpo 
di  esso  Armonio,  dandovi  luogo  alla  nomi- 
nata pietra.  Era  rimasto  a carico  de’  figliuo- 
li il  fare,  che  il  lavoro  della  porta  avesse 
suo  fine  come  nel  contratto  era  stato  sta- 
bilito, Pirro  Buonamici , rimasto  alla  lor 
cura,  l’allogò  a Tarquinio  Jicometti  sco- 
lare e nipote  d’Antonio,  ed  a Sebastiano 
Sebastiani  altro  suo  discepolo,  con  patto, 
che  essi  dovessero  condurla  nè  più  nè  me- 
no conforme  al  disegno  e modello , nel 
quale  ella  si  trovava , quando  Antonio  mo- 
ri , senza  mutarne  punto  l’invenzione.  Ma 
perchè  mai  per  alcun  tempo  non  resti 
in  dubbio , che  del  nostro  Antonio  è non 
solamente  l’invenzione,  ma  tutto  l’essen- 
ziale del  lavoro  della  porta  , toltone  il  get- 
to, mi  piace  recare  in  questo  luogo  alcune 
condizioni  tolte  da  verbo  a verbo  dall’ori- 
ginale contratto , che  dal  nominato  Pirro 
Buonamici,  fu  in  tale  ocpasione  celebrato, 
e sono  le  seguenti: 
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Curri  fuerit  et  sit9  quod  dum  in  hu- 
manìs  erat  Dominus  Antonius  Ser  Ber- 
nardini de  Calcaneis  de  Recanato  ex  aere 
et  marmore  scuìptor  acceperit  ad  laboran - 
dum  j et  ex  aere  perfìcìendam  unam  ex 
portis  almae  domus  Lauretadae  i58g.  etc. 
Cumque  per  aìiquot  annos  ipse  D . Anto - 
nìus  in  opere  praedicto  perficiendo  operam 
dederil , et  fere  jam  in  cera  perfecisset  9 
' veniente  a idem  morte  , ipsurn  ex  ime  r vita 
ab  s tuie  riè  dicto  opere  sic  incep&o  in  cera  3 
et  dum  ex  aere  perfecto  relieto . 

E più  abbasso. 

Cupiens  aucem  modo  Pirrus  Sonami - 
cus  fidejussor  mine  haeredum  dictì  quond » 
De  Antonii  debitae  esecutioni  opus  prae - 
dictum  demandare  illudque  in  locum  sibi 
destinandum  apponendum  esse , decreviù 
id  ipsum  [radere  ad  perficìendum  infra - 
scriptis  Domìnis  Tarquinia  Jacobecto  Ne- 
poti  et  Discipulo  ejusdem  D.  Antonii , qui 
ab  initio  in  vita  sua  av  un  culi  interfuit , et 
operam  dedìt  in  opere  praedicto , et  sic 
quoque  post  ejus  m or  lem  continuavit  , ac 
etìam  D.  Sebastiano  Sebastiani  de  Reca- 
nato ejusdem  sdentine  professori  presenti- 
bus  , et  ccceptantìbus , pactis  tamen  , et 
condì tionibus  ìnfrascrìptis  etc . dedit  tradi » 
dit9  et  conce ssiù  opus  praedìctum  portae 
AEneae  ad  ptijìciendum , et  in  locum  suum 
apponendum  Dominis  Tar quinto , et  Seba~ 
stiano  praesentìbus  etc. 

R prima  che  detto  M*  Tarquinio  Ja* 
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cornetti , e Af.  Bastiano  Bastiani  abbiano 
da  lavorare,  , e finire  la  porta , c/ze  lavo- 
rava il  quondam  M,  Antonio  Bernardini , 
e finirla  conforme  il  disegno , e abbozzo  § 
72^/  quale  si  trova  al  presente , senza  però 
mutare  l'invenzione  dell’  opera  in  cosa  al- 
cuna. Item  che  finita  di  lavorare  di  cera 
abbiano  a dargli  la  terra  , e gettarla  in 
bronzo , e rinettarla  e pulirla  in  modo  che 
si  possa  condurre  alla  S.  Casa  di  Loreto 9 
e metterla  al  suo  luogo  destinato . Item  si 
obbligano  di  finirla  di  tutto  punto  a spese 
comuni  sì  delli  detti  Eredi  per  due  parti s 
come  di  detti  Bastiano  e Tarquinio , per 
V altra  metà  , cioè  un  quarto  per  uno  di 
essi  secondo  la  rata  del  guadagno . Item 
che  Dio , e la  Madonna  ne  guardi , che 
per  qualche  disgrazia  venisse  detta  porta 
a male  in  tutto  o in  parte  , e così  biso- 
gnasse rifarla , in  tal  caso  a spese  comuni 
come  di  sopra , gli  medesimi  sieno  obbli- 
gati a rifarla , conforme  alla  prima  inven - 
zione , della  quale  per  buon  rispetto  se 
ne  debba  tener  copia.  Item  non  si  debba- 
no intromettere  f nè  ingerire  a riscuotere 
somma  alcuna  di  danaro  per  conto  di 
detta  porta  di  Santa  Casa  y ma  lasciarne 
la  cura  a Pirro  Buonamici  , sicurtà  e Zio 
di  detti  eredi,  Item , che  pigliando  eglino 
qualche  altro  lavoro  di  qual  sorte  si  sia 
ne  debbino  levarlo  , finché  non  aranno  fi- 
nita la  detta  porta  d' ogni  cosa  necessaria . 
Item  venendo  a morte  uno  degli  soprad- 
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ietti  Sastiano  e Tar quinto ? prima  * che  la 
de  Uà  opera  sia  gettata  in  bronzo  ; in  quel 
caso  i suoi  Eredi  non  postino  dimandare 
e pretender  altro  per  ogni  guadagno  di 
detta  opera , che  scudi  20  di  moneta  per 
ciaschedun  mese  per  rata  di  tempo  9 che 
averi ì continuato  in  lavorare  dett’  opera 
incominciando  dal  presente  giorno  , e da 
finire  come  seguita  s e che  gli  Eredi  del 
morto  siano  fuori  cT  obbligo  in  continova- 
re detta  opera  , ma  s intenda  dissoluta 
affatto  la  Compagnia , ma  se  poi  la  morte 
succedesse , dopo  che  le  dette  porte  fossero 
gettate  in  bronzo , i suoi  successori  deb - 
bano  aver  V intero  quarto  , come  di  sopra9 
ed  essi  successori  siano  obbligati  dare  al 
sopravvivente  scudi  venti  il  mese  per  la 
metà  del  tempo  , che  vi  onderà  in  perfe- 
zionare detta  opera  , e contribuire  il  suo 
quarto  di  tutte  Taltre  spese . E occorrendo 
differenza  alcuna  fra  detto  Tar  quinto  e 
Bastiano  in  lavorare  , gettare  e perfezio- 
nare detta  opera , debbano  eleggere  comu- 
nemente un  uomo  della  professione , e 
stare  a quello  » che  da  detto  eletto  sarà 
dichiarato  , purché  non  s' alteri  detta  in- 
venzione , che  oggi  si  trova  di  M.  Anto- 
nio. E che  finita  la  detta  opera  si  deb- 
bano in  essa  metter  quattro  cartelle , in 
una  delle  quali  si  nomini  la  gloriosa  Emer- 
gine ; nella,  seconda  , che  M.  Antonio 
Calcagni  è stato  T inventore  dell’opera  $ e 
che  Tar  quinto  J ac  ometti  suo  Nipote , e 
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Discepolo  ha  continuato  in  quella  % nella 
terza  che  Bastiano  Sebastiani  assieme  con 
detto  Tarquinio  Vha  compita  in  cera  , e 
gettata  in  metallo  ; nella  quarta  i n si 
ponga  il  luogo  e il  tempo , dove  e quando 
è stata  fatta  detta  opera  : E alV  incontro 
Pirro  Buonamici  promette  per  gli  eredi  di 
pagare  olii  detti  M.  Tarquinio  e Bastia- 
no la  metà  della  somma , che  sarà  stimata 
la  detta  opera , e porta  9 cioè  un  quarto 
per  uno , e secondo  la  somma  % che  s'averà 
da  S,  Casa  , assegnare  ad  ognuno  la  par- 
te , cioè , agli  Eredi  la  metà  , e a loro 
un  quarto  per  uno . 

Fin  qui  le  parole  del  Contratto . 
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E questa  Porta  composta  di  due  ban- 
de , e ciascheduna  banda  contiene  cinque 
partimenti,  tre  grandi,  e due  piccoli  In 
una  banda  si  veggono  il  Sacrificio  d’Abel 
e Caino  *,  Noè  dopo  il  Diluvio  , David»  che 
balla  avanti  all’  Arca , e Oza  percosso  , la 
Chiamata  di  Moisè  , Abigail  » che  offerisce 
rinfreschi  a David,  il  tutto  di  gran  rilievo. 
Nell’  altra  parte  sono  espresse  cinque  altre 
sacre  storie,  cioè  la  scala  di  Giacob  , il 
Tempio  e Trono  di  Salomone , il  Ser- 
pente di  bronzo  nel  Deserto,  esposto  ai 
miscredenti  Ebrei , il  Re  Assuero  colla 
Regina  Ester , e in  tutte  si  godono  bei 
paesi , lontananze  e prospettive.  Sarebbe 
assai  lunga  cosa  descrìvere  ad  un  per  uno 
i lavori  co’  quali  egli  adornò  quest’  opera, 
dico  i bassi  rilievi  con  istorie  delia  Vita 
di  Maria  sempre  Vergine , i Profeti  di  tut- 
to rilievo,  storiette  di  mezzo  rilievo.  Si- 
bille, Armi  del  Pontefice  Sisto,  e Cardi- 
nali , Imprese  , e simili , che  però  a bello 
studio  si  tralasciano;  sonovi  finalmente  le 
appresso  inscrizioni:  Ant.  Bernardini  de 
Calcaneis  Recanatens . inventar*  Sebast, 
Sebasùan . et  Tarquinius  Jacobet.  Recine - 
tens . excuderunt  ALnno  Jubilei  M . D . C, 
Recanati : 

Tornando  ora  ad  Antonio  egli  si  oc- 
cupò anche  talvolta  in  lavori  di  scultura 
in  marmo  , ma  non  è a nostra  notizia 
tuttociò  eh’  ei  condusse  di  simil  materia  , 
salvo  che  una  Sibilla  che  volle  fare  a con- 
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eorrenza  degli  altri  Maestri  che  lavoravano 
intorno  all’  ornato  della  S.  Cappella , la 
qual  figura  non  essendogli  riuscita  confor- 
me al  suo  gusto  non  finì  intieramente.  Si 
dilettò  di  pittura,  ed  ancora  oggi  fra  quat- 
tro bell’  opere , che  sono  nella  casa  di 
sua  famiglia , cioè  un  ritratto  di  esso 
Antonio  , fatto  in  età  di  38  anni , con  una 
statuetta  in  mano,  che  ci  vien  detto,  che 
fosse  fatto  per  mano  di  buono  artefice  , 
un  Paese  che  dicono  del  Caravaggio , e 
un  S,  Girolamo  , ed  una  Vergine  con  S. 
Luca , che  tengono  esser  di  mano  del  Pal- 
ma ; si  conserva  ancora  un  quadro  di  ma* 
no  dello  stesso  Antonio  , che  asseriscono 
esser  fatto  con  buon  disegno , benché  non 
tanto  bene  colorito  , in  cui  egli  rappre- 
sentò Gesù  tristo  , che  scaccia  coloro  che 
Tendono  nel  Tempio.  Vi  è anche  una  Ver- 
gine col  Figliuolo  in  collo  di  terra  cotta  , 
ed  un  Alessandro  Magno  di  terra  cruda  , 
fatte  pure  come  dicono  dalle  mani  di  lui. 
Ed  ha  il  tempo  fatte  smarrire  alcune  sue 
cere  colorite  in  alcuni  bossoli  d’ebano,  che 
furon  già  mollo  lodate. 

Fu  il  Calcagni  uomo  d’ottimi  costu- 
mi, ed  assai  dedito  all’ opere  di  pietà,  e 
mostrano  le  memorie  di  sua  casa,  ch'egli 
non  mai  lasciò  passar  giorno,  in  cui  non 
porgesse  all'  anime  de  deiunti  il  suffragio 
cf una  messa  ad  altare  privilegiato.  Con  suo 
danaro  fecionsi  Tanno  i5c)d  le  gran  ve- 
rnate della  Chiesa  di  S,  Agostino,  e un  bel 
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lampadario.  Fu  sua  intenzione  il  fare  in 
essa  anche  una  bella  fonte  battesimale  , 
ornar  Tergano  , fondarvi  una  messa  per- 
petua ; ma  la  morte  s’interpose  a’  suoi  pen- 
sieri. Sortì  bene  di  veder  finito  l’altare 
ch’egli  nella  stessa  Chiesa  dalla  parte  del 
muro  verso  la  strada  pubblica  al  corno 
dell’  Evangelio  dell’  aitar  maggiore  , aveva 
incominciato  l’anno  i58q , che  per  es- 
ser finito  di  bianco  marmo  con  vaga  e 
ben  intesa  architettura  fa  bel  vedere , e 
la  tavola  riccamente  adornata  fece  egli  di» 
pigoere  a Filippo  Bellini  pittor  d’ Ut bino  , 
in  questa  vedesi  la  Vergine  col  Figlinolo 
nelle  braccia,  sopra  è dipinta  una  Gloria 
di  Cherubini  e d’altri  Angeli  nudi*  Due 
de*  quali  con  belle  attitudini  sostengono 
una  vaga  ghirlanda  di  fiori.  Dai  lati  veg» 
gonsi  i Santi  Tutelari  della  famiglia  dei 
Calcagni  , cioè  S.  Antonio  Abate , S.  Ba- 
stiano , S.  Bernardino  da  Siena,  S.  Chiara, 
S.  Gio.  Batista  , Santa  Maria  Maddalena , 
ed  una  Santa  Martire.  Restò  finita  questa 
Cappella  circa  al  i5qa  un  anno  avanti  la 
morte  di  Antonio  : nè  voglio  lasciar  di 
dire  in  tal  proposito  , come  di  mano  delio 
stesso  Bellini , vedesi  a fronte  del  nomi- 
nato altare,  un’altra  tavola  alla  cappella 
de’  Gherarduzzi.  Fu  ancora  Antonio  amo- 
revolissimo verso  i suoi  congiunti  ; onde  a 
Gio.  Calcagni  figliuolo  di  Matteo  suo  fra- 
tello , che  poi  fu  Archidiacono  delia  Cat- 
tedrale di  Ricamati , e poi  morì  ia  Roma^ 
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e fu  sepolto  in  S.  Marcello  fece  a proprie 
spese  insegnare  le  lettere  , e dar  ia  laurea 
del  Dottorato.  A Metello  altro  suo  Nipote 
fu  di  grande  ajuto,  perchè  contutto  che 
egli  riuscisse  di  rissoso  umore , sotto  la 
protezione  di  lui  si  avanzò  tanto  che  fu 
Luogotenente  di  Battaglia  del  Capitano  di 
Recanati,  e nel  i5g5  si  portò  sotto  il  co- 
mando di  Gio.  Francesco  Aldobrandini 
con  Flaminio  Delfino  a militare  in  Un- 
gheria , dove  di  Dicembre  dello  stesso  an- 
no di  malattia  si  morì.  A Tarquinio  Ja- 
co inetti  figlia  do  di  Giovanni  Batista  e di 
Francesca  Calcagni  sua  sorella  insegnò  la 
propria  virtù,  e condusselo  a gran  perfe- 
zione. E dotò  Giovanna  Jacometti  altra 
sua  Nipote,  che  poi  vestì  abito  religioso 
nelle  Cappuccine  di  sua  patria.  Questa 
sua  caritativa  liberalità  non  permesse  ch’ei 
facesse  grandissimo  peculio  ; pur  tuttavia 
comprò  egli  , e con  proprio  disegno  fab- 
bricò una  casa,  e già  aveva  anche  com- 
prato il  sito  per  accrescerla  assai , quando 
egli  finì  il  corso  di  sua  vita.  Ornò , ed 
insieme  arricchì  essa  casa  d’  una  citerna  , 
che  si  conta  fra  le  più  belle  di  Ricanati, 
e spese  assai  in  altre  case  e fabbriche. 

Rimasero  suoi  discepoli  nell’  arte  Ti- 
burzio  Verzelli  , Tarquinio  Jacometti , e 
Michelagnolo  uno  de’  suoi  figliuoli , che 
alla  morte  del  padre  , in  età  di  dodici  an- 
ni j già  disegnava , e faceva  di  cere  colo- 
rite assai  bene,  che  poi  negli  anni  più 


maturi  fece  ottima  riuscita  io  simile  facol- 
tà , ma  inclinando  alla  prelatura  , fu  fat- 
to canonico  deila  Cattedrale  di  sua  patria* 
e tenuto  il  canonicato  per  alcuni  anni  , il 
renunziò  poi  a Girolamo  suo  Nipote.  Que- 
sto Michelagnolo  fu  uomo  di  vita  integer- 
rima, carissimo  al  Cardinal  Roma,  e per 
la  sua  singoiar  bontà  adoperato  in  molte 
gravi  occorrenze  dal  suo  Vescovo  ; morì  fi- 
nalmente deli’ anno  1667.  a 12.  di  Marzo 
d’ età  d’  ottantasei  anni  con  fama  di  vera 
pietà.  Ma  giacché  abbiam  fatta  menzione 
di  Michelagnolo , sarà  bene  dare  alcuna 
breve  notizia  degli  altri  suoi  fratelli  , e fi- 
gliuoli del  medesimo  Antonio  , che  soprav- 
vissero. Delle  femmine  una  fu  maritata  a 
Civita  nuova,  e due  si  vestirono  monache 
nel  Convento  di  S.  Stefano  deli*  Ordine 
di  S.  Francesco  Zoccolanti , la  maggior  del- 
le quali  morì  Abbadessa  di  quel  Co  a ven- 
to ; la  minore  viveva  ancora  l’anno  lòdo, 
in  età  d’ ottantaquattro  anni.  Bernardino 
studiò  in  Roma  lettere  umane  , e preso  l’abi- 
to di  prete , se  ne  andò  in  Sicilia , dove 
deposto  T abito , si  esercitò  per  cinquan- 
totto anni  in  carica  dì  Tenente  della 
Correria  maggiore  di  Sua  Maestà  Cattolica, 
con  tanta  integrità , che  ne  fu  , non  me- 
no dai  nobili  di  quel  Regno , che  dalla 
Corte  medesima  avuto  in  gran  pregio.  Fu 
di  vasta  memoria  , di  vivacissimo  ingegno, 
così  lontano  dall’interesse , che  in  ufizio 
di  tanta  rendita  , donando  largamente  , 
Baidinucci  Voi.  Vili . 39 
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noa  volle  mai  avanzarsi  nell’  avere  , ed 
era  comunemente  chiamato  il  padre  de’po- 
veri , i quali  forte  ne  piansero  la  morte, 
che  seguì  agli  21.  d’aprile  1666.  nella 
città  di  Messina.  Buonfrancesco  , che  fu 
d’ ogni  cavalleresca  abilità  dotato , attese 
per  molti  anni  alla  milizia  sopra  le  gale- 
re del  Granduca.  L’anno  1616.  sotto  Fer- 
dinando Suarez  , ed  1619.  sotto  Gio.  Pao- 
lo del  Monte  , fu  Lancia  spezzata  d’  Urba- 
no Vili,  e per  veiitisei  anni  s’ occupò  nel- 
la milìzia  del  Papa;  accasatosi  poi  con 
Violante  Lunari  nobil  famiglia  di  sua  pa- 
tria , esercitato  ne’  più  rilevanti  affari  del- 
la medesima  , dopo  un  corso  di  cinquan- 
totto anni  di  vita  lodevole  , con  dolore 
de’ suoi  cittadini , morì  a’  12.  di  Giugno 
1649.  Ebbe  questi  dodici  figliuoli  de*  qua- 
li oggi  vivono  tre  maschi,  e tre  femmine, 
una  maritata  in  Ricanati  nella  nobil  casa 
de’  Massucci  da  Gigli  , e 2.  Monache* 
De’  maschi  uno  nella  Religione  de’  Cappuc- 
cini celebre  predicatore  , chiamato  Fra  Cor- 
nelio da  Ricanati , 1’  altro  nominato  Diego 
delia  Compagnia  di  Gesù , Religioso  di 
gran  bontà , e dottrina  , stato  Missonario 
indefesso  nelle  parti  di  Toscana  ; l’ultimo 
è Carlo,  che  portatosi  a Messina  l’anno 
1660.  appresso  a Bernardino  suo  Zio  , gli 
successe  nella  carica  di  Luogotenente  del- 
la correria  di  sua  Maestà  Cattolica  , eh# 
esercita  ancora  al  presente  ; ha  questi  ot- 
tenuta la  nobiltà  di  quella  città  di  Messi- 
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uà  per  se , e per  la  famiglia  ; negli  ultimi 
accidenti  delia  ribellione  stette  sei  mesi 
nella  città,  favorendo  gli  Spaglinoli , dipoi 
uscito  5 sì  trattenne  col  Viceré  io  campa- 
gna partecipe  del  segreto , e mentre  io 
queste  cose  scrivo  , egli  in  età  di  quaran- 
ti anni  in  circa , sene  vive  accasato  con 
D.  Antonia  figlia  del  Barone  Romeo  nobi- 
le di  quella  Patria  , e già  ne  ha  avuto  un 
figliuolo  , a cui  ha  dato  nome  Gasparo  Buon- 
frauceseo.  Ed  in  oltre  è stato  onorato  del- 
ia dignità  del  Giurato , o Eletto  di  quella 
città  di  Messina.  Vivono  anche  oggi  Pier 
Michelagnolo  , e Buonfrancesco  figliuoli  del 

I defunto  Girolamo  altro  figliuolo  di  Buon- 
francesco. Finalmente  perch*  io  stimo  mio 
debito  il  far  partecipe  il  lettore  di  tutto 
quel  poco  di  notizia , che  nei  ricercar 
cose  appartenenti  a’nostri  Artefici,  mi  hanno 
potuto  portare  le  mie  povere  fatiche  , non 
ho  lasciato  di  copiare  e porre  in  principio  di 
questa  narrazione  la  descendenza  } o voglia- 
mo dire  albero  di  questa  famiglia  , cavato 
dall’ antiche  scritture  della  medesima  casa» 
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MATTEO  DA  SIENA 

PITTORE 

Discepolo  di nato 

. « . 


iNfoa  debbo  tralasciare  di  far  men- 
zione di  Matteo  da  Siena  , il  quale  in  que- 
sto tempo  diede  buon  saggio  di  se  nella 
città  di  Roma  in  dipigner  paesi , e pro- 
spettive. Costui  sotto  il  Pontificato  di  Gre- 
gorio XIII.  dipinse  nella  seconda  sala  Du- 
cale paesi  adattati  alle  quattro  stagioni 
dell’  anno  ; e sopra  la  porta  di  dentro , e 
nella  facciata  a man  sinistra  fece  grotte- 
sche. Operò  nelle  Logge  Papali , e nella 
Galleria  sono  di  sua  mano  alcuni  Paesi. 
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Ajutò  a Niccolò  Circignani  nell9  opere  , che 
fece  a S.  Stefano  Rotondo  in  sul  Monte 
I Celio  , facendo  le  lontananze  de’  paesi  di 
quelle  sue  storie , ed  in  altr’  opere  dello 
stesso  pittore  dipinse  le  prospettive  ; anzi 
fu  cosa  a lui  ordinaria  l’ esser  chiamato 
da’ pittori  per  far  paesi,  e prospettive 
ne’ quadri,  e tavole  dove  essi  colorivano 
le  figure , e ciò  seguì  assai  più  frequen- 
temente sotto  il  Pontificato  di  Sisto  Y.  nel 
tempo  del  quale  finalmente  fece  Matteo 
da  questa  all’altra  vita  passaggio* 
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F.  GIO.  VINCENZIO 
DE  SERVI 

SCULTORE  E ARCHITETTO 
FIORENTINO 

Discepolo  di  Fra  Gio • Angelo  Montorsolì 


la  questi  tempi  fiorì  in  Firenze  , e 
molto  più  in  diverse  altre  Città  d’Europa 
il  Padre  Fra  Gio.  Vincenzio  Casali  : il  pa- 
dre suo  esercitò  io  Firenze  la  professione 
di  tintore  , ed  il  figliuolo  avendo  studiato 
molto  sotto  la  disciplina  di  Fra  Gio.  An- 
gelo insigne  scultore  Fiorentino,  finalmente 
chiamato  da  Dio  a vita  più  pei  fetta,  l’an» 
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bo  i566.  vestì  l’abito  Religioso  de9  Servi  di 
Maria  nel  convento  della  SS.  Nunziata  del- 
la medesima  città  di  Firenze  , e come  si 
trova  notato  nella  quarta  Centuria  degli 
Annali  di  quel  Convento  , Tanno  i56y.  vi 
fece  la  solenne  professione.  Questo  Padre 
ne’  tempi  della  sua  gioventù  condusse 
molte  opere  di  scultura  nella  Toscana , e 
nel  suntuoso  apparato  fattosi  in  Firenze 
per  l’entrata  della  Serenissima  Regina  Gio» 
vanna  d’Austria  figliuola  delTImperadcre 
Ferdinando,  e sorella  dell’ allora  regnante 
Imperadore  Massimiliano  , Sposa  del  Gran- 
duca Francesco  primo  di  questo  nome , 
che  seguì  la  Domenica  de’  16.  di  Dicem- 
bre iòÙ5.  Condusse  opere  lodatissime,  In 
Lucca  nella  Chiesa  de’  Padri  de  Servi  fece 
Faltar  maggiore  di  marmo  con  abbellimento 
di  molte  statue  di  sua  mano.  In  quella 
della  Santissima  Nunziata  di  Fireuze  inta- 
gliò tre  statue  , le  quali  disegnavano  i Fra- 
ti di  situare  intorno  al  Coro  , che  alla 
partenza  di  qua  di  tale  artefice  restarono  im- 
perfette , dipoi  ne’ nostri  tempi  alquanto 
infelicemente  finite  per  mano  d’altri , l’han- 
no collocate  al  destinato  luogo  , e son  quelle 
dalla  parte  della  sagrestia.  In  una  camera 
del  dormentorio  di  sopra  dicono  esser  di 
sua  mano  un  Crocifisso  di  marmo  dì  bas- 
so rilievo,  ed  una  Vergine  simile  dalla 
Libreria.  Nell’  orto  di  quel  convento  in 
testata  dalia  viottola  principale  fece  di  stuc« 
co  una  statua  d’ uu  Moìsè  alta  circa  a 
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sei  braccia,  e sono  di  sua  mano  l’Elia, 
e ’l  Gi  . Batista  pure  di  stucco  che  si 
veggono  da’  lati  dell’  aitar  maggiore  sopra 
le  porte  del  Coro.  Fu  poi  condotto  in 
Francia,  dove  fece  diverse  opere.  Di  là 
vennesene  a Roma,  e nella  Villa  Pinciana 
del  Serenissimo  Cardinale  Ferdinando  Me- 
dici, dipoi  Graudnca  , restaurò  molte  sta- 
tue e sepolcri  antichi.  Dal  Duca  d’Ossona 
Viceré  di  Napoli  fu  chiamato,  acciocché 
trovasse  modo  di  liberar  la  campagna  di 
Capua  da  alcune  acque  stagnanti , che 
rendeva»  mortifera  quell’  aria , e facesse 
alcuni  pozzi  per  pubblico  benefizio , e tut  to 
compì  con  universale  applauso  , e gran 
soddisfazione  di  quel  Principe,  a cagione  di 
che  fu  tra  i Regj  archi ttetori  arrolato  , e 
come  tale  mandato  a Napoli  a fabbricare 
un  certo  luogo  per  le  navi  in  uu  tal  po- 
sto , dove  è fama , che  nessuno  architetto 
avesse  potuto  edificare  , per  non  esser  riu- 
scito loro  il  seccare  una  parte  di  mare  , 
il  che  dicono  che  a lui  venisse  assai  feli- 
cemente fatto  , il  perchè  acquistò  grande 
amore  appresso  tutti  que’ cittadini.  Sbriga- 
tosi da  questa  faccenda  cominciò  fuor  della 
porta  Toledana  a fabbricare  il  luogo  dei 
cavalli  Regj  per  Y esercizio  della  cavalieri, 
zia.  Occorse  poi  che  il  Duca  fu  richiamato 
in  Ispagna  da  Filippo  11.  suo  Re,  al  quale 
volendo  egli  far  cosa  grata  , condusse  seco 
Fra  Gio.  Vincenzio , il  quale  da  quella 
Maestà  fu  con  non  ordinarie  dimostrazioni 
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à* affetto  ricevuto  , ed  accarezzato  , ed  ol- 
tre a molti  donativi  , eh’  egli  ne  ritrasse  , 
fu  d’assai  privile^]  ornato.  Volle  finalmente 
quel  Re,  che  egli  andasse  a rivedere  , e 
risarcire  le  Fortezze  di  Portogallo  , ma 
viaggiando  egli  a quella  volta  , giunto  nella 
città  di  Cucumbria  , sopraggiunto  da  gra- 
vissima infermità  finì  il  corso  della  pre- 
sente vita  a’ 21.  di  Dicembre  Fanno  i5g3. 
con  gran  dispiacere  di  quel  Monarca.  Aveva 
egli  alla  sua  morte  messo  in  avanzo  mille 
ducati , i quali  il  P.  Maestro  Lelio  Baglio- 
ni  Generale  di  sua  Religione  fece  riscuo- 
tere dal  pubblico  Erario  di  Napoli  , ed 
alla  fabbrica  del  Sacro  Eremo  di  Monte 
Senario  degli  Eremiti  di  quell’Ordine  gli 
applicò.  Ebbe  quest’  artefice  alcuni  disce- 
poli , uno  de’ quali  fu  Fra  Tiberio  Santini 
Fiorentino  Servita  scultore,  ed  architetto  * 
che  fu  molto  adoperato  in  Germania  dal 
Duca  di  Baviera  , e Fra  Jacopo  da  Viterbo 
della  stessa  Religione , che  fu  scultore  in 
legno , e in  marmo,  ed  anche  architet- 
to , che  fece  molte  opere  delle  quali  si  tro- 
va fatta  menzione  in  una  Cronaca  marni™ 
scritta  di  Fra  Simone  Pillati  da  Castellac- 
elo del  medesimo  Ordine. 
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renese  nacque  Luigi  Benfatto , il  quale  f 
essendo  gran  tempo  dimorato  appresso  il 
Zìo  divenne  singular  pittore.  Vedesi  di  sua 
mano  nella  Chiesa  di  S.  Niccolò  grande  di 
Venezia  , in  un  tondo , dipinto  il  Santo 
portato  al  Cielo,  accompagnato  da  alcune 
virtù  , e sopra  gli  archi  della  navata  mag- 
giore sei  quadri  di  storie  della  Vita  di 
Cristo  ; altre  sue  pitture  sopra  una  por- 


PITTORE 


Discepolo  di  Paol  Veronese  ; 
nato  i55i.  + i6ii. 


una  sorella  del  gran  Paolo  Ve- 


Luigi  Benfatto,  /f5g 

ta  9 e nel  palco.  E dipiose  molte  altre  cose 
in  quella  città;  nella  Chiesa  di  S.  Appol- 
linari  rappresentò  in  un  bellissimo  quadro 
la  guerra  di  Costantino  Imperadore  contro 
IVlassenzio  , £ la  Croce  apparsa  nell’aria. 
In  Santa  Marta  rappresentò  io  dieci  storie 
la  vita  di  quella  Santa.  Io  S.  Niccolò  dei 
Frati  un  Cristo  in  atto  d’andare  al  Calva- 
rio , e nella  volta  della  Cappella  del  Sa- 
cramento in  S,  Maria  Maggiore  dipinse  il 
Giudizio  Universale.  Nella  Madonna  ai  Mari- 
na a Chicggia  fece  vedere  una  Processio- 
ne della  città  a quella  Chiesa;  e per  al- 
tri luoghi  di  essa  città  di  Yenezia  condus- 
se altre  opere.  Questo  pittore  imitò  a ma- 
raviglia la  maniera  di  Paolo  , e fu  di  così 
forte  immaginativa  ^ che , col  solo  veder 
le  prime  invenzioni  dei  Zio,  ìe  trasportava 
su  ìe  tele , e conducevale  a fine  prima 
che  quello  l’avesse  cominciate  a porre  in 
©pera  : tanto  che  Paolo  si  condusse , per 
non  esser  da  lui  prevenuto,  a tenergliele 
sempre  occulte.  Fu  nel  suo  dipignere  gra- 
ve , e maestoso  , speditissimo  nell’  operare, 
e nelle  sue  figure  imitò  molto  il  vero. 
Ebbe  però  qualche  nota  d’  aver  egli  volu- 
to imitar  la  maniera  del  Zio  a segno  di 
trasportar  talvolta  nelle  proprie  opere  qual- 
che figura  dei  modo  appunto , che  esso 
P aveva  operata , levandola  , cerne  si  suol 
dire,  di  peso.  Duiò  la  vita  di  Luigi  ses-f 
sant’ anni,  ed  ebbe  suo  fine  Fanno  i6ii„ 
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MONTEMEZZANO 


PITTORE 

Discepolo  di  Paol  Veronese ; 

TliltO  a « • • “|®  • • • « 


D i questo  pittore  si  ha  , per  quanto 
ne  scrisse  il  Ridolfi  nella  vita  d’  Antonio 
Vassiilacchi  detto  Aliense  , eh’  egli  nella 
scuola  di  Paolo  fosse  condiscepolo  dello 
stesso  Antonio,  e con  lui  molto  s'affati- 
casse insieme  con  Piero  de’Longhi  in  ap- 
prender F arte  : ma,  o perchè  non  sia  ri- 
masa  di  lui  maggior  notizia  , o perchè  egli 
presto  mancasse,  a noi  non  è stato  dato 
modo  di  potere  altro  dirne. 


I 
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BERNARDINO  BARBATELLI 


DETTO 

BERNARDINO  POCGETTI 

PITTORE  FIORENTINO 

Discepolo  di  Michele  di  Ridolfo  del 
Grill anda] q ; nato  2542»  +v  2612* 


uaute  volte  con  animo  curioso  mi 
soo  messo  a voler  sapere  il  fine  d’ alcune 
più  siogulari  , per  non  dir  più  strane  o« 
perazioni  degli  uomini,  colla  scorta  del 
gran  Filosofo  di  Stagira , e particolarmen- 
te dove  egli  insegna  , che  degli  uomini 
alcuni  la  natura  produce  col  genio  dì  do- 
minare, ed  altri  ad  ubbidir  sottopone:  ho 
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ritrovato  noti  esser  altro  il  One  di  tali  ©* 
peraziooi,  die  o questo  innato  desiderio 
di  comandare,  o questa  connaturai  dispo- 
sizione d?  altrui  servire.  E di  vero,  se  con 
occhio  libero  , e da  niun  panno  d’  umana 
passione  impedito  vorremo  osservare  fra 
tanta  varietà  di  cose  nella  volubile  scena 
di  questo  mondo  , alcuni  principali  anda- 
menti degli  uomini  , vedremo  , senza  pi- 
gliar bagliore  molti , i quali  quantunque 
nobili , quantunque  ricchi , e fortunati  , 
e da  grande  stuolo  di  serventi  assistiti , si 
tengono  a somma  gloria  poter  nulladsmeoo 
usar  senza  riposo  veruno  le  corti  de’  So- 
vrani Principi , cercando  a tutta  lor  pos- 
sa , che  sopra  le  loro  spalle  sieno  posti  i 
maggiori  affari,  le  più  difficili  cure  , e i 
più  gravosi  pesi  del  Regno , non  da  altro 
fine  condotti,  che  dal  solo  desiderio  di 
fare  acquisto  appresso  i lor  Principi  del 
semplice,  e nudo  nome  di  buon  servitori. 
Per  lo  contrario , colla  medesima  chiarezza 
altri  molti  ne  scorgeremo , i quali  sebbe- 
ne posti  dalla  fortuna  in  picciolo  stato  , 
bisognevoli  di  più  cose  familiari , eziandio 
al  proprio  vitto  necessarie  , quantunque 
sieri  dotati  d’ alcuni  talenti,  pe’  quali  pos- 
san  di  leggieri  ponendosi  alla  servitù  d’ai» 
con  Signore , che  gli  richiegga  riparar  non 
solo  alle  proprie  miserie  , ma  sollevarsi , 
e mutare  stato,  hanno  oulladimeoo  sì  fat- 
tamente in  odio  vedersi  altrui  sottoposti , 
che  più  amano  di  viver  poveri,  e sopra* 
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stare  a que’  pochi  che  sono,  e possono  es- 
ser loro  soggetti , che  coll’  abborrito  mezzo 
dell’  ubbidire  potersi  arricchire  , e far  gran- 
di , impiegando  perciò  solamente  i lor  ta- 
lenti in  alcune  cose  , che  non  riconoscono 
servili , per  poter  in  tal  maniera  allonta- 
narsi alcun  tratto  da  povertà  e farsi  qual- 
che luogo  maggiore  al  comando  per  cui 
son  nati.  Quindi  è , che  non  deve  appor- 
tar maraviglia  , a chi  ora  è per  legger  quel 
poco  , che  io  son  per  notare  intorno  alla 
"Vita  di  Bernardino  Poccetti  , se  quantun- 
que per  1’  eccellenza  di  sua  virtù,  amata 
da’ Cavalieri,  accarezzato  da  Principi,  de- 
siderato da  tutti  , lo  vedrà  nulladimeno 
fuggire  non  solo  le  pratiche , e le  familia- 
rità de’  più  degni  , ma  degli  eguali  mede- 
simi, e quelle  solamente  degli  inferiori 
ricercare  con  sommo  desiderio  , e piacere, 
con  loro  usando  tutte  le  sue  maggiori  , e 
più  necessarie  confidenze  , conciossiachè 
portato  da  quel  naturale  istinto  di  volere 
altrui  dominare , coni’  egli  stesso  ebbe  a 
dire  a gran  Personaggio  ( come  vedremo  ) 
non  sapeva  trovar  modo  d’accomodare  suo 
genio  alia  familiarità  di  coloro  9 a quali 
conosceva  esser  tenuto  piuttosto  ad  ubbi- 
dire , che  a comandare. 

E da  sapersi  dunque , come  nella  cit- 
tà di  Firenze  presso  alla  porta  detta  di  S. 
Piero  iu  Gattolino  abitò  già  un  certo  Bar- 
tolommeo  Barbatelli  da  S.  Gimignano*  che 
attendeva  all’  umile  mestiere  di  far  pentp* 
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le,  ed  altri  vasi  di  terra:  ebbe  questi  del- 
ia Lucia  da  Firenze  sua  moglie  un  figliuo- 
io  , che  fu  il  nostro  Bernardino , ed  egli 
poco  dopo  si  morì.  Non  andò  molto  , che 
la  Lucia  rimaritossi  ad  un  certo  Pietro 
Ciardi  Tessitore  di  lino  alla  rensa  /lascian- 
do il  fanciullo  alla  cura  della  Suocera  * e 
Nonna  paterna  del  medesimo.  Non  era  egli 
appena  ali’  età  pervenuto  di  sei  in  sette 
armi  passati  assai  stentatamente,  e quasi  in 
estrema  povertà , che  sentissi  grandemente 
inclinato  all’  Arte  del  Disegno  , talmente  , 
che  nell’  andar  sovente  a fare  alcun  ser- 
vizio per  ordine  della  Nonna , fermavasi 
per  le  vie,  e trattenevasi  per  qualche  tem- 
po in  far  colla  brace  alcune  fantasie  sopra 
le  mura  delle  case.  Occorse  un  giorno, 
come  piacque  alla  divina  Provvidenza , che 
per  vie  pur  troppo  nascose  agli  occhi  dei 
mortali  indirizza  gli  uomini  sl  suoi  deter- 
minati fini,  che  trovandosi  il  fanciullo  in 
un  luogo  vicino  a casa  sua , dove  è la 
Cfiiesa  di  S.  Piero  in  Gattolino,  volgarmente 
nominata  Serumido , allora  piccola  Chie- 
suola , detto  il  Cinesino,  oggi  ridotta  in 
maggior  forma , e Parrocchiale  di  quella 
contrada,  sopra  il  muro  di  essa  Chiesa 
stava  il  fanciullo  facendo  pure  colla  brace 
alcune  figurine  , quando  che  passò  di  qui- 
vi Michel  di  Ridolfo  del  Giillandajo  pit- 
tore in  quel  tempo  molto  stimato,  e fer- 
matosi in  una  certa  distanza  dietro  al  fan- 
ciullo , e senza  che  egli  punto  se  n’accor- 
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■gesse  , osservò  per  un  pezzo  la  franchezza, 
e ’l  buon  gusto  con  che  esso  faceva  quello 
figure;  finché  il  ragazzo  a caso  voltoli  in 
dietro , e veduto  Mi.  hele  , che  attenta- 
mente l’osservava,  temendo  di  ©or  esser 
gridato  , si  messe  a fuggire  5 ma  il  Pittore 
con  buone  parole  f ari  est  ò^  lodando  molto 
quella  sua  inclinazione  , poi  domandogli 
s’  e’  voleva  venire  a star  seco  , c he  gli  a- 
verebbe  insegnata  l’arte  della  Pittura;  al 
che  rispose  il  fanciullo  , che  volentieri  sa- 
rebbe venuto  , ogni  qual  velia  la  Nonna 
sua  se  ne  fosse  chiamata  contenta  ; onde 
Michele  trattenne  di  proposito  coila  mede'! 
sima  , e trovatala  desiderosa  di  sgravarsi 
di  quel  peso  9 ed  insieme  di  dare  impiego 
al  fanciullo  , se  lo  prese  in  Casa  , ed  in 
Bottega.  Dicesi,  che  esso  Michele  la  prima 
volta , che  lo  fece  operare  , gli  disegnò 
sopra  una  carta  , come  è solito  un  occhio, 
ordinandogli  che  lo  copiasse  , ed  intanto 
sopra  una  scala  di  legno  posesi  a operare 
in  una  gran  tavola  , eh’  egli  allora  aveva 
alle  mani  Sceso  dopo  uo  poco  per  vedere 
più  da  lontano  la  sua  pittura , il  ragaz- 
zo , con  gran  prestezza  levando  il  foglio 
di  sopra  la  tavolozza , perchè  ’l  Maestro 
non  lo  vedesse,  fece  gesto  di  riporlo,  on- 
de Michele  dubitò  che  »n  luogo  di  dise- 
gnare , si  fosse  il  figliuolo  , come  è costui 
me  di  quell’  età  trattenuto  in  scorbiare 
il  foglio,  o fare  altra  simiì  bagattella,  e 
fattoselo  mostrare  per  ogni  modo , vide 
Baldinucci  VoU  Klll*  3o 
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che  Bernardino , in  vece  di  copiar  V oc* 
chic  fatto  dal  Maestro,  aveva  disegna* 
to  esso  maestro  la  tavola  e lo  scalone 
con  tanto  buon  modo , e con  tal  propor- 
zione , e spìrito , che  Michele  ne  rimase 
stordito;  onde  postogli  grand’amore;  oca 
lasciò  por  passare  occasione  thè  non  ado- 
perasse per  far  lo  appi  cimare  nello  studio 
dell*  arte.  Stette  Bernardino  molti  anni 
con  esso  Michele;  ma,  o fosse  per  bisogno 
che  avesse  d*  aj alare  la  cadente  età  della 
INonna,  o perchè  fosse  a ciò  più  dal  genio 
portato  , applicò  molto  al  mestiere  di  di- 
pi gner  grottesche,  e poco  nelle  figure,  e 
fecole  tanto  bene  , che  ne  acquistò  il  no- 
me in  Firenze  di  Bernardino  delle  Grot- 
tesche : al  che  riflettendo  io,  non  mi  ma» 
raviglìo  punto  che  ’1  Vasari , che  scrisse 
in  tempo  che  Bernardino  era  in  età  di 
venzei  anni’  non  facesse  alcuna  menzione 
di  questo  giovane , siccome  feccia  di  tan»  j 
ti  altri  di  minore  età , e che  in  quel 
tempo  si  portavan  bene  , e davano  di  j 
loro  stessi  buona  speranza.  L*  opere , ch’e- 
gli dipinse  a grottesche  , furono  molte 
in  Firenze  , e fuori  , e fra  le  prime  si 
annoverano  quelle  della  Reai  Villa  di  Pra- 
tolioo  pel  Sereoiss.  Granduca  Francesco,  le 
facciate  * e sgraffio  del  Palazzo  de’Giudici  di 
Paiola,  iì  qual  lavoro  restò  finito  a’ 29.  di 
Gennajo  del  i5y3-  Era  questo  luogo,  eh’ è 
su  la  riva  d’ Arno , secondo  ne  scrive  G io* 
Villani  , in  sul  torno  della  Città  , e diceva- 
éi  il  Castello  d’ Àltafronte , che  per  la  ter-  ; 
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ribile  inondazione  del  làóó,  resto  rovina- 
lo ; ed  è quello  stesso,  che  D.  Vince  zio 
Borghioi  dice  , per  molti  segui  , poter  es- 
sere il  medesimo  , che  da’  suoi  tempi  è 
chiamato  il  Palazzo  de’ Castellani , dal  qua- 
le la  piazza  contigua  prese?  il  nome.  Ed  1 
Giudici  , cke  avanti  per  gran  tempo  si  eran 
ragu nati  nei  Palazzo  del  Podestà  , dove  si 
ragummo  gli  Otto  di  Guardia,  e Baita, 
cominciarono  del  mese  di  Marzo  dì  detto 
anno  lóyÒ.  a stare  in  questo  luogo.  Altre 
molte  bellissime  grottesche  fece  per  le  ca- 
se private  , e ville  de*  Cittadini , che  lunga 
cosa  sarebbe  il  descriverle  ; ma  perchè  a 
chi  ha  capitale  d’ ingegno,  e cammina  a 
seconda  del  genio  , breve  e faci  e è la  via 
<T  og  d piu  nobil  riuscita  , volle  anche  Ber- 
nardino dar  saggio  di  quanto  valesse  nel- 
lo studio  delle  figure , e così  quando  era 
chiamato  a dipigner  facciate  di  case  , spar- 
tiva in  modo  gli  spazzj  delle  medesime  da 
potervi  dipigner  figure  d’  ogni  proporzione. 
Tale  fu  la  facciata  della  Casa  degli  Allevi- 
ti in  Borgo  S Friano;  quella  de’ Pitti  nel 
Fondaccio  di  $ Spirito  ; quella  della  Si- 
gnora Bianca  Cappello  in  via  Maggio  ; e 
quella  ove  sono  le  grottesche  di  sgraffio  , 
e le  due  figure  colorite  sopra  la  porta 
della  Casa  invia  Maggio , presso  allo  sdruc- 
ciolo , che  fu  abitazione  del  viriuosissjmo 
Bernardo  Buontaieuti  Pittore , Scultore  , e 
Architetto  celebre  , detto  delle  Girandole  ; 
e simil mente  quella  della  famiglia  de’ Vil- 
lani rimpetto  a S»  Procolo  ? tanto  che  poi 
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non  più  era  chiamato  Bernardino  dell$ 
Grottesche  , ma  Bernardino  delle  Facciate# 
Occorse  intanto,  che  Niccolo  Compagni 
Gentiluomo  Fiorentino  volendo  abbellire 
la  sua  Casa  di  lung’Àruo  fra ’i  Ponte  a 
S.  Trio  ila  , e la  Garraja  , fece  a Bernardi-  j 
no  dìpigoere  sotto  gli  sporti  del  Terrazzi- 
no in  nove  spazj  ìe  nove  Muse , che  riu- 
scirono di  tanta  soddisfazione  all’  univer- 
sale , che  da  quel  tempo  in  poi  egli  per- 
duto il  nome  di  Bernardino  delle  Facciate, 
non  s’intendeva  per  altro , ohe  per  Ber- 
nardino delle  Muse.  Si  ha  per  notizia  data 
da  Remigio  Caotagalima  , stato  celebre  m 
disegnar  paesi  a penna  , ed  in  altre  belle 
operazioni , il  quale  molto  bene  conobbe 
esso  Bernardino,  che  partitosi  finalmente 
da  Michele  di  Ridolfo  , se  ne  andò  a Ro- 
ma , e che  vi  fu  alloggiato  in  casa  de’  Si- 
gnori Ghtgi  t dove  sono  le  tanto  celebrate 
opere  di  Raffaello  , e che  in  questo  luogo 
messesi  a fare  uno  studio  così  profondo  » 
e eoa  tanta  assiduità,  che  per  non  diver- 
tirsi punto,  serrata  la  porta  di  quella  stan- 
za che  gli  fu  data  per  abitazione , face- 
Tasi  porgere  il  cibo  per  una  ruota  , e nel 
tempo  eh’  egli  vi  dimorò , condusse  di  sua 
m^no  una  smisurata  catasta  di  disegni  ; e 
finalmente  toraossene  alla  Patria  tanto  mu- 
tato da  quel  di  prima,  quanto  hanno  fat- 
to conoscere  le  belle  opere  che  fece  dipoi. 
Studiò  Architettura  , e Prospettiva  appres- 
so ai  sopranom.  Bernardo  Bontaìenti , detto 
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«ielle  Girandole  , ed  in  somma  riuscì  tanto 
universale , che  non  si  vede  fra  quanto 
partorì  la  natura  , come  frutte  , fiori , er- 
be , campagne  , boschi , animali  , e uomi- 
ni , cos’ alcuna  eh’  egli  non  abbia  voluto 
imitare;  e quel  eh’ è più,  con  tanta  bra- 
vura , con  una  certa  ? per  così  dire  , pit- 
toresca vena^  con  una  facilità  , e con  un 
toccò  così  spiritoso  , che  è una  maraviglia 
& vedersi.  Qualità  mollo  necessaria  al  buon 
Pittore  è il  dar  nobiltà,  e maestà  alle  sue 
figure,  nè  io  perciò  che  io  questa  parte  a 
quelle  di  Bernardino  appartiene,  saprei 
dar  loro  altra  lode , che  quella  , che  F E- 
minentissimo  Pallavicino  in  una  sua  lettera 
all’  erudito  Abate  Francesco  Saìvadori  cop- 
piere del  Cardinal  Farnese,  diede  fra  Fal- 
ere molte  alle  bellissime  opere  Liriche  del 
nostro  celebre  Poeta  Andrea  Salvadori , 
Padre  delF  Abate  stesso  , dice  egli  dunque 
così:  » Nè  manca  a queste  composizioni 
la  maestà  , ma  sibbeoe  quella  maestà  odio- 
sa , onde  alcuni  Re  barbari , o teagon  per- 
petuamente la  faceta  occulta  alla  vista  altrui, 
o ‘mostran  sempre  una  faccia  torva;  là 
dove  la  maestà  di  queste  poesie  è simi- 
girante  a quella  d’  un  Principe  tutto  affa- 
bile, e tutto  umano.  » Fin  qui  il  Cardi- 
nale. Tal  requisito  adunque  , pare  a me  , 
di  riconoscere  nell’  opere  del  Poccetti  , con- 
eiofussecosachè  egli  tenesse  un  modo  d’a- 
rieggiar di  teste  , e d’  abbigliar  figure  no- 
bile* e maestoso  sì,  ma  senz’affettazione. 
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non  sfuggendo  !’  aggradevole  , che  suol© 
aver  in  se  1’  espressione  del  decoroso  , e del 
grave,  senza  punto  allontanarsi  dal  verisi- 
miìe  , e naturale.  ùvea  poi  fatta  si  graia 
pratica  , e acquistata  tanta  fa  llita  nell’  in- 
dentare, che  alcune  volte  si  ridusse  all© 
quattro,  e alle  cinque  ore  della  notte, 
dopo  essere  rimaso  spedito  dalle  sue  con- 
versazioni, a fare  i cartoni  dell’  opere , che 
iì  giorno  dipoi  doveva  dipignere.  Alcuni 
però  pigliando  questo  in  troppo  largo  sen- 
so , hanno  voluto  dire,  che  ciò  seguisse  il 
più  delle  volte,  anzi  che  egli  per  lo  più 
operasse  a mente.  Che  ciò  non  sia  vero* 
nè  punto  uè  poco,  ne  fanno  fede  gl’infi- 
niti suoi  disegni  , che  si  vedono  in  mano 
di  molti , ma  particolarmente  ne’  libri  del 
Sereniss.  Granduca  , ne’  quali  gli  studj 
dell’  opere  medesime  si  ravvisano  ; anzi 
questi  fanno  restare  in  dubbio  chi  che  sia, 
come  egli  nel  corso  di  sua  vita  avesse  po- 
tuto mai  disegnar  tanto  , quando  aneli’  egli 
non  avesse  avuto  da  far  altro  ; eppure  , 
oltre  alla  lode  che  si  deve  a quest’  uomo 
d’aver  dipinto,  per  così  dire  infinitamen- 
te, non  saprei  dire  , se  vi  fosse  stato  mai 
altro  Pittore  in  Firenze,  che  avesse  arric- 
chite le  sue  storie  di  taute  figure  vicine 
tra  loro  , e lontane  , quanto  Bernardino  : 
è ben  vero  che  questa  sua  gran  facilità, 
e bravura  fece  sì,  che  alcuna  volta  nel 
panneggiare  si  tenesse  un  poco  al  secco  , 
© aggroltescato , ma  ciò  non  ostante,  l’  oi 
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i pare  di  lui  apparisco»  sì  beile  agli  occhi 
degl’  intendenti , che  Pietro  da  Cortona  ci 
disse  molto  maravigliarsi  , come  potesse  es- 
sere che  i Fiorentini  non  si  gloriassero 
d’  aver  avuto  un  tale  nomo  più  di  quello 
eh’  e’  faceano.  Sarebbe  ora  a me  cosa  im- 
possibile il  descriver  tutte  l’ istorie  grandi, 
e piccole  , delle  quali  si  ha  notizia  ; e pe- 
rò mi  basterà  far  solo  menzione  d’  alcune 
poche  anzi  pochissime,  e quasi  niuna  , ri- 
spetto alle  immmerabiìi  , che  fece  nella 
nostra  Città,  e fuori.  Incomincerò  da  quel- 
le eh'  io  penso  che  fossero  le  prime  cose 
lodevoli  molto,  eh*  ei  facesse,  giacché  fu- 
ti Ton  operaie  fra  Tanno  1669  e’1  i58s.NeS 
Chiostro  grande  di  S.  Maria  Novella  dipin- 
se cinque  lunette  ; cioè  furono  la  Natività 
di  S,  Domenico  dipinta  a spese  della  Na- 
zione Spaglinola  ; quando  il  Santo  diede 
a'  poveri  il  prezzo  de’  libri  , e questa  per 
un  certo  Luca  Spagnuolo , la  Conversione 
delle  Donne  Eretiche  per  un  altro  Spa- 
gnuolo , chiamato  Pietro  Montoja  ; il  Mi- 
racolo del  libro  gettato  nel  fuoco  per  altro 
uomo  della  stessa  Nazione,  detto  Alfonso 
de’ Salini;  il  San  Domenico  predicante  per 
Antonio  Alvarez , nativo  pure  di  Spagna  ; 
e finalmente  una  grande  storia  del  Signo- 
re che  manda  gli  Apostoli  a predicare 
I*  Evangelio , bellissima  , e di  grande  , e 
nobil  maniera  , questa  fece  fare  Lodovico 
Capponi.  Dipinse  di  simile  maniera  la  Cap- 
pella in  8.  Felicita  * la  prima  all'  entrare 
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a mano  manca  della  famiglia  de’Canigiani, 
insieme  colla  Capoletta  della  medesima. 
Nel  Palazzo  Serenissimo  è dipiota  di  sua 
maoo  una  gran  Sala  con  fatti  del  Gran- 
duca Cosimo  Primo  Un’  altra  Sala  nella 
Casa  di  Lodovico  Capponi  da  S.  Spirito» 
oggi  abitazione  del  virtuosissimo  Sig.  [Mar- 
chese Senatore  Vincenzio  Capponi  degno 
Luogotenente  del  Sereniss.  Granduca  nel- 
V Accademia  del  disegno  » con  istorie  dei 
fatti  d’  uomini  illustri  di  quella  Casa.  Al- 
tre molte  opere  fece  a fresco  nella  Casa 
degli  Usimbardi  da  Santo  Apostolo  » oggi 
degli  Acciaj noli  Dipinse  la  Tribuna  della 
Cappella  degli  Strozzi  in  S.  Trinità  , e la 
Cappella  del  Sacramento  nella  Chiesa  di 
S.  Marco  , e piu  storie  nel  Chiostro  della 
vita  del  glorioso  S Antonio  dell’  Ordine 
de’ Predicatori  Arcivescovo  di  Firenze»  che 
mentre  visse  in  Religione,  abitò  per  alcun 
tempo  in  esso  Convento.  Essendosi  poi  l’an- 
no 1604  da’  Padri  Serviti  del  Convento 
della  Santissima  Nunziata  dato  principio  a 
dipignere  le  lunette  del  Chiostro  accanto 
alla  Chiesa  , che  allora  si  chiamava  il 
Chiostro  de’  Morti  , il  Poccetti  vi  dipinse 
in  più  tempi  14.  storie  per  diverse  fami- 
glie , cioè  Panddfini , Capponi  , Pucci  , Ri- 
miccini.  Strozzi,  Pinadori , Uguccioni , 
Usimbardi,  dell’ Anteìla,  e Marzimedici; 
in  una  delle  quali  , che  è sopra  la  porta  r 
che  va  all’altro  Chiostro,  rappresentò  Ma- 
ria Vergine,  quando  l’anno  i5dq.  appar* 
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in  Firenze  al  Vescovo  Arringo  , ed  a 
sene  beati  in  Monte  Senario  , comandando 
loro  il  cestirsi  d’abito  nero  in  memoria 
de’ sette  dolori  , ch’ella  sofferse  nella  Pas- 
sione del  Signore  , e nell’ altre  i3.  espresse 
varie  azioni  de’  Beati  , Buonfigliuolo  Mo- 
naldi  Primo  Priore  , e Capo  de’  sette  Fon- 
datori ; di  Buonagiunta  Maoetti  uno  dei 
sette  Fondatori  Primo  Generale  dell’  ordi- 
ne, e Primo  Vicario  Generale  , e nell’  Or- 
dine chiamato  Manetto;  di  Bartolo  runica 
Araidei,  che  poi  nell’Ordine  fu  chiamato 
Ara  ideo  ; di  Ricovero  Uguccioni , che  nel* 
F ordine  chiamossi  Uguecioae  , e fu  Vica- 
rio Generale  di  Germania  ; d’  Alessio  Fal- 
conieri ; di  Sostegno  de’  Sostegni  tutti  Fio- 
rentini; e del  B.  Filippo  Benizzi  pur  Fio- 
rentino , Fondatori  di  molti  Monasteri  iu 
Ispagna  , Francia,  Alemagna  , e Sassonia 
il  quale  dalla  Santità  di  nostro  Signore 
Pa,  >a  Clemente  X.  fu  ascritto  al  Catalogo 
de’  Santi,  e di  più  dipinse  una  bella  testa 
con  busto  d’un  Salvatore  io  mezzo  a due 
gran  figure  che  rappresentano  la  Giustizia, 
e la  Misericordia  , tutte  sopra  1’  arco  del  por- 
tone , che  dalia  Loggia  di  fuori  , e dall’  an- 
dito mette  in  esso  Chiostro,  e queste  vol- 
le egli  fare  per  carità,  senza  alcun  pre- 
mio , e benché  il  Priore  di  quel  tempo 
per  gratitudine  gli  mandasse  a donare 
roba  per  farsi  un  bell’  abito  egli  noi  vol- 
le accettare  , e lo  rimandò  onde  venne, 
Condusse  per  Ceri  Spiai  nella  sua  casa  * 
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porte  dei  ceppo  delle  case  di  quella  no- 
ini  famìglia,  dico  in  quella  parte,  che  fa 
cantonata  verso  la  eolonoa  di  S,  Trinità  , 
bellissime  opere  a fresco*  tali  furono  una 
cappella  colla  Natività  di  Cristo  , e la  glo- 
ria de" Beati , quattro  Sibille,  ed  un  S. 
Gio.  Batista  Per  le  camere,  storie  della 
vita  di  Cristo,  e di  M.  "V,  con  alcune  vir- 
tù , ed  altre  pitture  : ma  fra  le  pù  de- 
gne d’ ammirazione  son  quelle  della  sala 
grande , nella  volta  della  quale  vedesi  la 
Vigilanza  rappresentata  in  una  bella  Don- 
na in  abito  rosso  colla  spada  nuda  in  una 
mano  , nell’  altra  un  libro  , e attorno  una 
lucerna  , ed  una  Cicogna  , che  tiene  con 
piede  alzato  un  sasso,  e nelle  lunette,  e 
peducci  di  quella  volta  si  ammirano  fra 
vaghissimi  ornamenti  di  fanciulli  fatti  a 
chiaro  scuro  in  beile  attitudini  , i ritratti 
di  venti  persone  illustri  in  armi  , lettere  , 
e governi  della  stessa  famiglia  degli  Spini. 
In  questo  luogo,  a cagione  di  novità  se- 
guita anni  sono,  la  quale  coll’ avanzarsi 
del  tempo  potrebbe  oscurar  non  poco  la 
verità  de’  miei  racconti  , e farmi  aver  tac- 
cia di  poco  buono  cronologo  * conviene,  che 
io  dica  , che  questi  ritratti  non  rappresen- 
tano più  eroi  di  casa  Spini  , essendosene 
stati  tolti  via  i primi  nomi  , colf  iscrizio- 
ni, ma  altri  della  famiglia  di  quel  Cava- 
liere , che  dipoi  fu  primo  compratore  di 
quella  casa  , con  sostituire  altri  nomi,  ed 
altre  inscrizioni,  e la  faccia  d'  un  Senato 
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re  Fiorentino  , dipinta  g à dai  Poecetti  , e 
che  vedovasi  sopra  la  poita  della  sala  la 
quale  A dice,  che  fosse  ritratta  al  vivo 
dai  sopra  nuotisi  nato  Gerì  Spini  fu  ridipin- 
ta da  Baldassarre  Volterrano  al  naturale 
dal  volto  dello  stesso  Cavaliere  comprato- 
re della  casa  Non  fu  questa  la  prima  vol- 
ta però  , ohe  i ritratti  di  celebri  uomini 
sortissero  tale  infortunio  , avendosi  per  te- 
stimonio di  Plinio  , che  in  Pioma  furor* 
già  due  prodigiose  tavole  d’  Appaile , la 
una  delle  quali  rappresei&lavasi  Castore , 
e Polluce  > colla  Vittoria  , ed  Alessandro  «, 
e nell’  altra  la  Guerra  colle  mani  dietro 
legate  , ed  Alessandro  sopra  ’l  Carro  tri- 
onfale , e che  Claudio  9 tolto  dall'  una  , e 
dall’altra  il  volio  di  Alessandro,  vi  fa- 
cesse dipigner  quello  di  Augusto.  Colorì  lo 
stesso  Bernardino  tutte  le  storie  a fresco 
della  Cappella  de’  Neri  in  Pinti  , contigua 
alla  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  la  Pe* 
nitente,  volgarmente  poi  detta  Cestello  , che 
fu  già  abitazione  di  Monache,  che  da 
Eugenio  IV.  fu  reo  soppresse,  poi  de' Mo- 
naci Cisterciensi,  e oggi  è delle  Monache 
Carmelitane  di  S.  Maria  degli  Angeli,  nel- 
la qual  Chiesa  si  conserva  il  Corpo  di  S* 
Maria  Maddalena  de’ Pazzi  Nobile  Fioren- 
tina professa  di  quell' ordine.  Similmente 
la  volta  di  mezzo  delia  loggia  degl’  Inno- 
centi colle  due  lunette  , la  tribuna  della 
Cappella  di  S.  Bastiano  della  nobsl  fami- 
glia de’  Pucci  contigua  alla  Chiesa  della 
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Saotiss  Nunziata  ; e altre  molte  Cappelle 
dipinse  a fresco.  Ma  che  diremo  delle  gran- 
d’  opere  , eh’  e‘  colorì  pure  a fresco  nella 
Chiesa  de'  Monaci  della  Certosa  di  Firen  - 
ze 9 queste  per  certo  meritano  ogni  lode* 
Veded  in  una  gran  facciata  dalla  banda 
dell’  Epistola  da  una  parte  la  storia  di  S. 
Bruno  lor  Fondatore,  quando  al  parlar 
miracoloso  , e tremendo  insieme  del  mise* 
ro  Dottore  defunto  si  converte  a Dio.  Rap- 
presentavasi  una  gran  Chiesa  tutta  parata 
a bruno  , ed  in  mezzo  fra  gran  numero 
di  Sacerdoti , ed.  altre  persone  il  feretro 
sopra  il  quale  s’  alza  F infelice  Cadavero  in 
atto  di  pronunziare  le  terribili  parole  , 
Justo  Dei  Judìcio  àamnatus  sum  , e dal- 
l’altra parte  pure  della  stessa  facciata  ve- 
desi  il  Santo  in  abito  Dottorale  con  sei 
suoi  compagni  d’ avanti  al  Santo  Vesco- 
vo Ugo  di  Granoble  , domandandogli  luo- 
go per  far  penitenza.  Nella  facciata  della 
banda  del  Vangelo  è da  una  parte  lo  stes- 
so S.  Bruno  , quando  ancor  vivente  appa- 
risce ai  Conte  Ruggiero  di  Calavria  , meu- 
ir’  era  all’assedio  di  Capua  ( che  si  vede 
quivi  espresso  in  atto  di  dormire  sotto  il 
Padiglione  ) e 1’  avvisa  del  tradimento  pre- 
paratogli da’ suoi  Capitani  e dall’altra  par- 
te il  medesimo  Santo  d’ avanti  a Urbano 
IL  Sommo  Pontefice  stato  suo  Discepolo 
in  Parigi  , e da  esso  mandato  a chiamare, 
perchè  l’  ajutasse  nel  governo  della  Chiesa 
Cattolica.  Nella  facciata  in  fronte,  che  ter 
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Ba  dietro  ali'  Aitar  maggiore  si  vedono  'più 
di  settanta  figure  , e vi  si  rappresenta  il 
Santo  già  passato  all*  altra  vita  esposto  in 
Chiesa  in  mezzo  a’ suoi  Monaci,  che  gli 
cantano  i suffragj  mentre  1*  Anima  sua  si 
vede  portar  dagli  Angeli  al  godimento  del- 
la Gloria  , nella  quale  si  scorge  Cristo  Si- 
gnor nostro,  che  festoso,  e ridente,  in 
mezzo  a gran  copia  d'  Angeli , Io  sta  as- 
pettando. Sono  in  questa  storia  bellissime 
ligure  , e molti  Padri  di  quei  Monastero, 
che  vivevano  in  quei  tempi , ritratti  al 
naturale  , a’ quali  non  manca  se  non  la 
parola.  La  Volta  poi  sparse  egli  in  quat- 
tro spazj  » ne’  quali  rappresentò  in  figure 
assai  maggiori  ieì  naturale  i quattro  Dot- 
tori della  Chiesa , ciascheduno  m mezzo 
a due  Àugeletti  , e due  Beati  di  quel  Or^ 
dine  , tulle  figure  tocche  di  gran  forza  e 
molto  vive.  Vi  dipinse  ancora  tutta  la  Cap- 
pella delle  Reliquie,  Nella  lunetta  sopra 
il  frontespizio  dell’  Altare  fece  due  Angeli 
in  atto  di  coronare  Cristo  Nostro  Signore, 
che  si  vede  scolpito  in  marmo  testa  con 
Busto  in  mezzo  di  esso  frontispizio.  Nella 
destra  , e sinistra  2.  Angeli  , e in  quella 
in  fondo  rimpetto  ali’  Altare  S.  Bruno  in 
mezzo  ad  Angelici  Spiriti , genuflesso  , 
quasi  contemplando  la  Maestà  dì  Dio  nel- 
Gloria.  La  Volta  è divìsa  in  cinque  parti- 
menti  : in  quegli  di  mezzo  in  un  ovato 
è un  Ecce  Homo  , cogli  strumenti  della 
Passione  in  mezzo  a due  Angeli*  Nella  par- 
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te  , che  cormponde  sopra  l’ Aitar  delle 
Reliquie  , la  Beatissima  Vergine  in  atto  do- 
loroso in  mezzo  a due  Angeli,  quasi  me- 
ditando i Miste»  j della  Passione  del  suo  fi- 
glinolo , che  in  sette  tondi  ovati  se  gli  ve- 
dono espressi  attorno  : io  quello  della  par- 
te destra  la  Crocifissione  di  S.  Pietro  Apo- 
stolo : in  quello  da  sinistra  la  Deeollaz  one 
di  S.  Paci»;*  , ddìa  parte  di  fondo  la  De- 
collazione di  S.  Gio.  Battista , e negli  spi- 
goli della  Volta  va?j  orna  menti  con  quat- 
tro virtù.,  Fede,  Speranza,  Carità,  e Fortezza. 
Hanno  i medesimi  Padri  un  libro  di  Dise- 
gni di  sua  ma  no  dove  sono  studj  di  quell’  ppe- 
re, .e  Dolomie,  con  alcuni  ritratti  di  que’ Mo- 
naci tocchi  mirabilmente,  ed  a princìpio  è 
rappor  tato  iì  ritratto  delio  stessa  Bernardino 
di  matita  nera  in  piccola  proporzione  , toc- 
co con  gran  facilità,  sotto’l  quale  si  leg- 
gono le  seguenti  parole  : V tra  erimif 

Pìctoris  Bernardini  Poccetti  Fiorentini  ef« 
figits  ab  ipsomeò  ex  speculo  delineata  in 
Cartusia  Fiorentina  dum  annum  ag&ret 
lerlium  , et  quadragesimurn , hoc  est , ab 
Orbe  redempto  1091.  Gii  studj  di  dette 
opere  rapportati  nel  nominato  libro  si  ve- 

don  fatti  del  i5qi.  i5g4«  e 1597.  Dicono 
i medesimi  Padri , che  Bernardino  operasse 
nella  lor  Certosa  di  M intignano  nel  Sane- 
se  più  che  nella  suddetta  di  Firenze  ; in 
che  mi  rimetto  alla  fede  di  chi  lo  dice, 
per  non  aver  vedute  esse  opere.  Fece  an- 
cora Bernardino  alcune  tavole  , e quadri 
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a olio,  una  delie  quali  colorì  per  la  Cap- 
pella de’ Betti  nella  Chiesa  di  S.  Michele 
Bisdomini  , dove  è mi  Stm  Bernardo  con 
tre  altri  Santi  , e Maria  Vergine  Assunta. 
Nella  Chiesa  del  Carmine  è pur  di  sua 
mano  la  tavola  della  Cappella  di  Sant’  A- 
gata  a mari  sinistra  entrando  , in  quella 
delle  Convertite  è un’  altia  sua  tavola  del- 
la Natività  del  Signore,  opera  bella-,  ma 
sì  maltrattata  dal  lume  <T  una  finestra  , 
che  gli  sta  opposta  in  certa  proporzione 
d’ altezza , che  non  punto  lascia  godere 
sua  bontà  ; e tante  , e tante  altre  pitture 
veggonsi  di  sua  mano  in  divese  Chiese , 
vifìe,  e case  di  cittadini,  e così  grandi, 
e no  me  re  se  di  figure , che  par  quasi  im- 
possibile , che  un  uomo  solo  potesse  con- 
durle in  più  secoli  , tanto  più  che  de’ mol- 
ti Discepoli,  ch’egli  ebbe  , nessuno  ve  ne 
fu,  che  a tal  perfezione  pervenisse  nei  le  fi- 
gure , che  a mio  credere  , potesse  dargli 
maggiore  ajuto  di  quel  che  fosse  il  con- 
durre qualche  Architettura  , paesi  , grot- 
tesche, e simili  per  adornamento  delle 
storie. 

Fu  questo  pittore  uomo  di  statura  più 
che  ordinariamente  piccola  , di  bruito  a- 
spetto,  dì  cervello  bisbetico,  e nell*  incli- 
nazione , e modo  di  governarsi , molto  di- 
verso dalla  maggior  parte  degli  altri  uomini: 
onde  era  difficile  a chi  lo  praticava  il  dargli 
nell’umore.  Uoa  delle  sue  più  ordinarie  strava- 
ganze  era  il  voler  da  chi  lo  serviva  , es- 
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sere  inteso  se  ?z&  parlare  , e qualche  volti? 
ancora  non  si  fermava  qui.  Non  desinava 
mai , e avrebbe  voluto  * che  senza  alcuna 
cosa  dirne  a’  suoi  Giovani  , tutti  facessero 
il  medesimo , che  però  venuta  l’ ora  di 
mezzo  giorno,  Voltatosi  loro , e così  mezzo 
fra’  denti  diceva  , che  andassero  a desinare: 
se  quegli  andavano,  non  occorreva  poi  che 
eglino  altra  licenza  aspettassero  , che  pero 
conosciuta , ch«  avevano  questa  sua  fan- 
tasticheria , «lavatisi  tutta  F intera  giornata 
a lavorare,  eleggendo  più  tosto  di  patire  il 
digiuno,  che  l’esilio.  Ebbe  moglie,  e non 
figliuoli  : quella  poi  morta,  vennegli  capric- 
cio di  commettersi  nello  Spedai  e degl’innocen- 
ti , dove  stette  per  poco  tempo , nei  quale  fece 
le  belle  pitture  della  Loggia  sopraccennate. 
Poi  venutogli  a noja  quel  luogo , se  ne 
tornò  da  se.  Tiveva  , come  si  suol  dire  , 
alla  carlona  , senza  curarsi  di  quelle  cose 
che  sogliono  fomentare  F ambizione  , ed 
alfa  persona  accrescere  splendore.  Avvenne 
ima  volta,  c,h%  dopo  aver  egli  finita  per 
r Arcivescovo  di  Firenze  Alessandro  Mar- 
zi medici  la  bella  storia  nel  Chiostro  della 
INunziata,  dove  egli  avea  dipinto  il  Gio- 
vane affogato,  resuscitato  dal  B.  Aondeo  degli 
Amidei  volle  FArcivescovo  mandargli  la  mer- 
cede, di  ducati  venticinque,  prezzo  ordinario, 
che  e’  riceveva  di  tutte  Falere  J unette  , che 
per  poco  che  fosse,  era  però  a lui  un 
gran  guadagno  , come  quegli , che  in  ne$- 
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! suna  mai  altro  tempo  non  impiegò  , che 
un’  intera  settimana.  Or  parendo  a quel 
Prelato  , siccome  veramente  fu  , che  Ber- 
nardino si  fosse  in  quella  pittura  eccel- 
lentìssimamente portato  , una  mattina  , 
mentr’egli  era  sul  palco  del  lavoro,  e ri- 
! toccava  alcune  cose  a secco , gli  mandò 
per  un  suo  fante  venticinque  nuove  pia* 
stre,  sopra  una  bella  guantiera  d’argento, 

!con  animo  di  fargli  dono  del  tutto.  Frese 
Bernardino  le  venticinque  piastre,  e ren- 
deva al  mandato  la  guantiera  , quando  da 
quello  gli  fu  detto  da  parte  del  Padrone  9 
che  anche  quella  sua  signoria  reverendìss. 
gli  donava  , al  che  quasi  in  collera  rispose 
Bernardino:  E che  ho  io  a fare  di  questa 
cosa  ? e la  rese  al  mandato  con  ordine  di 
riportarla  come  l’aveva  recata,  Vincenzio 
Carducci  nel  suo  Dialogo  della  Pittura 
scritto  del  j633  in  lingua  Spagnuola  dice 
queste  parole:  Dirò  quello,  ohe  mi  con- 

Itaro  in  Firenze  di  Bernardino  Poccetti  uo- 
mo di  molta  estimazione  nell'Arte  per  la 

I vivezza  , e per  lo  vigore  del  suo  colorito 
a fresco,  per  la  copia  delle  invenzioni,  e 
per  la  velocità  della  sua  mano  ; che  già  mai 
non  volle  tener  conto  di  danari  , nè  ser- 
barsene più  di  quello  , che  giornalmente 
gii  faceva  di  mestieri  per  l’arte  sua  sen- 
tendogli fino  all’  anima  , che  ciò  gii  ve- 
nisse meno  , e che  avesse  a pensare  a cer- 
carne : laonde  avendo  conosciuta  questa 
sua  natura  un  Signore  , che  lo  teneva  a la- 
Baidinucci  V oL  VII . òi 
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vorare  in  nna  sua  gran  galleria,  aveva  par^ 
ticular  cura  , che  ogni  mattina  fra  gli  sco* 
deliini  de' colori,  ne  fesse  messo  uno  pierà 
di  zecchini  , ch’egli  soleva  dire  quando  lo 
cedeva  , che  quello  era  un  sorso  di  giallo 
buonissimo  per  dipignerc,  e di  li  levava  Ber- 
nardino ciò  che  gli  faceva  di  bisogno  , e non 
più  Successegli  di  venire  a capo  d’  una  gran 
fattura  , ed  avendogli  il  padrone  mandato 
per  un  suo  parente  una  buona  somma  di 
danari,  e dicendo  che  portavagli  quello, 
perchè  si  soddisfacesse  a suo  piacimento  , 
rispose,  che  mentre  aveva  dipinto,  s’ era 
valuto  di  ciò  che  avuto  aveva  di  bisogno, 
e che  piuttosto  si  sentiva  debitore  di  qual- 
che cosa  di  quello  che  aveva  preso  , ma 
che  non  avea  da  rendere  , che  però  avesse 
pacienza  , e con  tutte  l’iustaoze  fatte,  non 
volle  prendere  cosa  niuoa  de’ danari  pro- 
ferì ili,  Fin  qui  il  Carducci. 

Nel  tempo  ch’egli  stava  per  Commes- 
so ne' Nocenti  per  le  feste  solenni  di  quel 
luogo,  chiamava  gli  amici  , e faceva  buon 
pasti  , e dava  laro  danari  in  ragionavo! 
quantità.  Venendo  una  volta  da  S.  Gimi- 
niano,  una  sua  parente  vivamente  il  pre- 
gò a fargli  avere  una  delle  doti  cb’è  solito 
caritativamente  dispensare  il  palazzo:  par- 
ve che  si  offendesse  Bernardino  di  tal  di- 
manda , per  non  piacergli  1’  esser  ricercato 
di  chieder  nulla  a nessuno,  ed  alla  sua 
partenza  disse.  Vaiti  con  Dio  ed  a suo  tem- 
po vieni  per  cento  scudi  che  te  gli  darò 
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Io.  A Caminiiio  Cingagnelli  Mettidoro  tene- 
va a Battesimo  tutti  i figliuoli  , e in  tali 
occasioni  da  vagli  gran  danaro.  Per  le  feli- 
cissime nozze  della  Sereuiss  Arciduchessa 
<T  A usiria  , moglie  del  Serenissimo  Gran- 
duca Cosimo  secondo , dovendosi  ador  nare 
la  Chiesa  del  Duomo  furon  dati  a fare  a di- 
versi eccellenti  Pittori  Fiorentini,  cioè  al  Pas- 
signano  Fabbrizio  Boschi,  ed  altri, siccome  an~ 
cora  a tó  alcune  gran  figure  di  Profe- 
ti 5 e Dottori  della  Chiesa  a tempera  , 
che  furon  posti  sotto  la  vo  ta  della  Cupola, 
e altrove  in  essa  Chiesa  A Bernardino  fu 
data  r incombenza  di  dare  la  stima  a tut- 
ti. Domandava  egli  de'  suoi  prezzo  vilissi- 
mo , egli  altri  stimava  il  doppio  più,  a 
cagione  del  poco  conto  che  faceva  del  da- 
naro, ed  ancora,  perchè  e'  diceva  poter- 
gli far  lui  per  quel  prezzo  , e non  gli  al- 
tri , per  la  gran  pratica  eh’  egli  aveva  del 
pennello,  col  quale  si  può  dir  cou  verità, 
eh’ e*  non  desse  mai  colpo  a voto.  Voleva 
però  di  quel  poco  esser  pagato  prontamen- 
te , e che  gli  uomini  , che  gli  ajutavano 
non  avessero  ad  aspettare  un  momento  le 
lor  mercedi.  Avvenne  una  volta  in  tempo, 
che  si  dorava  la  Tribuna  di  Galleria  per 
darvi  sopra  di  lacca  col  disegno  per  gli 
Spigoli  di  esso  Bernardino  , eh’  egli  un 
sabato  sera  mandò  a casa  di  Vincenzio  Giu- 
gni Guardaroba  maggiore  pel  danaro  per 
pagar  gli  uomini , e per  non  so  qual  im- 
pedimento di  quel  gentiluomo  ( cosa  fuor 
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del)’ usato  ) il  danaro  non  si  potè  avere» 
Bernardino  sentito  questo  , senza  punto 
considerar  le  circostanze  di  quell’  insolito 
accidente,  e senza  altro  dire*  ordinò  agli 
uomini  , eh’  ’i  giorno  del  lunedì  vegnente 
fossero  lutti  a trovarlo  a casa  di  buonissi- 
ma ora  per  ricevere  gli  ordini  , il  che 
puntualmente  fu  eseguito.  Allora  Bernar- 
dino in  luogo  d’andar  con  essi  al  lavoro 
deila  Tribuna  , presa  la  via  della  porla 
a S.  F ria  do  , presso  alla  quale  era  la  sua 
Casa  passato  alla  nave  il  lì u ine  , condusse- 
gli  tutti  a Fiesole  , e con  esso  loro  all’  fi- 
si eria  si  trattenne  tutto  quel  giorno.  Passata 
F ora  consueta,  e non  veggendosi  in  Galleria 
compatire  nè  Bernardino  , uè  1 Garzoni  9 
fu  fatto  gran  rumore  , e di  subito  spedito* 
trattenendosi  infine  a notte  , e intanto  con 
ammirazione  di  tutti  in  Galleria  non  com- 
parve come  si  suol  dire,  nè  ’i  messo,  nè 
il  mandato.  Al  serrar  deile  porte  finalmen- 
te Bernardino  si  lasciò  un  poco  rivedere  a 
casa,  e interrogato  da  colui  pere h’ e’  non 
fosse  stato  co’  suoi  uomini  al  lavoro  , ri- 
spose francamente,  la  ragione  essere,  per- 
chè l’ antecedente  sabato  non  avea  avuti  £ 
quattrini  per  pagargli.  Un  mal  trattare 
parvenu  sempre  esser  con  quella  sorta  di 
persone,  ch’io  soglio  dire  che  hanno  nel- 
le dita  la  cava  dell’  oro,  e tali  appunto 
sono  alcune  volte  simili  Artefici  singulari  ; 
perchè  , come  a loro  paja  (siccome  è in 
ferità  ) d*  avere  entrate , e casa  aperta 
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ovunque  e’  possano  adoperar  ìe  mani,  non 
mai  cade  loro  in  mente  di  poter  aver  bi- 
sogno d'  alcuno,  anzi  si  persuadono,  che 
tutti  abbìan  di  loro  necessità  : onde  fa  di 
mestieri  a chi  che  sia  che  con  loro  s’im- 
pacci , a fine  di  tagliar  la  strada  alle  stra- 
vaganze, di  non  guardarla  con  essi  così 
pel  minuto  , come  appunto  seguì  nel  caso 
mentovato,  perchè  dissimulandosi  quel  l’at- 
to, in  vero  poco  pensato  , furon  date  tali 
commissioni,  e operato  per  modo  eh’ e’ non 
avesse  mai  più  in  avvenire  ad  occorrere 
un  così  fatto  disordine.  Era  cosa  degna 
di  maraviglia  il  veder  come  quest’  uomo , 
che  per  la  sua  virtù  applaudito  dalla  No- 
biltà , e ben  fornito  di  danari  , potendo 
nobilmente  praticare,  a tutto  studio  simili 
pratiche  fuggisse  , ed  in  luogo  di  quelle 
la  conversazion  continua  di  gente  vilissima 
eleggesse.  Furon  questi  un  tal  Gengio  Fer- 
ravecchio , un  Maso  Sargiajo  dagli  Ulììzj, 
cioè  che  dipigneva  la  sarge  da  letto,  Na- 
to Orpellalo  di  là  dal  Pente  a S.  Trinità 
verso  i Pitti,  Sa'joue  Oste  all’  Inferno  , il 
Musa  Cozzone  , il  Secco  Barbiere  , un  tal 
Batistone  uomo  plebeo  , ed  altri  di  si  mi! 
fatta  Con  questi  si  trovava  di  continuo 
alla  Taverna  , e benché  egli  avesse  moglie, 
però  senza  figliuoli,  come  $’  è detto  , non 
mai  tornava  a mangiare  a casa  , perchè 
dopo  il  lavoro  di  tutto  ’l  giorno,  andava- 
sene  la  sera  con  quella  gente  a fare  altro 
all’  Osteria  della  Trave  torta  , sua  tanto 
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favorita  , che  ormai  era  diventato  la  sua 
solita  abitazione,  e ptr  lo  piu  non  se  ne 
partiva  se  non  a’  primi  albori  , ed  allora 
se  ne  tornava  a casa  a dormire  ben  poco. 
Questo  suo  vivere  sì  deprezzato,  e tanto 
più  il  suo  praticare  sì  abietto  a chi  stima- 
va la  sua  virtù , non  potè  se  non  molto 
dispiacere  , ed  una  volta  ì a Glor.  Mem. 
di  Ferdinando  Peìmo  Granduca  di  Tosca- 
na, che  assai  di  lui  si  servì , quasi  ripren- 
dendolo, l'interrogò  del  per»  hè  persona  tanto 
accreditata  , e comoda  , quale  egli  era  9 
usasse  così  fatte  pratiche  , in  luogo  di  quel- 
le , che  non  solo  tran  proprie  del  suo 
inerito  , ma  dalle  quali  ancora  veniva  de- 
siderato : a)  che  rispose  Bernardino:  Se- 
renissimo la  ragione  di  questo  è , perchè 
nel  praticar,  ch'io  fo  sìmil  gente  ^ tocca 
ad  essere  il  Signore  a me , là  dove  s’  io 
praticassi  con  alcuni  de’ INobili,  non  so  se 
tutta  quella  virtù  , che  V.  A.  si  degna  di 
riconoscere  in  me  , fosse  tanta  che  bastas- 
se per  esser  fra  di  loro  stimato  non  più 
eh’  un  Servitore  , perchè  non  ogni  nobile 
stima  la  virtù  a pari  della  nobiltà.  Arrivò 
a tal  segno  in  quest’  uomo  1’  affetto  a si- 
mili pratiche , che  senza  qualcuno  di  essi, 
non  pareva  eh’  e*  potesse  vivere.  Fra  que- 
sti il  nominato  Gengio  Ferravecchio  sortì 
d’  avere  il  primo  luogo  d*  confidenza  , con 
questo  volle  egli  trovarsi  sempre  non  solo 
all’  Osteria  , ma  anche  nel  tempo  del  lavo- 
ro , nè  ebbe  mai  alle  mani  opera  per  im* 
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poetante  , e di  fretta  ch'ella  si  fosse , che 
gl*  impedisse  io  certe  ore  del  giorno  il  dar 
luogo  io  sul  palco  al  suo  Geogio  sempre 
provvisto  d9  un  fiasco  di  buon  vino,  e eoa 
lui  , e co9  suoi  garzoni  alquanto  sbevazza- 
re , prùna  che  arrivasse  il  tempo  del  dar 
riposo  a9  pennelli  , e andarsene  la  sera  a 
trionfare  all’  Osteria  coll’  intera  turba  di 
que9  plebei:  furongii  una  volta  date  a fare 
molte  pitture  per  la  Villa  de9  Corsini , det- 
ta le  Certe;  coodussesi  Bernardino  io  sul 
luogo  co9  suoi  garzoni,  ma  appena  vi  fu 
alcuni  pochi  giorni  dimorato,  ed  ebbe  al- 
l’opera dato  principio,  che  già  disegnava 
di  tornarsene  a Firenze  senza  far  altro* 
Saputo  questo  il  Padrone  e sentito  ciò  ad- 
divenire perchè  a Bernardino  senza  le  so- 
lite sue  conversazioni  pareva  esser  morto 
e più  non  poteva  sopportare  quella  lonta- 
nanza , se  volle  che  V opera  si  finisse  , gli 
abbisognò  far  quivi  apparire  le  sue  came- 
rate , con  dar  loro  le  spese , e tre  giuli  il 
giorno  per  ciascheduno;  finche  Bernardino 
non  fu  sbrigato  da  quella  faccenda.  Con 
questa  brigata  Spendeva  egli  buona  parte 
de9  suoi  gran  guadagni,  ed  una  volta  fu 
che  tornando  egli  da  finire  la  bellissima 
opera  della  Certosa , aveva  portato  seco 
quattrocento  belle  piastre  coniate,  le  qua- 
li aveva  fatte  mettere  in  una  sporta  e av- 
viatosi con  gli  altri  alla  solita  Osteria  della 
Trave  torta  , dove  a Gio.  Batista  Sassi  ce- 
lebre Gommettitor  di  Pietre  ia  Galleria  * 


488  Dec.  IL  della  Par.  IL  del  Sec.  IV. 
e suo  amico  aveva  fatta  preparare  una 
L'Uà  cena  , steltesi  quivi , e dopo  aver 
cenato , ed  esser  ben  riscaldato  dal  vino  , 
cominciò,  senza  saper  quel  che  e'  facesse  , 
a distribuir  tutto  quel  danaro  fra  Gengio 
Ferravecchio,  e gli  altri  suoi  Cavalieri  di 
tavola.  Per  allora  fu  lasciato  fare  , ma  poi 
dal  Sassi  fu  quella  moneta  raccolta  , e a 
Bernardino  restituita  dopo  che  e’  fu  tor- 
nato al  suo  intero  conoscimento.  Gustava 
di  spassarsi  con  quella  sorta  di  gente,  non 
tanto  col  mangiare,  e bere  in  conversa- 
zione 5 quanto  col  motteggiare  e far  loro 
belle  bischenche  , e conciossiacosaché  tro- 
visi bene  spesso  fra  persone  di  quel  taglio 
chi  non  cura  di  lasciarsi  strapazzare  , pur- 
ché e’  buschi,  non  gli  man  caro  n mai  sug- 
getti  con  chi  (purché  e’mescesse  del  suo) 
potesse  trattare  alquanto  più  là  , che  alla 
domestica.  Uno  di  costoro  , che  era  anche 
suo  Discepolo  nell’arte,  e gli  sjutava  nel- 
F opere  a giornata  , fu  un  certo  Ulisse 
da  Sansovino  , uomo  piacevole,  e fu  que- 
gli che  dipiose  il  Tabernacolo  sotto  la 
Loggia  degli  Spini  alla  coscia  del  Ponte 
a S.  Trinsta,  dove,  fra  1’ altre  Sacre  Im- 
magini , è quella  di  S.  Carlo  Borromeo  e 
nella  Sagrestia  di  S.  Spirito  sopra  la  porta 
di  dentro  un  S.  Agostino  intorno  al  Mare; 
opere  tutte  di  poca  considerazione.  Era 
quest’uomo  mostruosamente  go^bo , ma 
per  maggior  sua  disgrazia  era  \in  gobbo 
di  quella  sorta,  che  dove  nop  si  parli  del 
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lor  male,  credonsi  sobito  d’ esserne  guari- 
ti , onde  ego’  altra  cosa  sopportano  r he 
esser  nominati  per  quei  eh’ e’ sono,  e be° 
ne  spesso  a cagione  di  tal  ritrosia , con*» 
giunta  alla  poca  discretezza  d’  alcuni,  s’ah- 
battooo  in  tutto  che  essi  or  eden  di  fuggi- 
re. Di  questo  si  pigliava  Bernardino  molto 
gusto  concettizzando  sopr’ il  suo  gobbo  qua- 
lunque volta  ne  venisse  occasione  , ma 
molto  piu  nelle  quotidiane  conversazioni 
della  Taverna  , e per  non  averne  a men- 
dicare la  congiuntura  , v’era  patto  coll’Oste* 
che  ogni  sera  ( quando  la  stagione  il  per- 
metteva ) fossero  portati  in  tavola  i Car- 
doni , altrimenti  detti  Gobbi,  al  comparir 
de’ quali,  dopo  aver  ognuno  la  testa  pie- 
na di  vino,  si  dava  principio  alla  Com- 
media. Al  povero  Ulisse  non  compii  va  il 
perdersi  le  buone  occasioni,  con  quel  più 
che  e’  cavava  da  Bernardino , e però  la» 
sciavasì  più  tosto  strapazzare^  e andava  la 
cosa  alcune  volle  a segno,  che  le  risa  ce- 
devano il  luogo  alla  compassione.  Fu  an- 
che suo  discepolo  , e della  conversazione  , 
Michele  Tata  , cord  cognominato  per  lo 
tartagliare  eh’ e’  faceva  in  modo  straordi- 
nario , e da  muovere  a riso  ogni  persona. 
Questi  fu  un  di  coloro  , a’  quali  convenne 
avere  una  gran  pazienza  con  Bernardino, 
che  gli  fece  al  suo  solito  molte  di  quelle 
burle,  die  non  hanno  di  burla  altro  eh’ il 
nome.  Era  in  quel  tempo  in  Firenze  un 
Calzolajo  detto  per  soprannome  il  Piacen*» 
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tino  , che  faceva  sua  bottega  alla  coscia 
del  Ponte  Vecchio  y incontro  a quel  luogo 
dove  oggi  è la  Fonte  , il  quale  avea  il  me- 
desimo mancamento  di  tartagliare,  e forse 
non  cedeva  punto  in  questo  al  Tata  Una 
volta , mentre  Bernardino  lavorava  con  es^ 
so  Ta?à  , e con  altri  suoi  uomini  nel  Pa- 
lazzo del  Granduca  a’  Pitti  , chiamatolo  a 
se,  gli  ordinò  che  andasse  a bottega  di  es- 
so Piacentino , e si  facesse  dare  per  un 
pajo  di  scarpe  , che  gli  disse  avergli  già 
pagate.  11  lata  ubbidì  prontamente  cre- 
dendo per  vero  quanto  il  Maestro  per  pi- 
gliarsi spasso  di  lui  gli  aveva  finto,  e ar- 
rivato a bottega  del  Piacentino  con  gran 
fatica  , e molte  smorfie,  finalmente  con- 
cluse l’ imbasciata  del  suo  Maestro.  11  Pia- 
centino credendo  d’  esser  uccellato  , preso 
da  grand’  ira  , tirando  fuori  (a  guisa  d’uom 
che  scoppia  ) fin  dalle  calcagna , alcune 
poche  parole,  gli  domandò  chi  egli  fosse, 
al  che  rispose  Michele  col  solito  modo  suo: 
io  mi  chiamo  Michel  Tata  ; allora  il  Pia- 
centino , come  che  fosse  reso  certo  di 
qualche  dileggio  , gli  rispose  : ed  io  mi 
chiamo  Michel  Totò,  e meoogli  un  solen- 
ne pugno  nel  viso.  11  Povero  Michele , 
vedendo  aggiugnersi  a quello  che  ancor 
esso  credeva  dispregio  del  suo  modo  di 
parlare  , quell’  improvviso  colpo  , dato  di 
piglio  ad  un  trincetto  del  calzolajo , men- 
tre questi  aveva  posto  le  mani  in  sur’  un 
coltello,  se  gli  aliando  alla  vita,  e poco 
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ne  mancò  , che  e’  non  seguisse  la  morte 
d’ alcun  d?  loto  , se  non  che  per  esser 
quel  luogo  assai  frequentato  , la  gente 
corsa  al  rumore  , e i garzoni  elei  Piacen- 
tino impedirono  maggior  male.  Di  non 
minor  proposito  fu  quella  che  egli  ad  ua 
altro  fece  di  sua  conversazioue , chiamato 
Gin.  Granini  Doratore , che  faceva  sua 
bottega  nel  terreno  del  Palazzo  degli  Spini 
in  quelle  stanze  per  appunto,  dove  a tem- 
pi nostri  fu  il  negozio  bancario  de’  Sam- 
miniati , e Guasconi  , e fu  questa.  Erasi 
una  volta  il  Poccetti  , in  non  so  quale  oc- 
casione , malamente  con  esso  bisticciato  9 
ed  anche  aveva  fatta  dimostrazione  per 
qualche  tempo  d’  allontanarsi  dalla  sua 
pratica , ma  perchè  e’  non  poteva  a lungo 
star  senza  lui  , desiderando  di  tornargli  in 
grazia  , e richiamarlo  a soliti  rialti  della 
Taverna,  pensò  di  valersi  d’una  avventata 
bizzarria.  Sapeva  il  Poccetti  , che  era  so- 
lito il  Granini  trattenersi  la  sera  dopo  il 
lavoro  , massimamente  di  state , qualche 
tempo  in  piazza  a sentir  le  ciarle  de’  Mon- 
ta mbanchi  ; che  però  appostatovelo  una 
tal  sera  , pregò  il  Bargello  , col  quale  avea 
amicizia  , che  fingesse  di  farlo  prigione  nel 
modo  che  con  esso  concordò  , che  fu  di 
farlo  condurre  all’Osteria  del  panico  fra’ 
lanajuoli  , poco  lontana  da  essa  Piazza  , 
dove  alla  presenza  della  nobil  conversazio- 
ne sua  solita  , che  ad  una  tavola  bene  ap- 
parecchiata aspettava  la  fine  del  giuoco , 
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dovevasi  scoprir  la  burla,  e fare  una  bella 
pace,  lì  Capitano  dunque  con  molti  f.tni- 
gK  accostatosi  ai  Granirti , fecegìi  metter 
le  mani  addosso , e per  lo  mezzo  del  cu- 
rioso Popolo  con  gran  vergogna  di  lui  9 
finse  di  condurlo  verso  le  carceri,  piglian- 
do la  strada  da’  Lana  job  , giunse  all’  Oste- 
ria, e presentò  il  prigione  a Bernardino, 
ed  a’ compagni  i quali  per  lo  gran  gusto 
della  bella  cosa , che  loro  pareva  d’  aver 
fatta,  si  smascellavano  delle  risa.  Ma  non 
andò  così  la  bisogna  per  lo  povero  Grani- 
ni , al  quale  ( per  esser  persona  timidissima 
e non  mai  avvezza  a queste  cose  ) entrò 
un  gran  tremito  addosso,  con  esso  un  gran 
freddo,  ed  appresso  una  buona  febbre, 
ed  in  otto  giorni  se  ne  andò  all’  altra  vita, 
e chi  conobbe , e praticò  tutta  questa  gen- 
te , ha  tuttoeiò  a me  raccontato.  Arrivato 
finalmente  Bernardino  all’età  di  anni  62. 
venne  a morte  , ohe  seguì  in  questa  ma- 
niera. Era  egli  stato  ammalato  alcuni  gior- 
ni, dopo  i quali  conoscendo  essere  ormai 
al  termine  del  suo  vivere  pervenuto,  pen- 
sava al  modo  di  disporre  le  cose  sue,  e già 
aveva  determinato, essendogli  mortala  moglie, 
dì  testare  a favor  di  Gengìo  Ferravecchio,  e 
degli  altri  suoi  Compagni  soprannominati, 
ma  il  Rev*  Messe r Benedetto  Morelli , al- 
lora Curato  di  S.  Felice  in  Piazza  , di  ciò 
fare  forte  il  dissuase  , consigliando  a la- 
sciare ad  alcuni  suoi  fratelli  uterini  di 
Casa  Ciardi , a’  quali  iu  riguardo  d’ una 
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certa  Cristiana  consuetudine , più  che  ad 
altri , si  conveniva  ia  di  lui  eredità  , al 
che  fare  subito  Bernardino  si  piegò.  D^poi 
ricevuti  i Sacramenti  della  Chiesa  , aggra- 
vandosi notabilmente  il  male,  la  mattina 
de’  9 di  Novembre  1612.  in  sul  far  del 
giorno,  chiamò  il  Servitore,  che  .solo  si 
teneva  in  casa , senza  altra  assistenza  , o 
servitù,  e gli  ordinò,  che  gli  trovasse  i 
suoi  panni  , perchè  voleva  vestirsi  , e an- 
dar fuori.  Il  Servitore  dopo  breve  resisten- 
za per  discrederlo,,  trovò  i panni,  e men- 
tre il  moribcendo  procurava  di  farsi  solle- 
vare per  vestirsi,  con  un  breve  sospiro  re- 
se 1’  anima.  Non  fu  appena  spirato , che 
comparvero  i suoi  fratelli  Eredi , che  poco 
innanzi  egli  avea  licenziati  di  Casa  , per- 
chè malamente  tollera  la  natura,  massi- 
mamente nelle  gravi  infermità  , il  vedersi 
d’  attorno  coloro , che  io  breve  deb  boa  ri- 
manere nel  proprio  luogo,  e subito  si  par- 
ti il  Servitore,  che  mai  più  non  si  rivedde 
ed  il  non  essersi  trovato  il  danaro  che  a 
gran  ragione  si  credeva  * che  Bernardino 
avesse  messo  in  avanzo,  aggiunto  all’  im- 
provvisa fuga  del  Servitore,  lasciò  in  gran 
dubbio  gli  eredi  deli'  esser  quello  stato  tra- 
fugato. Or  qui  è da  notare  cosa  , che  ha 
del  curioso,  la  quale  come  testimonio  di 
veduta  soleva  raccontare  Gherardo  Silvani 
Architetto,  che  l’anno  ih?5.  morì  io  età 
d’anni  noyanzei,  e fu  questo.  Morto  che 
fu  Bernardino  s yoileio  gli  uomini  deli’  Ac- 
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cademia  del  D segno  onorare  la  memoria 
di  un  tanto  Artefice  con  un  solenne , e 
nobilissimo  mortorio.  Era  la  Casa,  dove 
egli  mori , nella  via  di  Sitorno  di  là  dal 
Convento,  e Piazza  di  Santo  Spirito , onde 
potevano  molto  bene  portare  il  suo  cada- 
vero  dalla  Casa  alla  chiesa  del  Carmine  9 
dove  egli  avea  già  comprata  la  Cappella  * 
e Sepoltura  , di  che  si  dirà  appressa  , sen- 
za passare  dal  fiume  Arno  : ma  perchè  più 
pomposo  apparisse  il  funerale  , e più  si 
godesse  la  gran  copia  de’  lumi  , e delle 
accompagnature,  determinarono  gli  Acca- 
demici, portandolo  con  le  lor  proprie  ma- 
ni , come  è solito,  pigliar  la  strada  di  via 
Maggio  , salendo  il  Ponte  a S.  Trinità , se- 
guitando lung’  Arno  fino  all’altro  Ponte  9 
detto  alia  Carraja , per  voltar  poi  , tornan» 
do  indietro  pel  medesimo  alla  volta  dei 
Carmine  N jq  era  ancora  pervenuto  il  Ca- 
taletto al  principio  del  Ponte,  che  turban- 
dosi l’aria,  fecesi  di  repente  uno  stranis- 
simo temporale  con  piaggia  rovinosa,  ven- 
to, grandini,  e tubili  orribili,  e di  ma- 
niera che  atterrito  ogn’ uno  , tanto  gli 
spettatori,  e passeggieri,  che  i Preti,  e 
Prati,  gli  uomini  delle  Compagnie,  e gli 
Accademici  stessi  tutti  procurarono  di 
fuggirsi  ohi  qua,  e chi  là  al  coperto  9 
dove  trovarono  maggior  vantaggio  , e 
quegli  che  portavano  il  Cadavere  , per 
non  lasciarlo  indegnamente  in  istrada  , a 
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gran  passi  scesero  il  Ponte , e nel  luogo 
più  largo , e più  comodo  che  s’  offerse  lo- 
ro il  primo  per  salvar  dalla  pioggia  se  stes- 
si, e’ì  morto,  si  rifuggirono,  e fu  questo 
appunto  l’Osteria  delia  Trave  torta  a pie- 
de di  esso  Ponte  stata,  come  s*  è detto, 
P albergo  quotidiano  di  Bernardi 00  , il 
corpo  del  quale  anche  dopo  morte  stette* 
vi  alcune  ore,  cioè  finché  la  sirane/za  del 
temporale,  permettesse  il  finire  la  poca 
via  , che  restava  da  quel  lu  go  alla  Chiesa 
del  Carmine  , dove  gii  si  dovea  dar  sepol- 
tura. Fu  dunque  il  corpo  suo  sepolto  in 
essa  Chiesa  dei  Carmine  nella  Sepoltura 
della  Cappella  accanto  alla  porta  a man 
destra  entrando  in  Chiesa,  la  qual  Cap- 
pella , e sepoltura  aveva  egli  comprata  per 
se,  e per  la  sua  famiglia.  Vedesi  oggi  so- 
pra T Aitare  di  essa  Cappella  una  tavola 
di  mano  di  Bernardino,  ed  una  testa  di 
vecchio  effigiata  in  detta  tavola  , si  crede 
essere  il  ritratto  del  Pittore.  Questa  Cap- 
pella , e sepoltura  fu  poi  dagli  Eredi  di 
Bernardino  venduta  alla  famiglia  de’  Mar- 
zicbi  , i quali,  secondo  quello  che  raccon- 
tava un  certo  Fra  Marsilio  antico  di  quel 
Convento  , per  rispetto  che  ebbero  alle  ce- 
neri d’ un  tal  uomo,  avendo  trovati  nella 
Sepoltura  tre  corpi,  cioè  quello  di  esso 
Bernardino  , della  Moglie,  e della  Madre 
sua  , uon  riconoscendosi  qual  fosse  F uno, 
0 l’altro,  fecero  in  essa  sepoltura  murar© 
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uu  certo  deposito  in  forma  di  muriccia  ole* 
deatre  al  quale  gli  fecero  racchiudere. 

I Fratelli  uterini  , ed  eredi  di  Ber- 
nardino furono  Paolo  Ciardi  Padre  di  Pier- 
francese©  Ciardi  Precetti  , che  vive  al  pre- 
sente  , ed  opera  bene  nella  professione 
d’ insegnare  in  legname*  dal  quale  ho  io 
avute  alcune  di  queste  notizie , LorenzO \ 
che  senza  saper  musica , faceva  di  sua  ma- 
no , e sonava  gli  Organi  eccellentemente  9 
che  anche  attese  alla  pittura  , e poi  mori 
a S.  Girnignano  Terra  di  Toscana  II  terzo 
fu  Batista  Ciardi  di  professione  Tessitore  , 
il  quale  trovandosi  già  avanti  coll’età, 
messosi  a fare  di  proprio  genio  e capric- 
cio piccoli  Cr  ocifissi  di  legno  di  fico , e 
senz’avere  atteso  al  disegno*  arrivò  a far- 
gli così  bene , che  Bernardino  stesso  ne 
restava  maravigliato.  Questo  Batista  fu  per- 
sona astratta,  e quanto  mai  si  possa  dire 
a caso  nel  vivere,  e nell’ operare.  Era  co- 
sa in  tutto  ridicoksa  il  veder  camminare 
quest’  uomo  per  la  Città  di  Firenze  infer- 
rajolato , portando  sotto  al  ferrsjuolo  un 
pezzo  di  legno  con  un  suo  coltellaccio , 
e P andare  , e fermarsi  a discorrer  con 
chi  che  fosse  sopra  uno  sportello  di  que- 
sta , e di  quest’  altra  Bottega  , e frattanto 
sotto  il  suo  ferra]  aolo  con  quel  suo  col- 
tello andar  dirozzando  il  legno,  in  cui 
voleva  intagliare  la  sua  figura.  Dilettavasi 
egli  molto  del  giuoco  delle  pallottole  , in 
cui  spendeva  gran  tempo  * senza  però  le- 
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W la  matto  dall’ opera , standosi  sul  giuo- 
co col  suo  lavoro , maneggiando  a vicenda 
or  la  pallottola  , ora  il  ferro , e dando  un 
colpo  or  alla  palla,  orai  legno,  nè  si  fac- 
cia alcuno  maraviglia  di  come  ei  potesse 
così  distrattamente  , e scomodamente  ope- 
rare in  cosa  tanto  minuta,  e gelosa,  mas- 
simamente vedendosi  di  sua  mano  Croci- 
fissi molto  ben  fatti  , perchè,  o fosse  per 
poca  intelligenza  dell’ ignudo,  o poca  abi- 
lità nel  maneggiare  i ferri,  non  conduceva 
egli  mai  a fine  i suoi  Crocifissi  col  solo 
ferro,  ma  dopo  aver  digrossato,  o al  più 
impostalo  nel  legno  le  parti  principali , l’an- 
dava caricando  con  pannicelli,  stucchi,  e 
altre  materie,  finché  facesse  apparire  le 
parti  muscolose  a segno  di  potersene  soddi- 
sfare , ed  io  mi  persuado , che  egli  ciò 
non  tirasse  a fine  senz’ alcun  buono  esem- 
plare , e da  esso  cavasse  quanti  ne  fece  , 
confermato  in  ciò  non  solo  dal  non  saper- 
si ch’egli  avesse  fondamento  di  disegno, 
ma  dall’  avere  osservato  nel  gran  nu- 
mero di  Crocifissi , che  si  veggono  di  sua 
mano  , tanta  somiglianza  e di  attitudi- 
ne, ed’  ogni  altra  qualità  fra  di  loro, 
che  tutti  sono  una  cosa  stessa . Reste- 
rebbe per  ultimo  il  dare  qualche  notizia , 
perchè  Bernardino  , che  per  altro  fu  dei 
casato  de’  Barbatelli  , fosse  poi  sempre  co- 
gnominato de’  Poccetti  , ma  per  diligenza 
che  abbiamo  fatta  appresso  a chi  lo  conob- 
be , e con  lui  domesticamente  trattò,  non 
Baldinucoi  V oL  Vili . 32 
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Bìai  se  n’  è potuta  ritrovar  la  cagione  ; so** 
lamento  dal  già  nominato  Pier  francese© 
Ciardi  Poqcetti,  figliuolo  come  s è detto, 
d?  uno  de’  suoi  eredi  , ci  fu  riferito  essere 
stata  opinione  in  casa  loro,  che  Bernardi- 
no acquistasse  quel  cognome  non  tanto  per 
se  , quanto  per  la  conversazione  sua  , dal 
molto  azzuffarsi  eh’  e facevano  insieme  coi 
vmo  , perchè  fra  la  minuta  plebe  quando 
si  dice  andare  a pocciare  5 s’intende  nè 
più  nè  meno  andare  ad  una  simil  conver- 
sazione , ed  a sollazzarsi  col  fiasco* 
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B ARTOLOMEUS 

SPRANGHER 

PITTORE  D’ AINVERSA 

Discepolo  £ nato  1546.  «f  . . , 


Oiceome  a Barfcolommeo  Sprangher  Pitto» 
ie  d’  Anversa , di  cui  ora  siamo  per  pai> 
lare , fa  dato  dalla  natura  un  de’  più  ar- 
diti, torbidi,  ed  inquieti  cervelli,  che 
giammai  si  sentisse  aver  ella  posto  in  ca- 
po ad  altr’ uomo  da  lei  all’esercizio  delle 
buone  arti  destinato  ; così  non  è muravi* 
glia  ch’egli  in  quella  cosa  stessa,  dov’egli 
ebbe  più  fermezza,  e fu  impetuosamente 
portato  dal  gemo  cioè  nell’  arte  deila  Pit- 
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tura  * riuscisse  tale , che  ben  può  dirsi  di 
lui,  che  é’ fu  un  bravo,  e ardito  Pittore 
quanto  altri  f^sse  giammai,  ma  per  la  stra- 
vagante maniera  eh’  e’  si  formò  , non  è chi 
possa  affermare  esser  degne  F opere  sue , 
che  alcuno  che  abbia  buon  gusto  nelF  arte, 
se  ne  possa  fare  in  ogni  cosa  imitatore. 
Ed  in  vero  par  mi  questo  un  grand’  ingan- 
no di  quegli  Artefici , i quali  potendo , 
co'  dettami  d'  un  genio  spiritoso  , co’lunghi 
studj  , e fatiche  loro  operar  cose  degne 
d'  ammirazione  ? perdono,  per  così  dire  il 
cervello  dietro  ad  un’  affettata  prestezza 
nel  fare  ad  una  sconcertata  bizzarria , e 
d’  attitudini , e di  membra  fatte  a capric- 
cio, ad  un  toccare  risoluto,  e franco  ^ ed 
allontanandosi  dall’ imitazione  del  vero,  e 
quasi  che  nel  solo  modo  del  fare  , e non 
nel  fatto  stesso  consistesse  la  perfezione , 
mettono,  a somiglianza  di  costui , ogni 
lor  premura  , e modo  d' operare , nulla 
curando  , che  F opera  stessa  poiché  fatta 
sia  , riesca  di  pregio  appresso  i veri  inten- 
denti. Questo  Barlolommeo  dunque  d’assai 
onorata  famiglia  nacque  nella  Città  d’  An- 
versa agli  21.  di  Marzo  del  1646.  giorno 
di  Domenica  delle  Palme;  il  Padre  suo  si 
chiamò  Joachira  Sprangher,  e la  Madre 
Anna  Roelandtsinne.  Fu  il  Padre  uomo 
robusto,  aveva  veduta  l’Italia,  abitato  in 
Roma , e con  un  suo  Zio , che  in  essa 
Città  di  Roma  aveva  esercitata  1’  arte  della 
|lercatura  , è era  portato  in  Africa  , do- 
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vè  lo  stesso  suo  Zio  teneva  corrispondenza 
di  negozj  , nei  tempo  appunto  che  Carlo 
V.  andò  all’assedio  di  Tunisi.  Aveva  Gio- 
vacchino  coll’  occasione  dello  stare  a Roma 
contratte  varie  amicizie  con  Pittori  Fiam- 
minghi’, é particolarmente  con  Michel  Goxie 
Pittore  di  Malines  , come  quello  che  ebbe 
sempre  gran  gusto  delle  materie  spettanti 
al  disegno  , benché  il  mestier  snp  , come 
dicemmo , fosse  la  Mercatura  ; onde  non  è 
maraviglia,  che  Bartolommeo,  il  terzo  dei 
suoi  figliuoli,  fosse  anch’egli  dalla  natura 
dotato  a maraviglia  della  stessa  inclinazio*» 
ne,  la  quale  giunse  in  lui  a tal  termine* 
che  non  avea  ancor  finiti  i dodici  anni  9 
eh'  e’  dava  segni  di  non  potersi  saziare  di 
far  piccole  figurine  ; tantoché  non  sola» 
mente  non  era  più  possibile  in  casa  sua 
il  salvar  dalle  sue  mani  un  foglio  di  carta,, 
ma  gli  stessi  libri  della  Mercatura  di  suo 
Padre  si  trovavano  più  volte  da  ritto  , e 
da  rovescio  , nell’  interiori  parti  schicche- 
rati di  suoi  fantocci , i quali  erano  fatti 
per  lo  più  in  figura  di  soldati  eoo  armi* 
tamburi,  e simili.  Ciò  seguiva  con  estre- 
mo disgusto,  e danno  di  Giovacchino,  li 
quale  fatto  certo  dèli’  esser  questa  stata 
operazione  di  Bartolo  torneo,  perchè  gli  al- 
tri due  fratelli  non  punto  inclinavano  a 
cimile  trattenimento  , dopo  averlo  percosso 
molto  bene,  si  risolvè  finalmente  d’  asse- 
condare il  capriccio  , col  metterlo  all’  Art© 
della  Pittura  f € portò  il  caso , che  egli 
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camminando  un  giorno  per  !a  Città  g’  afe 
battesse  in  un  suo  vecchio  amico  Pittore , 
chiamato  Jan  Mandin  di  Haerìcm , che 
operava  della  maniera  dì  Jeronimo  Bos  $ 
facendo  belle  invenzioni , e capriccj  ridi- 
co^osi , che  però  era  stipendiato  dalla  Città 
d’  Anversa  , a costui  dunque  raccontò  Gio- 
vacchino  tutto  il  fatto  del  figliuolo  , che 
sentito  dal  Pittore , gli  fece  formare  tal 
concetto  di  quella  grande  inclinazione  $ 
che  in  poche  parole  restò  conchiuso  fra 
loro,  che  prima  di  sera  Bartolommeo  fosse 
andato  a stare  in  iscuola  sua  per  imparar 
l’Arte,  siccome  segui,  tanto  più,  che  il 
Mandin  non  aveva  altri  discepoli.  Eravi 
di  già  egli  stato  diciotto  mesi  , quando  il 
Mandin,  ch’era  assai  avanzato  in  età,  si 
morì  , onde  il  fanciullo  se  ne  tornò  alla 
Casa  del  Padre  , il  quale  per  essere  amico 
di  Gillis  Mostart  , ottenne  per  suo  mezzo, 
che  Bartolommeo  fosse  ricevuto  io  casa  del 
Pittore  Fraosois  Mostart  di  lui  fratello, 
il  quale  pure  sopraggiunto  da  gravissima 
infermità  in  termine  di  i4  giorni  finì  la 
vita  ; e ’l  povero  Bartolomeo  di  nuovo  re- 
stò senza  maestro.  Allora  lo  stesso  Gillis 
Mostart  imgiegò  suoi  ufici  appresso  un 
tal  Gentiluomo  chiamato  Cornelis  di  Dalem, 
che  si  dilettava  di  dipigner  fiori , e paesi  „ 
ne’  quali  Gillis  Mostart , e talvolta  Joachim 
Buechalaer  faceva  le  figure.  Questi  lo  fermò 
in  casa  per  due  anni,  e poi  per  due  altri 
nel  qual  tempo  il  figliuolo  ebbe  poco  da  fare 


Bàrtolómeijs  Sprìn&her,  5o3 
perché  il  maestro  poco,  e dirado  dipigneva  ; 
che  però  per  fuggir  l’ozio  , si  diede  a leggere 
storie  , e poesie.  Avvicinandosi  il  tempo  dei 
4.  anni  , eh’  e’  dovea  stare  in  casa  di  Gorne- 
lis  , trovavasi  Bartolommeo  assai  disgustato 
dal  vedere  di  non  aver  appreso  cos’  alcuna  iti 
quel  che  apparteneva  alle  figure*  nè  poteva 
accomodarsi  a pazienza  , vedendo  di  dovere 
in  capo  a tanto  tempo  far  riuscita  di  Pittore  9 
che  non  Sapesse  fi  aire  un  opera  da  se  stes- 
so, onde  gl?  bisognasse  valersi  d’ altri  , che 
esse  figure  gli  di pig nesso  ; però  si  pose  a 
far  grandissimi  sforzi  per  imparare  a faide 
colle  sue  mani.  Avvenne  so  questo  tempo 
eh’  egli  in  Anversa  prese  amicizia  con  un 
certo  Tedesco  di  Spira  chiamato  J rnob 
Vvickran , Discepolo  dei  celebre  Pittore 
IWx  Bergber.  Con  questo  fece  varie  con- 
sulte, e restò  fermato,  che  per  quel  poco 
tempo  , che  rimaneva  degli  4.  anni  , chV 
dovea  stare  in  casa  di  Coroelis  , che  era 
dal  Novembre  1564.  al  Marzo  r565.  Io 
Spraogher  dovesse  fare  ogni  sforzo  negli 
stiri j del  Disegno  , e poi  segretamente 
partirsi  da  Cornelis , e dalla  stessa  casa  del 
padre  insieme  col  compagno  alla  volta  di 
Parigi.  Stabilito  questo  accordo  lo  Spran- 
gher  s’applicò  di  gran  proposito  a dise- 
gnare cori  carbone  , e gesso  sopra  foglio  az- 
zurro T opere  stampate  del  Parmigiano , 
e del  Floris,  e già  era  di  pensiero  di  met- 
tersi a colorire  altri  de’  fatti  disegni  ; ma 
avvicinandosi  il  tempo,  nel  quale  egli  avea 


Só4  Dec  IL  sella  Par.  II.  del  Sec.  I?. 
promesso  al  compagno  di  partir  per  Parf- 
gi , non  volle  metter  mano  alfopera.  Giun- 
to il  giorno  determinato  , senza  far  motto 
al  padre  , si  partì  d’  Anversa  insieme  col 
Tedesco  , e viaggiò  a Parigi  , quivi  si  mes- 
se a star  con  un  maestro , che  era  pittore 
della  Regina  , chiamato  Marco,  che  era  sta- 
to gran  pezzo  in  lioma  con  Don  Giulio 
Clovio  , con  cui  sei  settimane  si  trattenne, 
copiando  sue  opere.  Abitava  questo  Pitto- 
re una  grande  e bella  casa  al  pari  d’ogni 
nobil  Cavaliere  , le  cui  mura  eran  tutte 
bianche , ma  lo  Sprangher  ne’  pochi  gior- 
ni eh’ e’ vi  si  trattenne,  fecele  ben  presto 
diventar  nere , per  la  gran  quantità  di  fi- 
gure grandi  , e piccole , che  da  terra  fino 
al  tetto  vi  dipinse  coi  carbone:  onde  il 

maestro  fra  questo  che  gli  parve  un  poco 
rispetto  alla  sua  casa , e V essersi  accorto  , che 
a)  giovane  non  avea  punto  di  genio  in  di- 
piltner  cose  serie,  com’era  solito  di  fare 
egli  , fece  chiamar  colui , che  glie  l’avea 
messo  innanzi , e gli  parlò  in  questa  for- 
ma : amico  voi  vedete,  che  quantunque 
io  abiti  una  casa  assai  grande  , questa  pe- 
rò al  giovine , che  voi  m’ avete  dato  è 
riuscita  molto  piccola  , perchè  già  in  po- 
chi giorni  , ch’io  IT10  tenuto  tutte  le  mu- 
ra son  piene  di  suoi  fantocci , nè  vi  è or- 
mai più  luogo  per  le  sue  storie;  però  sa- 
rà vostro  pensiero  il  cercargli  un  maestro , 
che  abbia  maggior  casa  delia  mia  * e fat- 
tegli veder  le  muraglia  consegnogli  loSco- 
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lare  , e se  lo  levò  d’  attorno.  Il  ragazzo 
non  si  perdè  d’  animo  per  ciò , anzi  lo 
stesso  giorno  trovò  modo  d’  accomodarsi 
con  un  altro  maestro  > uomo  diligente  * 
ma  di  non  molto  sapere.  Questi  per  far 
prova  di  sua  abilità  posegli  innanzi  una 
tela  di  sei  palmi  , ordinandogli  il  dipigne- 
vi  sopra  alcuna  storia  di  devozione  a suo 
piacimento  , ma  il  giovine  , che  non  mai 
avea  dipinte  » nè  copiate  storie  d' alcuna 
sorta , trovandosi  imbrogliato , finse  di  non 
aver  iuteso  , la  qual  cosa  facilmente  fa 
creduta  dal  Maestro  , che  già  lo  conosce- 
va per  poco  pratico  di  quella  lingua  Frati* 
zese  ; e tratte  fuori  d’  una  cassa  tre  stam- 
pe» gli  comandò  il  rappresentare  in  sulla 
tela  una  di  quelle  storie,  ma  però  di  pro- 
pria invenzione,  e se  n’uscì  di  casa  a suoi 
affari.  Bartolommeo  rimase  alquanto  inti- 
morito, ma  guardando  in  qua,  e in  là 
per  la  stanza , e vedendo  molle  pitture 
del  Maestro,  che  gli  parvero  assai  deboli t 
fatto  animoso,  disegnò  con  gesso  e Carbo- 
ne al  suo  solito  sopra  carta  turchina  uà’in- 
venzione  di  Cristo  resurgeote  co’ Custodi 
del  Sepolcro  , e cominciolla  a colorire  so- 
pra la  tela , ma  però  d’  un  colorilo  assai 
smorto  5 e comecché  per  esser  di  state  i 
giorni  erano  assai  lunghi  > ed  egli  spedito 
in  ogni  sua  faccenda  , presto  la  finì  con 
gran  soddisfazione  del  maestro.  Questa  sua 
prima  operazione  cagionò  alio  Spranghe^ 
un  poco  buca  effetto,  perchè  nel  venir® 
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che  faeevao  poi  talvolta  io  quella  stanza 
pittori  suoi  paesani  per  visitare  il  giovane^ 
vedendo  questa  sua  prima  pittura  , per 
incitarlo  a maggiori  studj , gli  davano  molté 
Iodi,  delle  quali  egli  tanto  s'invanì,  che 
dopo  aver  dipinte  3.,  o 4.  tele,  parendo- 
gli già  d’ esser  valentuomo*  non  volle  pii 
stare  con  quel  maestro , nè  tampoco  in 
Parigi,  e con  quello  stesso  giovane,  che 
ve  1 avea  condotto,  deliberò  d’ andarsene  a 
Linee.  Prima  di  partirsi  , sentendosi  al- 
quanto indisposto  di  sanità,  senza  pigliar 
consiglio  da  nessuno  fecesi  cavar  sangue 
dal  sinistro  braccio,  e ciò  fatto,  colla  so- 
lita conversazione  se  n andò  a giocare  alla 
palla  a corda  , e talvolta  nel  giuoco  si  ser- 
vì anche  di  quel  braccio  ; a cagione  di 
che  vedde  di  subito  apparire  intorno  alla 
ferita  un  così  fatto  tumore,  è una  tal’ in- 
fiammazione, che  gli  partorì  lo  spasimo , e 
dipoi  una  grande,  e pericolosa  febbre, 
che  in  breve  a mal  termine  di  sua  vita  il 
ridusse  , e così  stettesi  gran  tempo  obbligata 
al  letto.  Intanto  ne  giunse  la  nuova  in 
Anversa  a suo  padre  , il  quale  subito  or- 
dinò ad  un  mercante  di  Parigi , che  quan- 
do fosse  guarito  , mettesselo  sopra  un  car. 
ro,  e lo  rimandasse  in  Anversa:  ma  il  fi- 
gliuolo, che  per  modo  veruno  ncm  vole- 
va tornare  alla  patria  , avendo  avuto  av- 
viso dell’ ordine,  che  v’ era  per  lui,  non 
volle  aspettar  di  guarire , e cheto  cheto  , 
così  mezzo  ammalato  , col  giovane  suo  com- 
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fsagno  se  n’andò  a Lione;  e tanta  era  la  paura 
eh’  egli  aveva  di  non  avere  a tornare  a 
casa  , come  ne  scrisse  in  proprio  Idioma 
Carlo  Vaumander  Pittor  Fiammingo  , ciiè 
per  la  via  parevagli  d’aver  sempre  die- 
tro quel  carro , che  dovevaio  ricondur- 
re in  Anversa.  Arrivato  iu  Lione  , e ri- 
tornato alquanto  in  forze  , sparsesi  vo- 
ce per  ìa  Città  deli’  arrivo  di  questo 
giovane  Pittore  : onde  vennero  a tro- 

varlo alla  Locanda  due  Pittori  per  dargli 
da  operare  , ma  1’  inesperto  giovane  pren- 
dendo da  questo  stesso  materia  di  credersi 
un  grand’uomo,  per  non  avere  a rimanere  oh 
hligatoa  costoro,  non  volle  accettare,  e ven ne- 
gli capriccio  d’andare  a Milano,  facendosi  a 
credere,  che  in  ogni  luogo  dovessegli  la 
gente  correr  dietro  per  aver  suoi  lavori* 
Ma  giunto  a Milano  , conobbe  bea  presto 
il  suo  inganno,  perchè  convennegli  starse- 
ne tre  settimane  sopra  l’albergo  senz*  aver 
da  far  nulla:  vennelo  poi  a trovare  un  suo 
paesano,  dicendogli,  che  in  breve  doveva  ri- 
scuoter molti  danari , che  però  si  conten- 
tasse farlo  suo  compagno  d’  alloggio  , e 
per  qualche  tempo  pagar  per  lui , che  poi 
non  solamente  gli  avrebbe  resi  i suoi  quat- 
trini , ma  in  mancanza  glie  ne  avrebbe 
prestati  de*  proprj.  Bartolommeo  troppo 
facile  al  credere,  fin  ch’egli  ebbe  danari, 
servì  l’amico  Paesano,  il  quale  levatosi 
ima  mattina  per  tempo  , mentre,  eh’  e’dor» 
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miva  a più  non  posso  , preso  il  giubboni 
e ’1  mantello  di  Sprangher , senza  far  mo- 
to , se  la  colse , nè  mai  più  si  seppe  altro 
di  lui.  Qui  il  ragazzo  , dopo  aver  avuta 
questa  prima  lezione  del  modo  di  fare 
del  Mondo , trovandosi  in  paese  alieno  sen- 
za quattrini,  senza  ferrajuolo,  senza  panni,  e 
senza  lavoro  nel  rigor  deirio  verno,  e senza 
saper  la  lingpa  Italiana , "cominciò  in  parte 
a guarir  e della  sua  ambiziosa  presunzione* 
e conoscere,  eh’ e*  sapeva  poco,  e fu  que- 
sta disgrazia  per  lui  una  gran  ventura  * 
perchè  alla  prima  occasione , che  se  gli 
porse  d’  alcuna  cosa  faye , che  fu  una  pit- 
tura per  un  Gentiluomo  di  quella  Patria 
vi  si  applicò  di  proposito , e finitala  , s’ac- 
compagnò con  un  Pittore  di  Malines  da 
cui  in  tempo  di  circa' tre  mesi  imparò  il  mo- 
do di  colorire  in  su  la  tela  a tempera* 
Statosi  V inquieto  giovine  otto  mesi  in  Mi- 
lano, se  ne  andò  alla  volta  di  Parma* 
dove  si  messe  a stare  col  celebre  Pittore 
Bernardo  Sojaro , Discepolo  del  grand’An- 
tonio da  Coreggio  , eh*  era  già  assai  vec- 
chio. Con  esso  s’  impegnò  di  star  due  aa- 
lai con  poco  guadagno,  solamente  per  po- 
tere alcuna  cosa  imparar  da  quei  valen- 
ti uomo  : ma  perchè  egli  avea  , come  s’  è 
detto  a principio , un  cervello  a suo  modo, 
non  gli  venne  fatto  il  reggere  anche  qui- 
vi , a cagione  di  ciò  che  ora  diremo.  Tro- 
va vasi  egli  un  giorno  con  un  figliuolo  di 
Bernardo  suo  Maestro  sopra  la  cupola  del- 
la Madonna  della  Steccata  , c in  non  so 
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quale  occasione  dopo  molli  detti  , e rispo- 
ste , venne  con  esso  a cattive  parole  ; e 
F ano  , e F altro  fu  preso  da  tanta  rab- 
bia , che  tiratisi  in  un  tal  luogo  per  non 
esser  sentili  da  persona  , si  batterono  col- 
le pugna  per  lo  spazio  d’  una  gross*  ora 
di  tal  sorta  , che  alla  fine  stanchi , e per- 
cossi caddero  uno  da  una  parte  , ed  un 
dall’altra  in  terra  per  non  poterne  più, 
massimamente  essendo  allora  di  state , e 
facendo  gran  caldo.  Lo  Sprangher , dopo 
aver  preso  alquanto  di  fiato  , salì  su  alto, 
dov’  egli  avea  lasciato  il  ferrajuolo  9 e ’i 
pugnale,  il  quale  si  cinse,  e sentendosi 
morir  di  sete  , non  gli  bastava  Y animo  dì 
condursi  a basso  ; quando  per  sua  trista 
sorte  vennegli  veduto  in  quel  luogo  un 
vaso  di  Calcina  spenta  9 che  sopra  avea 
F acqua  , la  quale  per  esservi  stata  un 
gran  pezzo  già  era  diventata  verde  ; egli 
senza  pensar  più  là  nou  avend*  altro  per 
ismorzar  sua  sete  messevi  la  bocca,  ed  una 
gran  quantità  ne  tirò  giù  $ scese  poi  do- 
v’  era  il  Compagno  , il  quale  vedendo  aver 
avuto  da  Sprangher  più  del  suo  conto , 
s’ acquietò , ed  in  lai  modo  restò  finita 
la  lite  ; ma  una  però  assai  maggiore  ne 
insorse  contro  il  povero  Sprangher,  con- 
ciossiecosachè  e’  non  fosse  ancora  finito  di 
calare  a basso  , eh’  e’  fu  assalito  da  upa 
gran  febbre  fredda  a principio , che  per 
spazio  di  più  di  tre  settimane  lo  tenne  poi 
sempre  ia  pericolo  delia  vita^  ia  quest# 
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tempo  ebbe  egli  raccatto  io  casa  d9  ui$ 
ordinario  Pittore  di  quella  Gtirà,  giacché 
per  F accidente  seguito  col  compagno  non 
era  più  luogo  a lui  di  tornare  a casa  il 
Maestro,  il  cui  figliuolo  egli  avea  si  mal- 
trattato. Guarito  di  quel  male  , ebbe  da  ope- 
rare sopra  gli  archi  trionfali,  che  si  fecero  m 
Parma  per  P Entrata  della  Principesca  di 
Portogallo , e dopo  fatto  tal  lavoro  se 
Mandò  a Roma  , dove  14.  giorni  , e più 
si  trattenne  al  servizio  dell’  Arcivescovo 
Massimi.  Poi  s’  accomodo  con  un  giovane 
Pittore  di  Tornai , chiamato  Midhiel  Gioii* 
coy  , che  morì  poi  circa  l’anno  1604.  con 
costui  resse  fino  a sei  mesi  , vi  lavorò  ab 
coni  Paesi,  ed  oa  quadro  d’ incantesimi  9 
figurando  in  essi  un  Colossei , dove  alcune 
femmine  vecchie,  e giovani  saltano,  e vo- 
lano sopra  la  granata  in  tempo  d4  oscura 
nette  con  molte  larve,  e mostri  infernali? 
questo  quadro  fece  £gli  per  un  certo  Joa® 
Spio  dolo  Banchiere  , ma  ( qual  se  ne  fos- 
se la  cagione  ) il  quadro  non  fu  suo,  e 
veduto  poi  da  D.  Giulio  devio  , che  abi- 
tava in  casa  il  Cardinal  Farnese  , tanto 
gli  piacqde , che  lo  comperò  per  se,  e 
mostratolo  al  Cardinale  fu  cagione  ch’egli 
facesse  Upt’  il  possibile  acciocché  lo  Spran« 
gher  si  restasse  con  D.  Giulio  per  tenerlo 
«■ome  suo  Gentiluomo  alia  sua  propria  ta- 
vola ; il  giovane  però  che  si  trovava  aver 
data  parola  ad  un  certo  Midhiel  Pittore 
tf  aiutargli  a dipignere  una  tavola  per 
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f Aitar  maggiore  , ed  anche  una  soffitta 
per  la  Chieda  di  S.  Oreste , se  ne  scusò  * 
e attese  a servire  il  Pittore,  per  cui  fece 
nella  tavola  la  Cena  di  Cristo  , e nella  sof- 
fitta i quattro  Evangelisti.  Condusse  anche 
uni  altro  quadro  di  stregherie  per  lo  no- 
minato Spindolo , al  quale  non  era  tocca» 
to  il  primo,  ma  questo  rimase  assai  infe- 
riore al  secondo.  Stato  che  fu  lo  Spran- 
gò) er  quattro  mesi,  fu  fermato  in  Roma 
con  buona  provvisione  per  tre  anni  da! 
Cardinale  Farnese  nel  Palazzo  di  S.  Lo- 
renzo in  Damaso.  Lo  stesso  Cardinale  ma  li- 
do! lo  a Caprarola  per  fargli  in  qu^l  suo 
Reai  Palazzo  condurre  a fresco  aìeu/n  pae- 
si ; fecelo  poi  richiamate  , ed  operò  eh’  ei 
io  q ammesso  al  bacio  del  Piede  delia  San- 
tità dì  Pio  V.  il  quale  accoltolo  con  parole 
benignissime,  lo  dichiarò  suo  Pittore,  e 
fecelo  alloggiare  in  Belvedere.  In  questo 
luogo  fece  egli  in  tempo  di  14.  mesi  un 
quadro  in  rame  alto  sei  piedi , dove  rap- 
presentò F Universal  Giudizio , opera  di 
tanto  lavoro,  dove  vi  si  contavano  fino  a 
5oo.  teste.  Questa  pittura  , per  testimonio 
del  sopra  soprammenlovato  Carlo  \auman- 
der  Pilior  Fiammingo  fino  dell’  anno  1604, 
si  vedeva  nel  Convento  del  Bosco  de’  Frati 
Predicatori  , fra  Pavia  ed  Alessandria  , 
fondato  dallo  stesso  Pontefice.  Dopo  aver 
egli  fatta  quest’opera,  come  scrive  io  stesso 
Autore  , fu  lo  Sprangher  dal  Vasari  mes« 
so  in  poca  buona  considerazione  del  Papa, 
avendole  rappresentato,  che  questi  era  un 
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ragazzo  negligente  nell’esercizio  dell’ Arte* 
e brigoso , anzi  che  no.  La  qual  cosa  pe- 
netrata dallo  Sprangher  , fu  causa  eh’  e’  si 
mettesse  più  di  proposito  ad  operare , e 
fece  in  rame  di  grandezza  d’  un  foglio  il 
Misterio  dell’Orazione  del  Signore  nell'Or^ 

10  fra  le  oscurità  d’ una  notte  rappresen- 
tata con  gran  naturalezza.  Di  tal  sua  fat- 
tura fece  dono  ai  Papa,  al  quale  tanto 
piacque , che  subito  ordinò  che  io  Spran-i 
gher  gli  facesse  di  quella  grandezza  mede- 
sima tutti  gli  altri  Misterj  della  Passione  : 
ma  trattandosi  di  far  rappresentare  ad  uà 
giovanetto  cose  di  Santa  Fede  , volle  quei 
Santo  Pontefice 5 eh’  egli  ne  facesse  prima 
i disegni  in  carta  acciocché  potesse  soddi- 
sfarsi sopra  P invenzione  , prima  di  fargli 
metter  mano  all’  opera.  Questa  cosa  deh’  a- 
vere  a fare  i disegni  non  piacque  molto 
al  giovane , come  quegli , che  non  s’  era 
mai  voluto  esercitare  in  disegnare  altri- 
menti , che  con  carbone  9 e gesso , e di- 
segnandole allora  in  tal  modo  , tenea  per 
certa  cosa , che  al  Papa  avrebbe  egli  data 
poca  soddisfazione.  Cagionò  questa  congiun- 
tura che  Sprangher  comiuciò  a disegnar 
colla  penna  , e condusse  fino  a dodici  pez- 
zi d’ invenzioni , che  rimanevano  a fare, 
e già  era  giunto  a disegnar  1’  ultimo  ^ cioè 

11  Mistero  delia  Resurrezione,  quando  il 
ISanio  Pontefice  se  n’  andò  a godere  gii 
eterni  riposi.  Attesta  il  citato  Yanmander, 
che  questi  disegni  fossero  eccellentemente 
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maneggiati  colla  penna,  e che  alcuni  di 
essi  pervenissero  poi  in  mano  dell’  Impera- 
dore.  Avendo  dunque  Bartoìommeo , dopo 
22.  mesi  di  servitù  avuta  col  Papa,  fatto 
colla  morte  di  lui  così  gran  perdita  , egli 
che  per  avanti  avea  dipinte  molte  cose  pio 
cole,  assai  ben  finite,  cominciò  a darsi 
all5  opere  grandi , e la  prima  eh’  e’  fece 
fu  un  S.  Antonio  , S.  Gio.  Batista  , e S.  Eli- 

Isabetta  , e una  Madonna  con  Angeli  sopra 
muro  a fresco  nella  Chiesa  di  S.  Lodovico 
de’  Franzesi  ; poi  in  S.  Giovanni  a Porta 
latina  , dipinse  il  Martirio  del  Santo  nel- 
P olio  bollente  , figure  alquanto  minori  del 
naturale  , e per  una  piccola  Chiesina  vici- 
no alla  fontana  di  Trevi,  una  tavola  da 
Altare  con  S.  Anna.  Poi  s’  accostò  ad  un 
certo  Mercante  Fiammingo,  che  gustava 
fuor  di  modo  della  caccia , e per  alcuni 
anni  non  attese  quasi  ad  altro  , che  a se- 
condare il  genio  dell’  amico  , facendo  poco 
o nulla  nell’  arte  sua  : e allora  solamente 
pigliava  in  mano  il  pennello  , quando  egli 
era  da  alcuna  necessità  costretto;  nè  per 
questo  volle  egli  mai  rompersi  il  capo  a 
disegnare  le  belle  cose  di  Roma  , intorno 
allo  studio  delle  quali  ( dice  il  Vanraan- 
der  ) eh’ e’ non  imbrattò  mai  un  foglio, 
come  quegli  che  sempre  voile  camminare 
a seconda  del  proprio  cervello  , anzi  dice 
lo  stesso  , che  nel  partir , eh’  e’  fece  poi 
alla  volta  di  Germania  , non  volle  portar 
con  se  alcuna  cosa  appartenente  all'  Arte , 
Baldinucci  Voi . Vili . 33 
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salvo  che  certi  pochissimi  fogli  , i quali 
usò  in  quel  viaggio  tenersi  dinanzi  al  pet- 
to sotto  il  giubbone.  Intanto  questo  Artefice, 
a cagione  dell’ opere  grandi,  ch'egli  avea 
fatte  , come  sopra  abbia m raccontato  , erasi 
acquistato  qualche  credito  , giovandogli 
ancora  a ciò  un  bel  ritratto,  che  egli  avea 
poco  avanti  condotto  d’  una  Dama  della 
Contessa  d’  Arembergh  ( che  allora  si  tro- 
vava in  Roma  ) per  un  Gentiluomo  di  lei 
innamorato.  Occorse  io  questo  tempo  , che 
desiderando  Massimiliano  Imperadore  di 
far  fare  alcune  gran  pittare  , e fabbriche, 
fece  scrivere  a Gio.  Bologna  da  Dovai  Scul- 
tore del  Granduca  di  Toscana,  che  colà 
gli  mandasse  due  valorosi  uomini  un  Pit- 
tore, e un  Architetto.  Gio.  Bologna,  che 
avea  conosciuto  Sprangher  in  Roma  , men- 
tir’ egli  stava  in  Belvedere  al  servizio  di 
Pio  V.  ed  avea  avuto  con  esso  familiarità* 
elesse  lui  per  Pittore  , e per  Architetto  un 
valente  Scultore  suo  Discepolo  , che  abita- 
va in  Roma  , chiamato  Hans  Mont,  nato 
in  Ghent  città  di  Fiandra  , e questi  due 
inviò  all’ Imperio.  Po^a  voglia  avea  lo  Spran- 
gher  di  partir  dì  Roma  , perchè  già  gli 
era  saltato  iu  capo  un  fervente  capriccio 
di  studiare,  ina  la  Compagnia  del  Moni* 
e’1  desiderio  ch’egli  avea  d’essere  dalla 
Maestà  dell’  Imperadore  impiegato  in  cose 
grandi,  fecelo  risolvere  a quel  viaggio  * 
onde  comparsa  che  fu  la  rimessa  del  da- 
naro per  le  spese  dei  viaggio  se  ne  partì 
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col  Compagno  alla  volta  dell’  Imperio  F an- 
no appunto  del  i5y5.  Era  allora  1’  Impe- 
radore  a Regensborgh  , ma  dopo  pochi  me- 
si tornato  Vienna , trovò  che  già  eran 
comparsi  i due  Artefici  ; al  Mont  fece  fa- 
re S.  M.  alcuni  modelli  di  terra  , e di  ce- 
ra , ed  allo  Spràngher  certi  disegni , e pez- 
zi di  quadri,  ed  in  oltre  gli  ordinò  una 
solfìtta  nella  Torre  della  fabbrica  nuova 
fuori  di  Vienna  a Fagangarten.  Nello  stes- 
so tempo  dipinse  in  sul  rame  per  quella 
Maestà  un  Cristo  in  Croce,  e per  lo  Spe- 
dale di  Vienna  una  Resurrezione.  Alcuni 
mesi  dopo  si  portò  F Imperadore  a Rati- 
sbona , dove  fu  eletto  Ridolfo  II.  Re  dei 
Romani  , e già  tanto  il  Mont , quanto  lo 
Spràngher  avean  fatte  nella  fabbrica  nuo- 
va alcune  gran  figure  di  stucco  , ed  altre 
dipinte  a fresco,  con  alcune  storie  , quan- 
do , correndo  1*  anno  1576.  del  mese  drOt- 
tobre  F Imperadore  diede  fine  a giorni 
suoi.  Allora  allo  Spràngher , ed  al  Mont 
fu  comandato  il  non  partir  di  Vienna  fino 
all’arrivo  del  nuovo  Imperadore,  e fra 
tanto  furon  dati  i buoni  ordini  a fine  che 
loro  somministrate  fossero  le  solite  paghe 
d’  ogni  mese  , e d’  ogni  altra  cosa  , che  ad 
essi  abbisognasse.  In  questo  tempo  dipinse 
Bartolommeo  una  storia  ragionevolmente 
grande  , dove  rappresentò  Mercurio  che 
porta  Psiche  al  Consiglio  degli  Dei  , in  cui 
fece  vedere  gran  quantità  di  figure  assai 
ben  ordinate,  e finalmente  diede  fuori  sul 
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rame  una  maestosa  Donna  sedente,  col 
Tevere,  e i z.  putti,  figurata  per  Roma  , 
e fu  questo  il  primo  quadro  eh*  egli  poi 
donasse  al  nuovo  Imperadore  Ridolfo  IL 
Fece  ancora  una  Madonna  con  alcune  figu- 
re d’  assai  buon  colorito.  Passati  sei  mesi 
dopo  l' incoronazione  , venne  fuori  la  nuo- 
va , che  quella  Maestà  doveva  fare  la  so- 
lenne entrata;  onde  il  magistrato  della 
Città  fece  dipignere  allo  Sprangber  per 
F apparato  un  arco  trionfale  col  disegno 
d’  Ans  Mont,  dove  erano  due  figure  di  ri- 
lievo di  nove  piedi  d’altezza,  che  rappre- 
sentavano Massimiliano,  e Ridolfo  al  na- 
turale. Eranvi  ancora  altre  figure  di  rilie- 
vo , cioè  un  Nettunno,  ed  un  Cavai  Pe- 
gaseo , sì  ben  colorite  , che  essendo  fatte 
di  terra  e fieno  , parevano  di  vero  marmo. 
Ti  rappresentò  lo  Sprangber  invenzioni  di 
storie  appartenenti  alla  Giustizia , alla  Sa- 
pienza , e ad  alire  virtudi  con  alcuni  putti. 
Eccedeva  quest’opera  in  altezza  di  gran 
lunga  tutte  le  case  del  Mercato  , e ciò  che 
apparve  più  maraviglioso  , fu  , che  al  tut- 
to fu  dato  principio , e fine  in  termine  di 
28.  giorni  , e in  tempi , che  furon  quasi 
continove  le  pioggie.  Fu  in  ajuto  dello 
Sprangber  in  questo  gran  lavoro  lo  stesso 
Carlo  Vanmander  Piitor  Fiammingo  (che 
poi  in  quell'idioma  scrisse  di  lui)  chia- 
matovi fino  da  Crems,  dov’ egli  era  impie- 
gato in  fare  un’  opera  della  Parabola  della 
Vigna,  In  questo  tempo  le  cose  di  Spran- 
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gher  , e del  Mont  incominciarono  a patire 
gran  mutazione,  conciofussecosachè  per 
lungo  spazio  non  paresse  che  ’J  nuovo  Im- 
peradore  avesse  molto  affetto  a materie  di 
Disegno  , e pitture;  onde  stavansi  i due 
Artefici  non  meno  malinconici,  che  ozio- 
si , quando  volle  sua  Maestà  partir  di  Vien- 
na, e ordinò  ch’il  Mont  seguitasse  la  Cor* 
te , e lo  Sprangher  T aspettasse  in  Vienna. 
Giunse  finalmente  l’Imperadore  a Praga, 
dove  stettesi  il  Mont  alcuni  mesi  pure 
senz’  operare , onde  scappatagli  la  pazienza, 
quietamente  se  ne  partì  per  non  lasciarsi 
più  rivedere  in  quelle  parti:  e dice  il  ci- 
tato Vanmander,  che  1*  ultime  nuove, 
che  vi  arrivassero  di  sua  persona  , furono, 
che  egli,  giunto  in  Turchia,  si  desse  a se- 
guitare la  Setta  Maomettana  , il  che  ( se 
pur  fu  vero),  fu  per  certo  una  duplica- 
ta disgrazia  , atteso  che  egli  fosse  giovane, 
che  toltane  una  grand’  impazienza , avea 
ottime  qualitadi,  e nell’arte  sua  era  già 
pervenuto  a segno  da  far  riuscita  al  pari 
d'  ogn’  altro  ne"  suoi  tempi  purch’egli  aves- 
se avute  grandi  occasioni.  Lo  Sprangher 
avendo  ciò  inteso  in  Vienna  , come  quegli 
che  era  ancor  esso  di  poca  levatura  , enti ò 
in  tanta  collera  , che  lasciato  del  tutto  il 
servizio  dell’  Imperadore,  andò  pigliando 
a fare  opere  per  particulari  ( cosa  eh"  egli 
non  mai  avea  in  quelle  parti  per  l’ addie- 
tro voluto  fare  ) con  animo  dopo  aver 
quelle  finite  di  partirsi  ancor’  egli  3.  e an- 
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dare  a cercarsi  miglior  fortuna  altrove  : 
ma  nel  rivolger  eh’  e’  faceva  per  la  sua 
mente  simili  pensieri,  diedesi  il  caso,  che 
arrivò  a Vienna  il  Sig.  Ronff  Primo  Gen- 
tiluomo di  Camera  di  S.  M.  ed  avendo 
non  so  come  penetrati  i sentimenti  del 
Pittore  , fecelo  chiamare  e per  parte  di 
S.  Maestà  gli  comandò  il  non  partirsi  di 
Vienna  , e che  anzi  si  stesse  preparato  per 
esser  di  punto  in  punto  chiamato  a Praga, 
come  di  poi  seguì.  Giunto  eh’  e fu  a Pra- 
ga , e statovi  alcuni  mesi,  fu  di  nuovo 
impiegato  in  servizio  dell’  Imperadore  con 
buonissima  provvisione  , e furongli  dati 
ordini  per  opere  diverse.  Vedendosi  egli 
in  quel  posto,  diedesi  ad  amoreggiare  con 
pari  corrispondenza  con  Cristina  Mulleri- 
na  giovanetta  bellissima  di  14.  anni , che 
nasceva  di  Madre  Fiamminga  , e di  Padre 
Alemanno,  ricco  Mercatante,  al  quale  poi 
la  fece  chiedere  per  moglie  dal  nominato 
Ronff,  che  la  domandò  a nome  di  S.  Mae- 
stà 5 onde  subito  fu  conchiuso  il  partito  ; 
ma  attesa  la  tenera  età  della  fanciulla  , fu 
stabilito,  che  non  prima  dovesse  avere  ef- 
fetto il  Matrimonio , che  dopo  due  anni. 
Non  furono  però  appena  passati  io.  mesi, 
che  non  ostante  il  fermato , si  passò  al- 
V effettuazione  delle  nozze,  essendo  allora 
lo  Sprangher  nel  trentaduesimo  di  sua  età. 
La  prima  opera,  eh’ e"  facesse  in  Praga 
dopo  la  partita  dell’  Imperadore  per  Vien- 
na fu  una  soffitta  d’  una  stanza  di  sua  ca- 
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sa  di  chiaro  scuro  bronzino , dove  figurò 
quantità  di  putti  grandi  quanto  il  natura- 
le, quegli  dalla  parte  destra  in  atto  di  di' 
pignere  , e disegnare,  quegli  dalla  sinistra 
in  atto  di  scolpire,  e nel  mezzo  un  Mer- 
curio volante  grande  quanto  il  naturale. 
Dipinse  anche  le  lunette  con  vaghe  inven* 
zioni , ed  i fregi  con  figure  d’uomini  in 
somiglianza  di  prigioni,  con  gran  copia 
d’  arredi  militari  attorno.  Feeevi  ancora 
due  figure  d’altezza  d’otto  piedi.  Ercole, 
e la  Giustizia  in  belle  attitudini,  cose  tut- 
te che  dagl’intendenti  vengon  molto  loda- 
te. Per  la  Chiesa  di  S.  Gillis  dipinse  la 
figura  di  Gesù  Cristo , che  conculca  il  De- 
monio , e la  morte , in  S.  Tommaso  un 
S.  Sebastiano , che  dopo  quattro  anni  fu 
donato  dall’  Imperadore  al  Duca  di  Bavie- 
ra , avendone  fatto  in  quel  luogo  mettere 
un  altro  pur  di  mano  dello  Sprangher. 
Colorì  ancora  una  bella  femmina  figurata 
per  la  Giustizia  con  alcuni  putti  attorno  , 
la  quale  donò  alla  Casa  de’ Consiglieri  ; 
per  la  Chiesa  de’  PP.  Gesuiti  fece  una  beh 
la  tavola  da  Altare,  dove  rappresentò  l’ as- 
sunzione di  Maria  Vergine  co’  dodici  Apo- 
stoli in  figure  di  sette  piedi  d’altezza.  Nel 
Convento  di  S.  Jacopo  delia  Città  vecchia 
dipinse  i Santi  Jacopo  , ed  Erasmo  in  abi- 
to Pontificale , ed  in  lontananza  fece  ve- 
dere il  Martirio  di  S.  Erasmo  del  cavar' 
segli  dal  corpo  1’  interiora  , che  fu  stimata 
opera  bellissima.  Per  una  Ghiesina  dedicata 
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a S,  Matteo  fece  un  quadro  d’  una  Resur- 
rezione del  Signore,  e questo  fu  creduto 
di  miglior  colorito  di  quanti  altri  ne  fa- 
cesse mai  , da  una  parte  vedevasi  un  An- 
geletto  in  atto  d’alzare  il  manto  di  Cristo; 
e perchè  questa  pittura  fu  fatta  fare  dal 
padre  di  sua  Moglie , figurò  nella  parte 
più  bassa  lui  stesso  al  naturale  con  la  con- 
sorte, madre  pure  di  sua  moglie,  sedenti 
in  atto  devoto  , e nel  frontespizio  erano 
due  bambini  dipinti  per  mano  del  celebre 
Àriaen  de  Frys.  Queste  sue  opere  pubbli- 
che , non  meno  che  quelle  , eh’  egli  avea 
fino  a quel  tempo  fatte  per  V Imperadore, 
lo  messero  appresso  di  lui  in  tanta  stima, 
che  non  solo  ( quello  che  per  avanti , o 
non  aveva  grand’  affetto  a quest’  arti  „■  o 
applicato  ad  altre  cure,  non  mostrava 
d’  averlo  ) cominciò  a dilettarsene  assai  , 
ed  era  già  1’  anno  i582.  quando  egli  un 
giorno  fece  chiamare  lo  Sprangher  da  Pra- 
ga per  dover  venire  insieme  colla  moglie 
sua  a trovar  S.  M.  ad  Ausborg , e di  li 
portarsi  a Vienna  , e giuntovi  , non  volle 
più  r Imperadore,  eh’  ei  lavorasse  in  casa, 
ma  nel  suo  Imperiai  palazzo,  in  una  del- 
le camere,  dove  S.  M.  era  solita  passar 
qualche  tempo  in  suoi  piacevoli  divertimen- 
ti, sicché  da  indi  innanzi  il  nostro  Artefi- 
ce cominciò  a dipignere  quasi  sempre  alla 
presenza  dell’ Imperadore , non  solamente 
in  Vienna  , ma  ancora  nell’  occasione  del 
seguitarlo  a Praga  , onde  uon  fu  poi  alca- 
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no  y che  potesse  avere  sue  opere , che  pe- 
rò nè  volle  nè  potè  tener  giovani  a’ qua- 
li comunicasse  sua  virtù:  quindi  è,  che 
conoscendo  egli  la  grazia  , che  ormai  gli 
avea  compartita  il  Cielo  di  poter  senz’  al- 
cuna sollecitudine  alimentar  se,  e sua  fa- 
miglia , col  solo  seguitare  a dar  gusto  a 
quel  Monarca , godendo  quasi  del  conti- 
novo di  sua  presenza  , cominciò  ad  operar 
con  maggiore  affetto,  ed  applicazione,  che 
mai  j quantunque  ( come  quegli  al  quale 
per  esser  di  natura  realissimo,  poco  s’ap- 
piccò dell’astuzia  cortigianesca^)  egli  non 
avesse  mai  gran  cose  , gloriandosi  però  di 
non  aver  mai  domandata  grazia  aìi’Impe- 
radore , la  quale  egli  subito  non  gli  aves- 
sa concessa.  Fecelo  comparire  alia  sua  ta- 
vola , e alla  presenza  di  tutta  la  corte  gli 
fece  porre  al  eolio  una  collana  d’oro  , che 
girava  tre  volte  , comandandogli  di  portar- 
la sempre  in  sua  memoria  : diehiarollo  No- 
bile , e volle  , eh’  e’  si  facesse  un’  aggiunta 
al  suo  nome,  e si  chiamasse  per  l’avveni- 
re Bartolommeo  Sprangher  del  Schilde. 
Sarebbe  ora  lunga  cosa  il  raccontare  tutte 
1’  opere  che  fece  per  1’  Iraperadore  , per- 
chè tanto  in  grande  , quanto  in  piccolo  , 
elle  furono  per  così  dire,  innumerabili. 
Essendosi  egli  finalmente  molto  avanzato 
in  età  volle  la  clemenza  di  quel  Monarca 
che  dopo  Sa  lunga  , e fedel  servitù  fatta 
alla  Corte,  ei  ricominciasse  a gustare  de’soa- 
vi  frutti  della  libertà  , e concessegli  il  tor- 
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nar  a stare  nella  propria  casa  , e lavorare 
quanto  , e per  chiunque  volesse  , purché 
egli  di  tempo  in  tempo  alcuna  cosa  di- 
pignesse  per  lui.  Allora  lo  Sprangher  più 
che  mai  si  diede  allo  studio  delle  cose 
dell’arte,  e molto  si  doleva  del  tempo  che 
egli  avea  perduto , ciò  segui  particolarmen- 
te quando  cominciò  ad  accorgersi  , che  la 
vista  , e le  forze  del  corpo  non  gli  per- 
mettevano se  non  poco  faticare  in  tempo 
appunto  quando  1’ opere  sue,  ancorché  si 
potesse  già  dir  vecchio , erano  più  stimate. 
Desidera  vasi  in  Fiandra  da’  professori  del- 
!’  arte  di  vedere  alcuna  deìl’opere  di  Spran- 
gher. quando  egli  circa  il  1600.  mandò  ad 
un  suo  particolare  Amico  un  quadro  , 
che  fu  stimato  bellissimo,  ed  era  una  Ve- 
nere con  Mercurio,  il  quale  insegnava  a 
leggere  a Cupido.  Veddesi  ancora  in  quel- 
le parti  alcuni  disegni  fatti  da  lui  colla 
penna  tanto  eccellentemente,  che  il  Goltzio 
Intagliatore  celebratissimo  fu  solito  dire, 
che  in  quel  modo  di  toccare  lo  Sprangher 
non  avesse  allora  eguale  nel  mondo  , lo 
stesse  Goltzio  sino  del  i585.  ne  avea  inta- 
gliati di  sua  mano  alcuni  , e fra  questi  le 
nozze  di  Psiche  , carta  bellissima  , nella 
quaie  oltre  al  gran  numero  delle  figure  * 
Tarici  à , e copia  d’ invenzione  , vivezza  nel- 
1’ attitudine,  e proprietà  nel  rappresenta- 
re , si  vedeva  una  grazia  , e bizzarria  ma- 
ravigliosa.  Bravi  figurato  Ercole  per  la  for- 
za , le  Muse , che  facevano  ufficio  dì  sona- 
tori ai  Convito , Cerere  in  alto  di  coma»- 
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dare  alla  Gente  , e Bacco  colla  soprinten- 
denza al  vino  con  altri  bei  capricci , altre 
sue  opere  furon  intagliate  dal  Muler  ed 
altre  ancora  da  Egidio  Sadalaer , e fra 
queste  vediamo  una  bellissima  carta  in  mez- 
zo foglio  reale  , ov’  è espressa  una  sua  no- 
bile , e molto  poetica  invenzione  , fatta  per 
onorar  la  memoria  della  sua  morta  con- 
sorte. Vedesi  ella  ritratta  al  vivo  in  uno 
scudo  pendente  da  una  Cartella  con  festoni, 
con  palme  e parole  attorno , le  quali  dico- 
no: Christina  Mulerina  uocor  B.  Sprangherà 
nella  cartella  soprapposta  leggesi:  Mors  ini~ 
qua  quid  tantum  decus  rapis  Pietas  aequa9 
qua  e , et  mortuam  servas. 

Dietro  allo  scudo  si  vede  un’Ara  sepolcrale  9 
lucerne  ardenti  ai  lati  , e posa  lo  scu- 
do sopra  il  sepolcro  adornato  di  due  figu- 
re sedenti , e meste  che  gli  stanno  dai  la- 
ti ; al  sinistro  una  Pallade  armata  colla  sua 
Egide,  per  entro  alla  quale  è la  testa  dì 
Medusa  figurata  per  la  sapienza.  Al  sini- 
stro la  Religione  con  Croce,  e libro  aper- 
to in  atto  di  guardar  1*  Immagine  della  Don- 
na. Evvi  un  putto  in  atto  di  scoprir  una 
testa  di  morto  in  un  panno  involta,  e mo- 
stra conculcare  un  Orivolo  rovesciato. 
D’  avanti  al  sepolcro  è un’  altra  cartella  9 
dove  è scritto. 

Animus  Mariti  Atiimam  tuam  s equi  tur , 
nondum  asse  qui  tur  , et  ìicet  secum  sua 
obiiciat , te  non  recoliigit.  Yeggonsi  sparsi 
in  terra  d'  avanti  al  Sepolcro  pennelli  9 
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tavolozza , modelli  , ed  altri  pittoreschi 
arnesi  , con  una  face  ardente  rovesciata* 
Dall’  altra  parte  vedesi  ritratto  F addolo- 
rato Marito  con  ciglio  mesto  , e faccia 
turbata  , avente  al  collo  la  triplicata  ca- 
tena donatagli  già  dall’  Imperador  Ridolfo 
II.  sta  egli  appoggiato  ad  un  marmo  attor- 
niato dalle  tre  arti  figliuole  del  Disegno  , 
mentre  il  Tempo  con  sua  falce  posa  la 
mano  sopra  un  orivolo  , e la  Morte  ri- 
guardando il  tempo  gli  aggiusta  con  sua 
saetta  un  colpo  al  petto  , ma  la  fama  » 
che  si  vede  in  aria  con  due  trombe  assi- 
ste a sua  difesa  , attorno  ad  una  di  esse 
trombe  è una  Cartella  col  motto. 

Pivite  ninnine  , eb  nomine. 

Evvi  finalmente  un  putto  plesso  alla  figu- 
ra della  fama  figurato  per  F onore  9 che 
appresta  Palma  } e Corona. 

Desiderava  ormai  lo  Spr^ngher  dopo 
trentasette  anni  di  lontananza  di  rivedere 
per  un  poco  F amata  sua  Patria  $ onde 
comunicato  coll’  Imperadcre  tal  suo  deside- 
rio , non  solo  fu  Sua  Maestà  cornetta  di 
renderlo  consolato  , ma  gli  fece  un  dono 
per  lo  viaggio  di  ) eoo.  fiorini.  In  Fiandra  fu 
dall’  universale  ricevuto  con  grand’  alle- 
grezza. In  Amsterdam  regalato  di  rinfre- 
schi al  modo  appunto , che  usano  colà  % 
siccome  altrove  9 di  fare  co’ gran  Principi  , 
e Signori  ; in  Aerlena  fu  suntuosamente 
banchettato  dal  Congresso  degli  Artefici , 
« mentre  egli  stava  a tavola  $ la  Vecchia 
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Camera , o vogliamo  dire  la  Scuola  deTiet- 
toriei  gli  recitò  una  bella  Commedia.  Gran- 
dissime poi  furono  l’ accoglienze  , eh’ e’ ri- 
cevette in  Anversa  sua  patria  da'  Professo* 
ri.  Quivi  si  trattenne  per  qualche  tempo  , 
e poi  si  messe  di  nuovo  in  viaggio  verso 
Colonia  di  ritorno  a Praga,  dove  felice- 
mente arrivato  quantunque  egli  fosse  già 
assai  vecchio , non  lasciò  mai  di  spendere 
il  tempo  negl’  esercizj  dell’  Arte  , tanto  più 
che  essendo  ir*  quella  sua  grave  età  rima- 
so  privo  della  Moglie,  e de’  figliuoli  , non 
avea  altro  obbligo , o divertimento.  Del 
quando  seguisse  poi  la  morie  di  questo 
Artefice  non  abbiamo  noi  per  ver  un  mo- 
do potuto  venire  in  cognizione  ; onde  ci 
facciamo  a credere,  che  quando  il  Van~ 
mander  in  suo  Idioma  Fiammingo  scrisse 
di  lui,  che  fu  l’anno  a6o4*  egli  ancora 
vigesse  in  Praga  , e’  ci  muove  a ciò  il  ve- 
dere , che  lo  stesso  Vaomander  diede  fine 
alle  notizie  , parlando  della  sua  vecchiaja , 
senza  alcuna  cosa  dire  della  morte. 
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G1LLIS  DI  GORNINEXLOY 

PITTORE  D’  ANVERSA 

Discepolo  di  Lenaert  Kroes  ; 
nato  i544* 


Nacque  questo  Pittore  1’ anno  1544. 
di  Parenti  nativi  di  Brusselles;  giunto  a 
convenevole  età,  si  pose  ad  imparar  l’arte 
della  Pittura  con  Pietro  d’  Alst  figliuolo  di 
Pietro  d’  Alst  il  Vecchio  , il  quale  avea 
per  moglie  una  sorella  di  sua  madre  5 
poi  lasciato  questo  Maestro , s’ accomodò 
con  un  tal  Lenaert  Kroes  che  dipigneva 
paesi , e figure  a tempera  , e a olio  , e 
cominciando  già  a lavorare  sopra  di  se, 
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si  messe  ad  abitare  con  un  certo  Gillis 
Mostard  , al  quale  contribuiva  un  tanto  il 
mese  per  suo  vitto,  dipoi  se  n’andò  a Pa- 
rigi , ad  Orleans,  ed  altri  luoghi  della 
Francia  , con  pensiero  di  portarsi  in  Italia: 
ma  essendogli  in  Patria  scoperta  occasione 
d’ammogliarsi,  subito  che  ne  fu  avvisalo, 
se  ne  tornò  in  Anversa,  dove  effettuò  il 
matrimonio:  quivi  stette  finché  restassero 
quieti  i rumori , e revoluzioni , e levato 
r assedio  di  quella  Piazza,  dipoi  con  sua 
famiglia  se  d’ andò  in  Zelandia  : quindi 
partito  , si  portò  a Franckendael  in  Ale 
magna,  dove  stette  dieci  anni,  e di  lì  se 
n’andò  in  Amsterdam,  dove  viveva  l’an- 
no 1604.  In  Anversa  lasciò  di  sua  mano 
bellissime  opere , e fecevi  un  quadro  per 
il  Re  di  Spagna.  Per  un  giovane,  che  abi- 
tava fuori  d’  Anversa , fece  un  Paese  lun- 
go 16.  piedi , che  per  morte  del  Giovane, 
seguita  avanti  eh’  e’  fosse  finito  , fu  com- 
pero da  Maestro  Jacob  Roelandrs  Avvoca- 
to , che  glie  ne  fece  finire , e lavorò  assai 
per  Mercanti,  che  mandavano  l’ opere  sue 
in  diverse  parti.  A Franckfoort  per  diver- 
si Signori  , e Mercanti  fece  moltissime  o- 
pere,  ed  alcuni  quadri  per  1*  Imperadore. 
In  Amsterdam  era  1’  anno  1604.  un  bel 
quadro  appresso  «.Abraam  di  Marez  , ed 
uu  paese  avea  Jan  Ycbet  in  una  tela  colle 
figure  fatte  da  Marten  di  Cieef;  in  questo 
vedevansi  bellissimi  alberi , ed  il  tutto  ben 
ordinato.  In  IN&eiden  in  casa  di  Burgh- 
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inaen  Cìaesz  era  pure  un  paese  in  tela 
con  figurine , ed  animali  di  mano  dello 
stesso  Marlen  di  Gleef.  In  casa  di  Gorne- 
lis  Monines  in  Middelborg  in  Zelandia  f 
era  ancora  di  sua  mano  un  altro  bellissi- 
mo paese  sopr*  un  cammino,  in  casa  di 
Melchior  Vviotgis  una  tela  grande,  e due 
tondi  ; in  Amsterdam  in  casa  Herman* 
Pilgrim  , Hendrick  Van  Os , ed  altri  Ama- 
tori deli'  Arte  erano  altre  opere , ed  in 
somma  eransi  le  pitture  di  costui  dilatate 
per  molte  Provincie.  Carlo  Vanmander 
Pittor  Fiammingo,  che  in  suo  idioma  scris- 
di  lui  F anno  1604.  disse  tenere  opinione, 
che  costai  in  materia  di  far  paesi  fosse  il 
migbor  Pittore  , che  vivesse  in  quel  tem- 
po , e che  in  Olanda  cercavano  tutti  i 
Professori  d’  imitare  al  possibile  la  sua 
maniera. 
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PJETER  BALTEN 

PITTORE  D’  ANVERSA 


Fioriva  del  1 5jg , si  crede  Discepolo 


di  BrugheL 


D»ir  A.odo  i57g,  entrò  nella  Com- 
pagnia de’ Pittori  d’  .Inversa  un  certo  Pie- 
ter  Baitea  che  per  la  gran  somiglianza 
eh’  ebbero  V opere  sue  con  quelle  di  Pie- 
tro B rughe!  , e per  lo  tempo  nel  quale 
V uno  , e 1’ altro  borirono  , ci  siam  fatti  a 
crédere  , ch’egli  uscisse  della  scuola  di  es- 
so Brughel.  Costui  operò  bene  colla  penna, 
e col  molto  ritrarre  dai  naturale  vedute. 
Paesi , acquistò  una  bella  maniera  in  rap* 
Baldinucci  Voh  VI 11%  84 
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presentargli  a olio  ed  a tempera.  Per  lo 
più,  ad  limitazione  del  Braghel,  dipinse 
con  bellissime  figure,  balli , e feste  conta- 
dinesche , e furono  F opere  sue  in  quell© 
parti  assai  desiderate,  e cercate.  Ebbe  Firn- 
peradore  un  quadro  di  sua  mano,  dove 
egli  avea  dipinta  gran  q nati  tira  di  per» 
sone  in  abiti  diversi  , e diverse  nazioni 
nel  mezzo  d’  una  Campagna  in  atto  d'  a- 
scoltare  la  Predica  di  5.  Gio,  Batista  ed  il 
Yanmauder  , che  scrive  di  quest’  Artefice  , 
asserisce,  cbe  quella  Maestà,  o fosse  per 
accompagnare  quel  quadro  Sacro  con  al- 
tro indifferente  , o profano,  o per  altro 
qual  si  fosse  suo  onesto  fine,  fece  tor  via 
la  figura  di  S.  Giovanni , e vi  fece  esposto 
alla  vista  di  quella  curiosa  moltitudine 
un  Elefante.  Ebbe  Pietro,  congiunto  col 
valore  dell’  Arte  in  far  paesi  , la  pratica 
dell’ umane  lettere,  e fu  buonissimo  co- 
mico , e Poeta.  Tenne  corrispondenza  let- 
teraria con  Cornelio  Ketel  di  Goude  , 
spesso  fra  di  loro  si  salutavano  con  belle 
Canzoni.  Seguì  la  morie  di  questo  Artefice 
nella  Città  a Anversa. 
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GRISTOFFEL  SUVÀRTZ 

PITTORE  DI  MUNCHEN 
■Fioriva  del  i58o. 


In  questo  tempo  fiorì  in  Munchen  , 
o vogliamo  dire  Mouaco  Città  di  Baviera, 
Cristoffel  Suvartz,  il  quale  fu  Pittore  di 
quel  Duca.  Fu  bravissimo  nel  colorire, 
come  fecero  vedere  le  molte  opere  uscite 
dal  suo  pennello  fatte  nella  stessa  Città 
di  Muncnen  nella  Chiesa  de’  Padri  Gesui- 
ti , ed  altrove.  Fu  anche  buonissimo  in- 
ventore, e con  sua  invenzioue  intagliò  il 
Sadalaer  bellissime  stampe  della  Passione 
di  nostro  Signore.  Fece  il  suo  ritratto  di 
matita  nera  il  Goltzio  1’  aono  i5gi.  tre 
anni  avanti  la  morte  dell’  istesso  Cristoffel, 
che  segui  dell’anno 
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HENRIGO  GOLTZ 

PITTORE,  INTAGLIATORE 
E SCRITTORE  IN  VETRO, 

Discepolo  di Cornhard , nato 

i550.  + ..... 


■ì 


Fu  nella  Città  di  Yenlò  un  certo 
Pittore  assai  rinomato  , detto  Hubrecht 
Golt , il  quale  ebbe  un  fratello  chiamato 
Sybrecht  Goltz  benissimo  Intagliatore.  Del 
nominato  Hubrecht  nacque  un  figliuolo 
chiamato  Jan  Goltz  f e due  figliuole  , T li- 
na e l’ altra  deile  quali  furon  maritate 
& Pittori  ; una  di  queste  fu  madre  di  Piu» 
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ferecht  Goltz  , detto  altrimenti  Hubrecbt 
Vvertsburgh , celebre  Istorico  , il  quale , 
secondo  quel  che  narra  Carlo  Vanmander 
fiammingo  in  suo  Idioma,  prese  il  co- 
gnome dalla  Madre,  che  abitava  in  Fian- 
dra nella  Città  di  Bruges  Jan  Goltz  figliuo- 
lo del  vecchio  Hubrecbt  , abitò  Keisers 
V veri  , e vi  ebbe  carica  di  Borgomastro, 
ed  altri  governi , e fu  anch’  egli  buon  Pit- 
tore. Costui  adunque,  oltre  a diverse  fem- 
mine, ebbe  di  suo  matrimonio  due  figliuo- 
li maschi  , il  minore  si  chiamò  come  il 
Padre  Jan  Goltz  , che  dopo  la  morte  di 
lui  esercitò  il  mestiere  dello  scrivere  in 
vetro,  ma  per  aver  incontrata  poco  buona 
fortuna  nell’  arte  sua  in  Keisers , se  n’  an- 
dò a stare  a M tribrachi  , Villaggio  nel 
Paese  di  Juliers  , non  molto  lontano  da 
Venlò  , e quivi  in  assai  giovenile  età  si 
accasò.  Di  suo  matrimonio  fu  il  primo 
frutto  il  nostro  Henrico  Golzio,  nato  nel 
mese  di  Gennajo  poco  avanti  al  giorno  della 
Conversione  di  S.  Paolo  nel  i5ó8.  in  esso 
luogo  di  Mulbracht.  Raccontano  , che 
questo  fanciullo  fino  in  braccio  alla  ma- 
dre fu  sì  spiritoso,  vivace,  e ardito,  ch’e- 
ra proprio  una  maraviglia  , e più  volte  a 
cagióne  di  tale  sua  vivacità  , e del  conti- 
nuo agitarsi  , e scagliarsi  , eh’  e’  faceva  , 
caddete  di  collo,  e una  volta  fra  l’ altre 
cadendo  in  luogo  dove  era  uno  stecco  a- 
auto,  con  esso  si  ferì  talmente  il  naso. 
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che  rimase  dall’  una , e Y altra  parte  tra* 
pensato  ; e più  volte  ancora  in  quella  sua 
tenerissima  età  bisognò  , che  la  madre  , 
ed  altri  il  cavassero  dell’  acqua , dov’  e- 
gli  era  caduto  già  appresso  ad  annegarsi. 
IVon  era  possibile  senza  suo  gran  pericolo 
il  farlo  accostare  al  fuoco  , del  quale  era 
tanto  curioso  , che  una  volta  correndovi 
in  fretta  , tirato  dal  rumore  , che  faceva 
lina  padella  bollente  , vi  cade  sopra,  e 
dando  delle  piccole  manuzze  in  su  gli 
accesi  carboni  , fecesi  tanto  male , che  poi 
per  sempre  rimase  storpialo  dalla  man  de- 
stra ; ma  quello,  che  fu  per  accrescer  molto 
questa  disgrazia  si  fu  , che  la  Madre , dopo 
averlo  medicato  con  non  so  quale  suo  impia- 
stro , gli  legò  con  alcune  fasce  le  mani  9 
e con  esse  mani  fasciate  9 e legate , e colle 
dita  insieme  fecelo  star  tanto  , che  se  non 
era  l’avviso  d’  una  vicina  , già  le  tenere 
dita  del  fanciullo  cominciavano  ad  attac- 
carsi 1’ una  all’altra.  Un’altra  volta  fu 
molto  da  far  con  esso  per  cavare  non  so 
che  quantità  d’  orpimento  , eh’  egli  s’  era 
cacciato  in  bocca.  In  somma  la  fierezza 
del  ragazzo  era  tale  , che  gli  faceva  incon- 
trare ad  ogni  punto  un  pericolo  , e vera- 
mente si  poteva  affermare,  eh’ è’ fosse  (co- 
me noi  sogliamo  dire  ) il  moto  perpetuo® 
Giunto  che  fu  Enrico  all’età  di  tre  anni  9 
il  Padre  suo  si  partì  di  Mulbracht , e se 
n’audò  a stare  a Duysburgh,  piccola  città 
Bel  paese  di  Gleves , dove  in  capo  ad  un  ani 
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no  pose  il  fanciullo  ad  imparare  i primi 
rudi  menti  della  Grammatica  ; posto  eh’  ei 
fu  io  tale  esercizio , diede  egli  subito  a 
conoscere  dove  tirava  la  sua  inclinazione  * 
perchè  in  vece  di  formar  lettere  , faceva 
in  sulla  carta  piccole  figurine  , tanto  che 
il  Padre , con  tutto  di’  e’  fosse  di  sì  tene- 
ocra  età , togliendolo  da  quella  Scuola  , lo 
pose  ad  imparare  a dipiguere  , scrivere  in 
vetro  , ed  intagliare  in  rame.  Da  i primi 
segni , eh’  egli  diede  di  sua  inclinazione  a 
queste  arti  tale  fu  il  concetto,  che  si  fece 
di  lui  per  ognuno  , che  uo  tale  Goroardt* 
che  stava  lontano  da  Duysborgh  quattro 
leghe  , con  tutto  eh’  e*  sapesse  che  il  fan- 
ciullo era  storpiato  , lo  desiderò  per  suo 
discepolo , offerendosi  al  padre  di  fermarlo 
In  propria  casa  per  due  anni,  con  questo 
patto  però  , che  quando  al  figliuolo  , dopo 
aver  provato  un  mese  , o due,  non  fosse 
piaciuto  il  continovare  a s*are  tutto  quel 
derapo  con  lui,  se  ne  potesse  partire,  ma 
con  promessa  di  non  andar  a stare  con. 
altri  maestri , nè  tampoco  mettersi  ad  im- 
parare da  per  se  stesso  per  tuli’  il  tempo 
di  sua  vita.  Il  buon  Padre  d'  Enrico  , sen- 
tita una  cosi  scortese  proposizione  , si  con- 
dusse in  casa  il  figliuolo  e da  lì  innanzi 
non  lasciò  d’ esercitarlo  de!  continuo  nel- 
F intagliare  in  rame  , il  che  sentito  dal 
Cornardt , e conoscendo  averne  voluta  trop- 
pa , forte  pentito  d’aver  perduta  una  con 
giuntura  di  guadagnarsi  un  discepolo  di 
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tanta  aspettazione,  risolvè  di  seguitarlo  in 
Olanda  dsedegli  da  operar  d’  intaglio  ♦ e 
senz’ altre  condizioni  lo  fermò  per  la  sua 
scuola;  e così  Enrico  poco  dopo  l’ inceri» 
dio',  circa  alla  festività  di  S.  Giovanni  , 
andò  a stare  ad  Haerlem  , dove  diedegli 
luogo  il  Maestro  con  ogni  sorta  di  cortesia, 
e da  lì  innanzi  gl’ insegnò  con  grand’ amo- 
re i precetti  deir  arte  sua.  Stette  il  Gol» 
tzio  più  anni  in  Haerlem , intagliando  sem- 
pre per  Cornardt,  ei  anche  per  Filippo 
Galle  ; intanto  i suoi  parenti  se  ne  parti- 
rono alla  volta  d’  Àìemagna.  Era  già  egli 
giunto  al  ventunesimo  anno  di  sua  età, 
quando  essendogli  venuta  voglia  d’acca- 
sarsi , prese  per  moglie  una  vedova  , ch’a- 
ve» u i figliuolino  chiamato  Jacob  Mathan, 
al  quale  così  piccolo  , com’  egli  era  inco- 
minciò ad  insegnar  l’arte  dell’ intagliare , 
ma  perchè  gli  è proprio  della  Gioventù 
ì’  esser  corriva  alle  risoluzioni  , senza  molto 
pensare  a ciò  che  alla  (ine  oe  possa  inter- 
venire , cominciò  il  povero  Enrico  a pen- 
tirsi sì  forte  di  suo  accasamento , che  dopo 
esser  caduto  in  una  grave  ipocondria , fatto 
magro  di  corpo  9 e debole  di  forze  f inco- 
minciò d sputar  sangue  , e già  camminava 
a gran  passi  verso  un  tisico  insanabile  Tre 
anni  continovi  durò  con  questi  accidenti 
3o  sputo  del  sangue,  e non  giovandogli 
medico  nè  medicina,  già  era  disperata 
da  tutti  sua  salute  , quando  fiscalmente 
fatto  più  forte  dalla  speranza  , fida  coni* 
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paglia  de’  miseri  , prese  risoluzione  di  por- 
tarsi , o per  dir  meglio  di  strascinarsi  'alla 
voi  fa  d’  Italia  confidando  che  la  mutazione 
dell’  aria  » e del  dima  fosse  per  fargli  re- 
cuperare la  perduta  san'ìtà  e che  quando 
non  mai  altro  avrebbe  egli , com’  e’  diceva 
prima  di  morire , avuto  quei  contento  di 
vedere  le  belle  cose  d’  Italia  , le  quali  ave- 
rebbe  egli  a queif  ora  potuto  aver  vedute 
e rivedute , e godute  a suo  piacimento , se 
non  fosse  stalo  il  suo  matrimonia.  Cosi 
lasciati  in  casa  in  Amsterdam,  óv’egìi  in 
quel  tempo  si  ritrovava , la  moglie,  il  figli» 
astro , e diversi  suoi  discepoli , collo  Siam- 
patere  verso  la  fine  d’  Ottobre  del  i5go* 
con  un  suo  Leo  accorto  servente  se  ne 
partì  alla  volta  d’Amborgh.  Ebbe  suo  prin- 
cipio quel  suo  viaggio  da  una  crudelis- 
sima tempesta  di  mare  , che  lo  portò  trop- 
po oltre  del  bisogno , onde  egli  deliberò 
di  fare  il  rimanente  per  terra.  Scorse  tutta 
F Alemagna  a grandissimi  freddi  , e fu 
cosa  mirabile  , che  a proporzione  del  cam- 
minare , e del  patire,  eh'  ei  faceva  in  quel 
cammino  per  ogni  sorta  di  tempo  , e con 
ogni  scomodila  , andava  egli  recuperando 
le  forze  , e migliorando  dell’  antico  suo 
male  , fin  ch’egli  ritornò  in  tutto  , e per 
tutto  alla  primiera  sua  salute.  Chi  è pra- 
tico dell’arte  medica  darà  di  ciò  la  ra- 
gione e ne  dirà  forse  il  perchè  , mentre 
tale  fu  veramente  il  fatto.  Accompagnava 
questo  suo  viaggio  un  gran  piacere  , ck’ei 
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si  prende  a nel  vedere  con  quel  suo  occhio 
pittoresco  la  gran  varietà  degli  abiti  ili 
quelle  d verse  nazioni  , e nel  visitare  in 
ogni  luogo  i Pittori  , e intagliatori  più  ri- 
nomati, procurando  di  conversare  alquanto 
con  ognuno  di  loro  per  sentirne  i loro  pa- 
reri , e sentimenti  nelle  cose  dell’  arte , e 
pereh’  e’  non  voleva  da  quei  tali  esser  co- 
nosciuto  per  quello,  ch’egli  era,  nè  si 
spacciava  per  professore  , si  trovo  più  , e 
più  volte  a sentir  lodare  , e anche  fiera- 
mente biasimare  la  sua  persona  propria  , e 
3’  opere  sue.  Era  il  suo  servitore  giovane 
vivace  , beo  parlante,  ed  assai  bene  in  ar- 
nese , onde  a lui  per  lo  più  erau  fatte  le 
migliori  accoglienze,  e dato  il  primo  luo- 
go, e ciò  non  senza  grandissimo  piacere 
dell’uno,  e dell’altro:  in  Monaco  di  Ba- 
viera fu  ricevuto  da  un  tale  Hans  Sa  dal  a- 
er  , che  lo  credè  mercante  di  Cacio,  onde 
la  moglie  del  Sadalaer  lo  pregò  a fargliene 
venire  d’Olanda  alcuna  quantità,  siccome 
egli  poi  cortesemente  fece. 

Era  già  1’  anno  i5gi.  quando  essendo 
Henrico  pervenuto  in  Italia  , ed  avendo 
vedute  le  città  di  Venezia  , Bologna  , e Fi- 
renze, sempre  sconosciuto,  agli  dieci  del 
mese  di  Gennajo  giunse  nella  città  di  Roma, 
dove  vestito  di  queir  abito  , che  sogliono 
portare  i Contadini  Tedeschi  , facendosi 
chiamare  con  finto  nome  Heudrigh  Van 
Bracht,  si  trattenne  più  mesi,  sempre  di- 
segnando le  cose  più  belle  antiche  , e mo« 
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derae  , e non  contento  di  disegnare  infa.- 
tigabd  mente  quelle  bellissime  opere  , molte 
anche  ne  fece  disegnare  al  Cavaliere  Ga- 
sparo Cibo  pittor  Romano  , le  quali  egli 
dopo  lungo  tempo  intagliò.  1 fanciulli  stu- 
denti dell’  arte  cercavano  con  gran  curio- 
sità di  vederlo  disegnare,  per  chiarirsi  di 
ciò  che  poteva  fare  un  vi  ano  ( quale 
e’ credevano  eh’  ei  fosse  ) in  tal  mestiero  , 
ma  vedendo  poi  la  sua  brava  maniera  9 
cercavano  di  farsegli  familiari,  e ne  cava* 
vano  non  piccoli  documenti.  Era  in  questi 
tempi  la  misera  Italia  oppressa  dalla  care- 
stia de’  viveri  ( di  che  sarà  eterna  memo- 
ria nel  mondo  ) e con  essa  da  una  gran 
mortalità  , che  però  erano  per  così  dire  , 
coperte  le  strade  di  cadaveri , altri  morti 
per  fame,  ed  altri  colpiti  dal  malore, 
ed  Goltzio  si  trovò  più  volte  a stare  a 
disegnare  in  luoghi , dove  per  la  puzza 
de’ corpi  morti  fu  per  isvenire  , tanto  era 
Il  fervore  , col  quale  e si  messe  a fare  i 
suoi  studj  , talora  per  suo  divertimento  si 
pigliava  gusto  di  portarsi  a luoghi  dove 
si  vendevano  le  sue  stampe  , e con  tale 
occasione  sentiva  intorno  alle  proprie  fa- 
tiche il  parere  di  ciascuno.  Era  g'à  Va  fine 
del  mese  d’ Aprile,  quando  egli  deliberò 
d’ andarsene  a Napoli  , e perchè  in  quei 
tempi  , quanto  in  altri  mai  era  quel  viag- 
gi°  soggetto  all’ invasioni  degli  assassini, 
il  Goltzio  fece  camerata  con  un  tale  Jan 
Matijsien  Orefice,  e con  un  virtuoso  di 
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Brusselles,  chiamato  Van  Vvinghen,à’  quali 
egli  però  non  si  palesò  mai  per  quello  , 
eh’  egh  era  , vestissi  insieme  con  essi  dei 
peggiori,  e più  abietti  panai  , eh’  e’  si  po- 
tesse procacciare  , e con  loro  si  pose  in 
cammino.  Era  il  Van  Vvinghen  affeziona- 
tissimo all’arte  del  disegno,  e grand’ami- 
co d’Àbram  Orteiius  , che  adora  abitava  in 
Anversa  , dal  quale  avea  ricevute  molte  let- 
tere. Queste  lettere  mostrava  egli  al  Golt 
sio  , fra  1’  altre  cose  si  ragionava  in  esse 
d’ Henrico  Goltzio,  dieevasi  ch'egli  s’ era 
partito  di  sua  patria,  che  lo  stesso  si  tro- 
vava in  Italia  , eh’  egli  era  storpiato 
d’  una  mano  , ed  altre  cose  in  esse  diceva 
rOrtelio  di  lui , a cagione  delle  quali  il 
Gentiluomo  & era  grandemente  acceso  di 
desiderio  di  conoscerlo,  e d’aver  pratica 
e familiarità  con  esso.  11  Matiien  , che  a 
qualche  segno  avea  cominciato  a venire  in 
concetto  , che  Henrico  fosse  veramente  il 
Goltzio  , diceva  sovente  , Henrico  il  Golt- 
zio siete  voi , ma  il  Van  Vinghen , che 
Favea  conosciuto  sempre  poco  meglio  al- 
l’ordine della  persona  di  quello,  che  si 
fosse  allora  nell’  occasione  del  viaggio  > di- 
ceva questi  non  è quel  Goltzio  che  voglio 
dire  ; io  intendo  per  il  Goltzio  quel  famo- 
sissimo intagliatore  in  rame  dell’Olanda, 
il  che  sentito  Henrico  non  poteva  tenere 
le  risa  , vedendosi  giudicare  solamente  dal 
vestito  , ma  in  ultimo  vinse  la  confidenza, 
ch’egli  aveva  già  presa  col  Gentiluomo,  e 
gì  risolvè  a dirgli,  cìx&  esso  veramente  era 
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quegli  5 con  cui  ei  desiderava  -P  amicizia  ; 
e perchè  ancora  il  Van  Vioghen  mostrava 
di  stare  in  dubbio , Henrico  trattosi  di  ta- 
sca un  suo  fazzoletto,  fecegli  vedere  sopra 
di  esso  la  cifra  del  suo  nome  , e casato 
H.  G.  quale  appunto  egli  era  solito  inta- 
gliare nelle  stampe,  e poi  gli  fece  con  più 
chiarezza  riconoscere  lo  storpio  della  mano 
destra  corsispondente  a quanto  si  diceva 
nelle  lettere  dell’  Ortelio , tanto  che  il 
Gentiluomo  sopraffatto  da  tal  novità  , re- 
sto  per  un  poco  quasi  senza  voce,  poi  get- 
tate le  braccia  al  collo  ad  Henrico  , fece- 
gli mille  carezze  , dolendosi  di  non  averlo 
prima  conosciuto  , come  era  stato  tanto 
tempo  il  suo  desiderio.  Seguitarono  tutti 
insieme  il  viaggio  di  Napoli , dove  giunti 
veddero  le  cose  più  belle  In  quella  Città 
fu  dato  a dipignere  al  Goltz  io  nel  Palazzo 
dei  Viceré  un  Ercole  in  atto  di  sedere; 
poi  coll’  occasione  della  partenza  delie  Ga- 
lere del  Papa,  parte  per  soddisfare  ad  una 
certa  sua  pittoresca  curiosità  01  veder  re- 
mare gd  schiavi  ignudi  , e parte  per  non 
perder  sì  opportuna  congiuntura  di  viaggio 
colla  medesima  conversazione  sopra  una  di 
esse  s’  inviò  alla  volta  di  Roma  Quivi  fu 
ricevuto  da’  Padri  della  Compagnia  di  Ge- 
sù , e dopo  esservi  stato  onorato  assai  da- 
gli Artehci  # P Agosto  dello  stesso  anno 
1691.  se  ne  partì  Nel  passare  per  Firenze 
fece  molti  ritratti;  andò  a Bologna  , e di 
lì  a Venezia  9 dove  si  stette  con  un  suo 
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amico  chiamato  Dierick  de  (Jries  e Anal- 
mente passando  per  Monaco,  dove  ricevè 
assai  maggiori  carezze  di  quelle,  che  avea 
in  altri  luoghi  ricevute  , pervenne  alla  pa- 
tria ìu  così  buono  stato  di  sanità  . che  ognu- 
no ne  rimase  stupito  , e riportò  dopo  sì 
poco  tempo  di  viaggso  piu  disegni,  e stu- 
dj  di  sua  mano,  eoe  giimmai  avesse  fatto 
alcun  altro  Artefice  avanti  a lui , ma  non 
fu  appena  arrivato  co^à  , che  egli  fu  di 
nuovo  soprappreso  dall’ antiche  sue  lan- 
guidezze, e in  breve  si  condusse  in  istato 
tale,  che  lasciato  del  tuito  ogni  suo  bello 
studio,  e opera  couvennegli  per  alcuni  an- 
ni bere  il  latte  delle  donne,  col  quale  me- 
dicamento tornò  di  nuovo  alla  prima  sa- 
lute. Ma  tempo  è ormai  di  dar  notizia  del- 
F opere  di  questo  grand’  uomo. 

Incominciaronsi  dunque  a vedere  di 
sua  mano  fino  l’anno  iòoo  in  Bruges  più 
sue  carte  bellissime,  fatte  con  disegno  d’À- 
rìriauo  de  Vveerdt,  ma  assai  più  belle 
erano  alcune  storielle  di  Lucrezia  Romana 
da  lui  inventate,  e intagliate  ed  una  gran 
carta  d'  un  banchetto,  con  figure  vestite  al 
modo  di  quei  tempi  tanto  ben  fatto  , che 
più  non  può  dirsi.  Ebbe  il  Goltzio  un  ta- 
lento suo  particolare,  e che  rarissime  volte 
si  è scorto  m altri  Professori  e fu  d’imi- 
tare maravigliosamente  le  varie  maniere 
de' Maestri  de’ suoi  tempi,  e di  quegli  che 
furono  avanti  a lui,  ed  in  questo  genere 
vedonsi  di  suo  cose  stupende.  Imitò  la  ma* 
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Oliera  di  Hemskereken  , di  Frans  Floris  , 
di  Blocklarider , e Federicht , ma  oltremo- 
do  quella  delio  Sprangher , del  quale  avea 
veduti  in  roano  di  Carlo  Van  mandar  Pìttor 
Fiammingo  alcuni  bellissimi  disegni  in  Bru- 
ges. Ancora  ad  imitazione  della  maniera 
d’ Alberto  Duro  intagliò  il  mistero  della 
Circoncisione  del  Signore,  e fecevi  il  pro- 
prio fri  tratto.  Tiratone  poi  le  carte  1’  ab- 
bronzò alquanto  con  carbone,  e seppele 
così  bene  affli  mini  care , e annerire  , ch’elle 
parevano  antiche.  Mandonne  poi  destra* 
mente  alcune  a Venezia , ed  a Roma  , e 
come  che  elle  non  erano  mai  più  state 
vedute  , furon  comperate  a gran  prezzo  , 
e stimate  le  migliori  opere,  che  giammai 
fossero  uscite  dalia  mano  d’Alberto,  anzi 
si  sparse  una  voce,  che  lo  stesso  Alberto 
avendo  intagliata  quest’  opera  singolarissi- 
ma , avesse  lasciato  -per  testamento,  eh" ella 
non  si  desse  Cuora  stampata  se  non  cen- 
t’  anni  dopo  il  suo  passaggio  alT  altra  vita, 
e che  in  caso  che  le  sue  opere  fossero 
ancor  in  i stima , si  dovessero  ancor  esse 
insieme  coti  quella  di  nuovo  «lampare . 
Fu  contesa  fra  gli  Artefici  se  i)  Golt- 
zio  fosse  mai  potuto  arrivare  a fare  un 
opera  simile  a quella , e fu  concluso  di 
no,  mentre  egli  veramente  u’  era  stato 
F autore.  Lo  stesso  fece  ancora  ad  una 
bella  stampa  de’  tre  Magi  fatta  in  sulla 
maniera  di  Luca  d’  Olanda  , e con  questa 
capricciosa  invenzione  deluse  la  troppa  sac- 
centeria d5  alcuni  intagliatori » che  pretea- 
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devino  intendersi  di  tutte  le  maniere  dei 
Maestri,  e così  coll* arte  seppe  vincere  Far-* 
te,  e gl’ ingegni.  Alcune  di  queste  belle 
opere  fatte  da  lui  ad  imitazione  deli’ altrui 
maniere  dedicò  egli  al  Duca  di  Baviera  , 
dal  quale  riportò  assai  nobili  ricompense. 
Fra  le  più  niaravigbose  vedonsi  le  bellissime 
carte  della  Passione  del  Signore  in  su  la 
maniera  dello  stesso  Luca  d’  Olanda  colla 
solita  cifra  del  Goltzio  che  uscirono  fuori 
l’anno  1697.  ed  una  Madonna,  che  tiene 
in  grembo  il  morto  figl  uolo,  fatta  di  ma- 
niera d’Alberto.  Non  è possibile  a raccon? 
tare  quanto  il  Goltzio  operò  bene  colla 
penna,  tanto  die  il  nominato  Yanmander 
afferma  non  essersi  mai  nel  suo  tempo  ve- 
duto più  bei  modo  di  fare  dei  suo.  Era 
per  lo  più  in  sulla  carta  pecora  , e molte 
furono  le  sue  opere  fatte  con  penna  gran- 
di, e piccole.  Fra  l’ altre  un  Bacco,  Cere- 
re , e Venere  , dove  si  vede  uo  Cupido  in 
atto  d’  accendere  il  fuoco , con  che  manda 
no  bel  reilesso  su  le  figure,  e questo  si 
crede  che  fosse  mandato  all’  imperadore. 
Veddesi  ancora  un  Fauoetto  giovane  , ed 
una  Fauna,  figure  bellissime , ed  una  sto- 
ria del  Signore  deposto  di  Croce  , che  eb- 
be un  tal  Fonobar  in  Augusta,  ed  in  que- 
sta sua  carta  cou  grandissima  espressione 
d’ affetti  avea  egli  rappresentate  molte  fi- 
gure umane,  ed  Angeliche,  ed  in  lonta- 
nanza il  S,  Sepolcro  ; fu  poi  questa  pre- 
giata opera  mandata  alla  Maestà  del  Re 
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delle  Spagne,  iì  quale  sopraggiunto  dalla 
morte  nel  tempo  stesso  , eh*  ella  comparve 
colà  , non  la  potè  godere.  Si  accese  poi 
il  Golfczio  a un  eccessivo  desiderio  di  per- 
fezionarsi nell’  Arte  della  Pittura  , e perciò 
tornatosene  in  Italia.,  e col  grande  studio, 
eh" e" fece  dall’  opere  de’ gran  Maestri  , acqui- 
stò si  gran  facilità  nel  dipignere  , eh'  e so- 
leva dire , che  gli  pareva  d*  aver  nella  sua 
mente  uno  specchio,  che  al  vivo  gli  dimo- 
strasse tutto  ciò  eh’  e’  si  metteva  a fare , 
j come  se  fatto  So  vedesse.  E perchè  le  ma- 
li mere  de’  Pittori  di  Fiandra  000  contenta- 
van  più  il  suo  spirito,  ingegnavasi  a tutto 
suo  potere  d’ imitare  la  vivacità  di  Raffaeh 
lo , il  colorito  dei  Coreggio  , la  verità  di 
| Tiziano , e 4la  nobiltà  del  Veronese.  Di- 
pinse assai  storielle  sacre  in  sui  rame  per 
1 diverse  persone , e fra  queste  un  Cristo 
nudo  a sedere  in  mezzo  a due  angeli  con 
torce  in  mano  eh’  è fama  fosse  mandato 
| all*  Imperadore.  Colorì  l’anno  i6o3.  una 
Danae  in  atto  di  dormire  , ed  una  Donna 
vecchia  , che  le  sta  appresso  con  alcuni 
putti , opera  di  gran  naturalezza  , che  fu 
di  Bartolommeo  Ferreris.  Veddesi  anche  di 
sua  mano  un  ritratto  d*  una  Contadina  del- 
la Noostollandia , ed  un  altro  d’ un  tale 
J Govertsen  abitante  in  fiaerìem  , che  si  di- 
lettava di  nicchi  marini  con  una  madre- 
perla  in  mano  , figure  bellissime.  IN  ella  sua 
propria  casa  di  sua  mano  colorì  in  sulla 
tela  a olio  con  bellissima  invenzione  dei 
Baldìnueci  Voi . Vili*  35 
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sette  pianeti,  eoa  molte  belle  figure  ignu- 
de , siccome  ancora  una  storia  di  Muzio 
Scevola , che  egli  avea  per  un  tale  Gerit 
Vvellemtsen  d’ Haelem.  Nel  dipiguere , o 
vogliamo  dire  ( al  modo  di  quei  Paesi  ) 
nello  scrivere  in  sul  vetro  , avrebbe  supe- 
rato ogn’ altro,  s* egli  del  continovo  vi 
avesse  atteso  , e ciò  si  conobbe  da  alcuni 
suoi  lavori  fatti  in  casa  d'  un  tale  Ysbrat- 
sen  Maestro  di  tal  mestiero  : ed  è da  no- 
tarsi , che  in  quel  suo  tempo  l’ arte  dello 
scrivere  in  vetro  era  giunta  al  colmo  di 
sua  perfezione  , onde  al  pari  dell’  intaglio 
era  da  tutti  stimata.  Nell’  operare  in  pittu- 
ra  fu  speditissimo  ; la  sua  principale  eccel- 
lenza però  si  considera  nelle  cose  fatte  a 
penna , ed  intagliate  col  bulino  , in  questo, 
perciò  che  spetta  alla  franchezza , e net- 
tezza dell’  operare , veramente  non  avea 
avuto  pari  fino  al  suo  tempo.  Vedonsi  di 
stia  mano  molti  disegni  sopra  carta  peco- 
ra altresì  , talvolta  con  un  poco  di  colore 
sopra  ; di  tal  fatta  si  fu  una  Ninfa  grande 
al  naturale , con  un  Satiro  , eh’  egli  donò 
air  Imperadore  Ridolfo , e più  ritratti  di 
suoi  amici  fatti  in  Roma.  Disegnò,  ed  in- 
tagliò tanto,  che  per  lo  gran  numero  delle 
sue  stampe,  che  si  sparsero  per  tutto  il 
mondo  si  può  dire  che  egli  nascesse  alla 
gloria  , ed  alla  reputazione  di  molti  arte- 
fici, che  poi  di  quelle  si  valsero  ne!F  in- 
ventare. Finalmente  pervenuto  che  fu  il 
Goltzio  all’età  di  cinquantaaove  anni,  nel 
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1617.  finì  il  corso  della  presente  vita,  e 
certo  , che  se  egli  si  fosse  eletto  un  modo 
di  disegnare  alquanto  meno  ammanierato , 
ed  avendo  fatte  tante  fatiche  sopra  le  bel- 
le pitture  Italiane  , si  fosse  alquanto  più 
conformato  a quella  maniera  , dovrebbesi 
al  Goltzio  nell’  una  e nell’altra  facoltà  in- 
sieme luogo  fra  i primi , e migliori  Arte- 
fici del  suo  secolo.  Fu  finalmente  questo 
virtuoso  uomo  di  non  molte  parole,  ma 
delle  cose  dell’  Arte  sua  bravissimo  discor- 
ritore , tanto  che  da’  professori  era  la  di 
lui  conversazione  desideratissima.  Fu  amico 
di  libertà  , e del  proprio  onore  geloso , ed 
in  tal  proposito  avea  questo  suo  modo  di 
dire:  prima  Dio,  e poi  l’onore.  Inclinò 
nondimeno  sempre  alla  modestia  tenendosi 
lontano  da  ogni  superbia.  Nelle  risposte  fu 
vivace,  e franco,  e molto  se  ne  potrebbe- 
ro raccontar  assai  spiritose.  Avea  egli  nel 
i583.  fatti  due  ritratti  in  sul  rame  di  due 
Principi  Polacchi  , che  viaggiando  pel 
Mondo  , pure  allora  erano  giunti  in  Fian- 
dra , un  de’  quali  era  Nipote  del  Re  , e nel 
trattarsi  del  prezzo  , un  Mercante  d’  Am- 
sterdam , che  essi  avean  con  loro  in  sul- 
l’albergo, uomo  più  ricco  di  denari  che 
di  prudenza  , disse  al  Goltzio  , che  se  tale 
quale  egli  avea  domandato  dovea  essere  il 
prezzo  de’  ritratti  , sarebbe  toccato  a gua- 
dagnare più  ad  un  Pittore,  che  ad  im 
mercante  : rispose  prontamente  il  Goltzio  , 
che  la  sua  mercanzia  non  avea  nò  punto , 
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nè  poco  die  fare  coir  arte  della  Pittura , 
col  danaro  si  poteva  diventare  Mercante , 
ma  non  Pittore.  Uoa  volta  chiamato  da 
certi  Cavalieri  Tedeschi  per  fare  il  ritrat- 
to d’  un  di  loro  ; giunto  alla  locanda  , ved- 
etesi preparato  un  grand’assedio  di  bic- 
chieri, ed  ognuno  di  que’taìi  voleva  sfor- 
zarlo a bere  ; il  Goltzio  domandò  loro  , 
perchè  e’  l’ avevan  quivi  fatto  venire  ; e 
sentito  che  per  fare  un  ritratto  , rispose  : 
e perchè  volete  voi  che  io  mi  metta  in 
corpo  tanta  roba  , avetemi  voi  per  un  Pit- 
tore, o per  una  bestia  ? e che  potrei  io 
mai  fare  in  vostro  servizio  coll’  arte  mia  , 
quando  io  avessi  in  capo  tutto  codesto  vi- 
no § di  che  vergognandosi  i Gentiluomini , 
che  subito  fecer  toglier  via  que’  bicchieri , 
si  messe  mano  all’  opera.  Fece  il  Goltzio 
fino  alla  sua  età  di  quaranzei  anni , cioè 
fino  all’ anno  1604.  (nel  qual  tempo  egli 
viveva  in  gran  credito  ) molti  allievi  nel- 
l’arte  dell"  intagliare  in  rame,  e fra  essi 
un  tale  Ghein , del  quale  a suo  luogo  si 
parlerà.  Il  mentovato  Jacob  Matham  suo 
figliastro  fu  anche  suo  Discepolo.  Abitò  in 
Haerlem  , poi  venne  in  Italia,  e fecesi  pra- 
tico Maestro  , siccome  Pieter  di  Jode  , che 
pure  a neh’  egli  stette  più  anni  in  Italia, 
dopo  aver  dimorato  assai  in  Anversa. 
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AMBROGIO  DU  BOIS 


PITTORE  D’ ANVERSA 

Nt a co  i543»  + 161 5* 

/ 

! 


l^jirca  ali’ anno  i568.  giunse  nella 
Città  di  Parigi  Ambrogio  du  Bois  Pittore 
d' Anversa,  il  quale  non  avendo  ancor 
compiti  25.  anni  dell’  età  sua  * diede  tal 
saggio  di  se , che  ben  presto  vi  fu  cono- 
sciuto per  maestro  di  buon  talento  ; onde 
dal  Re  Enrico  IV*  fu  impiegato  ne’  lavori 
di  Footaoablò,  Cominciò  la  Galleria  deila 
Regina , e fecevà  molte  opere  di  sua  mano, 
ed  altra  sopra  suoi  disegni  fecero  altri  pit- 
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tori , che  insieme  con  Gio.  di  Noey  sott® 
la  di  lui  direzione  dipignevano;  dipoi  nel 
Gabinetto  della  stessa  Regina  dipinse  la 
storia  di  Tancredi,  e ài  Clorinda.  Fece 
molte  pitture  sopra  i cammini  degli  appar- 
tamenti del  Re , e della  Regina  , e nella 
camera  ovata  , ove  nacque  Luigi  XIII.  rap- 
presentò la  storia  di  Theagene  , e di  Cari- 
dea  , gli  amori  , de’ quali  descrisse  in  Gre- 
co idioma  Cliodoro  nell’  Etiopiche.  Nel  Lo- 
ve ro  fece  due  storie  cavate  dalla  Gerusa- 
lemme del  Tasso  , 1’  una  di  Olindo,  che  si 
presenta  avanti  Aladino  per  morire  in  luo- 
go di  Sofronia;  l’altra  di  Sofronia,  che 
sostiene  al  Re , eh’  ella  è che  ha  rubata 
l’Immagine  Finalmente  essendo  g'à  perve- 
nuto all’  età  di  settantadue  anni  dopo  aver 
finiti  per  la  Cappella  del  Re  due  gran 
quadri  ; ed  avendo  dato  principio  ad  un 
altro,  sopraggiunto  da  grave  infermità  ^ finì 
i giorni  suoi.  Restarono  molti  suoi  Disce- 
poli , ma  fra  i migliori  meritamente  si  dee 
luogo  a Paolo  du  Bois  suo  Nipote,  a Nitet 
Fiammingo,  e ad  un  tale  Magras  di  Fon- 
tanablò. 


ANRICO  LERAMBERT 


PASQUIER  TESTELIN , 
GABRIEL  HONNET  , GIOVAN  DE  BRIE, 
GUGLIELMO  DUMEO 

Che  fiorivano  del  i58o. 


Fra  i pittori,  che  dopo  la  morte  dei 
He  Francesco  Primo  andarono  perfezionan- 
do in  Francia  la  bell’arte  della  Pittura  si 
annoverano  Anrigo  Lerambert  , Pasquier 
Terselin  , Giovan  de  Brie , Gabbriel  lion- 
net,  e Guglielmo  Duraeo  i quali  operando 
sotto  la  scorta  e direzione  dWmbrogio  du 
Bois  , del  quale  aviamo  poco  anzi  parlato, 
vi  condussero  opere  degne  di  lode.  Lavo- 
ravano questi  ora  al  Lovejo,  ora  alla  Tul* 
lierie,  ora  a S.  Germano,  ed  ora  a Fon» 
ìableo , benché  non  siano  a nostra  notizia 
ì’opere  di  ciascuno  in  particolare,  salvo 
che  di  Honaet  e Dumeo.  Honnet  dunque 
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fece  tre  quadri , che  dovevano  esser  posti 
nel  Leverò  nel  gran  Gabinetto  della  Regi- 
na 9 ed  in  queste  rappresentò  tre  invenzio= 
ni  2 tratte  dalla  Gerusalemme  del  Tasso; 
nel  primo  l’empio  Consiglio  dato  dal  Ma- 
go Ismeno  al  Re  Àladino  di  prendere  Firn* 
rnagine  di  Maria  Vergine  , che  era  in  una 
Cappella  di  Cristiani , e di  quella  valersi 
ne’  suoi  superstiziosi  incanti  ; nel  secondo 
fece  vedere  Àladino  che  rapisce  la  sacra 
Immagine  ; nel  terzo  Sofronia , che  per 
salvare  i Cristiani  dalla  morte  preparata 
loro  da  quel  Re,  s’accusa  d’avere  ella  stessa 
levata  rimmagine  dal  luogo  # dove  da  Ala» 
dino  era  stata  riposta,  Gogliemo  Dumeo 
fece  apparire  in  tre  quadri , Clorinda  a 
cavallo  in  abito  di  Cavaliere , che  arrivan- 
do in  Gerusalemme , vede  Olindo  e Sofro- 
nia legati  sopra  legne  per  essere  dati  alle 
fiamme;  la  stessa  Clorinda  in  atto  suppli- 
chevole avanti  ad  Aladino  per  quegli  to- 
gliere a quel  supplici© , e finalmente  la 
liberazione  di  questi  due.  Furono  anche 
opera  del  pennello  di  Dumeo  molte  pic- 
cole figure  rappresentanti  varie  Deitadi 
nelle  volte  , e sopra  le  porte  dello  stesso 
Gabinetto. 
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JACOPO  BRUNEL 

PITTORE  DI  BLES 

Nato  i558  , ed  altri  Pittori  de*  suoi  tempi. 


IN!  acque  Jacopo  Bruoel  in  Bles  Tanno 
di  nostra  salute  i558  di  un  tale  Francesco 
Brune! , e fu  battezzato  nella  Chiesa  di 
S.  Onorato»  Avendo  poi  atteso  all’  arte  della 
Pittura , in  essa  talmente  si  avanzò  , che 
portatosi  a Parigi  fu  fatto  pittore  della 
Maestà  del  Re  ; di  man  di  costui  è in 
quella  nobilissima  città  una  gran  tavola 
della  Venuta  dello  Spirito  Santo  nella  Chiesa 
degli  Agostiniani  , ed  un’  altra  in  quella 
de7  Fogliami  nella  via  di  S.  Onorato, nella 
quale  è rappresentata  l’Assunzione  di  Ma- 
ria  Vergine.  Aveva  Gabbriello  Honnet,, 
come  sviamo  detto  a suo  luogo , fatti  i 
tre  quadri  che  dovevano  esser  posti  nel 
Lovero  ne!  gran  Gabinetto  della  Regina 
colle  tre  invenzioni  del  Mago  Ismeno  e 
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del  Re  Aladino  cavato  dal  Tasso  quando  & 
questo  pittore  in  compagnia  d’Ambrogio 
du  Bois  e di  Guglielmo  Duraeo  fu  dato  a 
fare  il  rimanente  dell’  opera.  Rappresentò 
Brunel  il  Mago  , che  alla  presenza  di  Àla- 
dino  dà  opera  a’  suoi  incanti , e lo  stesso 
Re,  che  comanda  sieno  fatti  morire  i Cri- 
stiani. In  questo  tempo  , cioè  mentre  che 
egli  attendeva  a tali  lavori  5 dipigneva  al 
Lovero  anche  Girolamo  Baullery , Davit  e 
Niccolò  Ponteron  , Niccolò  Bowier,  Claudio 
e Àbramo  Halle  lavorarono  agli  ornamenti 
e alle  dorature  de’  peducci.  Altro  non 
aviamo  di  Brunel  se  non  ciò  che  racconta 
Carlo  Vanmander  pittore  Fiammingo,  cioè 
eh’  egli  ebbe  moglie  , la  quale  attese  alla 
pittura,  e forse  operò  meglio  di  lui;  onde 
avvenne  , che  ne’  tempi  del  citato  Autore 
il  nome  di  lei  era  in  ogni  parte  celebrato. 
Fiorì  ancora  in  questi  stessi  tempi  il  Bo- 
lery  bravissimo  nel  dipigner  notti  e bac- 
canali, ed  animali  diversi  in  sulla  maniera 
del  Passano.  Fu  questi  uomo  ambizioso, 
e l’andar  suo  per  la  città  fu  sempre  sopra 
un  nobile  cavallo,  assistito  da  servitori,  a 
guisa  di  gran  cavaliere.  Visse  ancora  , ed 
©però  in  Amsterdam  un  altro  pittore  , chia- 
mato Francesco  Savio , che  nel  suo  tempo 
ebbe  buon  credito. 
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TOUSSAINT  DE  BREVIL 

E 

ROGER  DE  ROGERI 

PITTORI. 


JEssendo  circa  all’anno  i5yo  seguitala 
morte  del  Primaticcio  , e rimasa  la  gran- 
d’  opera  di  Fontanablò  senza  la  guida  d’tm 
tal  uomo  , volle  il  Re  che  succedesse  per 
Architetto  in  suo  luogo  Gio.  Bullant  ; in 
questo  tempo  adunque  continuandosi  quei 
nobilissimi  lavori , soprintendevano  alle  pit- 
ture Toussain  (che  noi  diremo  Ognissanti) 
du  Brevil,  regio  pittore,  che  secondo  ciò 
che  ci  lasciò  scritto  Carlo  Vanmander  pit- 
tor  Fiammingo  , fu  figliuolo  d'un  Cellajo  , 
e discepolo  , secondo  il  Felibien  Autor 
Franzese,  del  Padre  di  Fremius  , ed  insie- 
me con  du  Brevil  anche  un  tal  Rogier  de 
Rogerja  Yedorisi  in  quel  palazzo  fatte  con 
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disegno  di  Brevil  quattordici  storie  a fre- 
sco in  una  delle  camere  dette  delle  Stufe, 
nelle  quali  sono  rappresentati  i fatti  d’Èr- 
cole , ed  una  ve  n’è  in  cui  è figurato  quel- 
l’Eroe,  che  ancor  giovinetto  s’esercita  in 
vibrar  colf  arco  , e questa  è tutta  di  sua 
mano.  Esso  parimente  nella  gran  galle- 
ria , e nella  sala  del  ballo  rassettò  molte 
pitture  a fresco  che  erano  guaste  , e di- 
pinse insieme  con  Jacopo  Brunel  nella  volta 
della  piccola  galleria  del  Lovero  , che  fu 
preda  del  fuoco.  Il  citato  Vamnander  dice 
che  questo  du  Brevil  avendo  gran  pratica 
sulla  No  lo  mìa  del  corpo  umano  , ebbe  gran 
facilità  negl’ ignudi.  Fu  suo  costume  il  far 
condurre  a gran  segno  le  sue  invenzioni 
ad  alcuni  pittori  Fiamminghi  , e poi  di 
sua  mano  con  gagliardi  e maestrevoli  colpi 
il  dar  loro  perfezione.  Dilettossi  di  sonare 
i!  liuto  , correre  colla  lancia  , e saltare  a 
cavallo , cose  tutte  , che  aggiunte  al  suo 
valore  nell’  arte  del  dipignere , lo  rende- 
vano ad  ognuno  desiderabile,  ma  la  morte 
invidiosa  cogliendolo  in  gìovenile  età  irop* 
po  presto  lo  tolse  al  mondo* 
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STEFANO  DU  PER  AG 

PITTORE  PARIGINO 
Nato  ...  -f-  1601. 


F* iorì  pure  nella  Francia  in  questi  me- 
desimi tempi  Stefano  du  Perac  pittore  Pa- 
rigino. Costui  venuto  in  Italia  , e trovan- 
dosi in  Roma  occupato  negli  studj  delT ar- 
te 5 Tanno  i56g  disegnò  la  Chiesa  di  San 
Pietro,  e molti  de’  maravigliosi  avanzi  del- 
F antica  Romana  grandezza  , e tutti  questi 
disegni  intagliati  in  rame  si  videro  poi 
andar  per  le  stampe.  Valse  tanto  nell’ Ar- 
chitettura , che  fu  fatto  Architetto  del  Re; 
dipinse  di  sua  mano  a Fontanableo  nella 
sala  de'  Bagni  cinque  storie  degli  Dei  del- 
l’acqua, con  gli  amori  di  Giove  e di  Ca- 
listo. Venuto  poi  Fanno  i5g7  diede  fine  a 
molte  opere  alle  Toglierle  ed  a S.  Germa- 
no , e finalmente  venne  a morte  circa  al- 
Fanno  1601 9 lasciando  una  figliuola  detta 
Artimisia  du  Perac, >he  si  spesò  con  un 
tale  Raurdin  , nè  altra  notizia  aviamo  di 
questo  artefice. 
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GIORGIO  HOEFNÀGHEL 

PITTORE  D’ ANVERSA. 


JNfe'  tempi  che  in  Fiandra  ancor  vi- 
veva , dopo  aver  dato  per  molti  anni  sag- 
gio di  sua  virtù  Antonio  Moro  , operava 
anche  un  altro  pittore  nativo  d’ Anversa  , 
chiamato  Giorgio  Hoefnaghel , il  quale  eb- 
be buon  talento  in  far  paesi , e perchè 
egli  scorse  diverse  parti  d'Europa  sempre 
ritraendo  e disegnando  alla  campagna  quan- 
to mai  vedeva  di  bello  e di  curioso , diede 
occasione  e comodità  insieme  di  potersi 
poi  molti  anni  dopo  nella  Francia  fare 
una  bella  e copiosa  raccolta  di  disegni 
delle  città  del  Mondo , ed  intagliate  in 
rame,  dare  alle  stampe,  conciossiecosachè 
la  maggior  parte  di  quelle  che  allora  si 
veddero,  e particolarmente  quelle  deH’ Ita- 
lia e della  Spagna  , venghino  da’  disegni 
di  questo  maestro , il  quale  terminò  il 
corso  de’  giorni  suoi  l’anno  x6io. 
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GIUDA  INDOGUS 
VAN  WINGHEN 

PITTORE  DI  BRUSSELLES. 


Operava  anche  in  questi  tempi  Giuda 
Indocus  Yan  Winghen  pittore  di  Brussel- 
les, il  quale  avendo  in  Italia  fatti  buoni 
studj , ordinò  bene  le  sue  invenzioni , fe- 
cesi  una  maniera  di  colorire  assai  lodata. 
In  Brusselles  sua  patria  nella  Chiesa  di 
S.  Gery  fu  posta  una  sua  tavola,  nella 
quale  egli  aveva  rappresentata  la  Cena  del 
Signore , ed  altre  molte  opere  fece  fino 
alF  anno  i6o3  nel  quale  egli  da  questa 
air  altra  vita  fece  passaggio. 
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CORNEIIS  ICE  TEL 

PITTORE  DI  GOUDE 
Discepolo  di  Dirick  Pieters  ; nato  *548. 


JLl  celebre  Pittore  Poeta  Cornelio  Re- 
te! nacque  nella  Città  di  Goude  il  gioito 
della  Domenica  di  Passione  nell’  anno  dei- 
F umana  salute  1548.  ebbe  un  suo  Zio 
pittore  , il  quale  quantunque  nell*  operare 
suo  riuscisse  alquanto  debole  , ebbe  però 
non  ordinaria  intelligenza  de’ buoni  pre- 
cetti* Questi  vedendo  il  fanciullo  Cornelio 
inclinato  al  proprio  mestiere , incominciò 
ad  insegnarli  i primi  principi  del  disegno 
Un  eh’ e’ giunse  all’età  d’undici  anni,  ed 
allora  V accomodò  con  un  suo  caro  Ami- 
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co  Scrittore  in  vetro  chiamato  Dirick  Pie- 
ters.  Costui  scorse  sul  bel  principio  così 
buona  disposizione  nel  giovanetto  che  su- 
bito ad  alta  voce  presagì  ciò  che  poi  fu  , 
cioè  eh’  egli  dovesse  essere  ( come  ei  dice- 
va ) nel  numero  di  quegli  un  per  cento  , 
che  mettendosi  all’Arte  della  Pittura,  vi 
fanno  eccellente  riuscita  : per  tali  parole 
il  fanciullo  prese  tanto  animo  , che  dal- 
Y ora  in  poi  non  volle  mai  perdere  un  ora 
di  tempo.  Arrivato  eh’  ei  fu  alF  età  di  di- 
) ciotto  anni,  lasciata  la  Patria  si  portò  in 
Deìft,  quivi  s’acconciò  col  Pittore  A nthonis 
Blochlandt  , con  cui  stette  un  anno , che 
fu  il  i545.  poi  del  i5ò6.  se  n’  andò  a Pa- 
rigi, e di  lì  a Fontanablò,  dove  fece  ca- 
merata con  alcuni  giovani  Fiamminghi  Je- 
roon  Vtanches,  Apes  Fransen  , Hans  de 
Macyer  , e Denys  di  Vvtrecht,  fra  questi 
era  entrata  una  virtuosa  gara  negli  studj 
dell’  Arte  , affaticandosi  ciascheduno  per 
superare  il  Compagno , che  durò  per  più 
mesi , tinche  il  Re  comparve  quivi  colla 
Corte,  ed  allora  tornatisene  tutti  a Parigi 
fu  ricevuto  in  casa  d’  un  Vetrajo  del  Pie  , 
chiamato  Joan  de  la  Hame  , qui  seguitò  i 
suoi  studj  , esercitandosi  assai  nell’ inventa- 
re, Era  in  quel  tempo  in  Parigi  concorsa 
gran  quantità  di  fuggitivi  di  Fiandra,  o 
fosse  per  causa  di  Religione,  o per  altra  , 
onde  era  uscito  per  parte  del  Re  un  pre- 
cetto , che  qualunque  Forestiero  delle  par- 
ti soggette  a Spagna , che  prima  della  rot- 
Baldinucoi  Voi*  Vili . 36 
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tura  della  guerra  non  avesse  abitata  due 
anni  la  Città,  sotto  pena  delia  vita  do- 
vesse subito  partirsene  ; che  però  il  nostro 
Artefice  abbandonando  Parigi , se  n’  andò 
in  Olanda,  con  animo  di  pigliare  un’altra 
volta  il  viaggio  di  Francia , o d’  Italia  ; 
ma  continovando  tuttavia  i pericoli , si  ri- 
mase per  sei  anni  in  Goude  sua  Patria 
con  poco  da  fare  nell’  Arte  sua  a cagione 
de  lle  turbolenze  della  guerra.  Nel  i5j3.  se 
rT  andò  a Londra  dove  col  prezzo  d’  alcune 
opere  fatte  in  Patria  s’alimentò, fin  tanto  che 
col  mezzo  delle  medesime  venne  in  tanto  credi- 
to che  gli  furon  dati  a fare  molti  ritratti  al  na- 
turale, e soprabbondandogli  tuttavia  Tocca- 
sioni  dell’  operare , fecesi  venire  a posta 
d’  Olanda  una  fanciulla  , con  cui  egli  per 
avventura  avea  tenuta  affettuosa  corrispon- 
denza , e con  essa  si  accasò.  Tratiennesi 
In  Londra  per  lo  spazio  d’  otto  anni  , sem- 
pre occupato  in  ritratti , e poco  in  cose 
d’ invenzione  , nelle  quali  egli  avea  tutto 
Il  suo  genio;  fecevi  nondimeno  un  bel 
quadro  , nel  quale  rappresentò  la  forza 
vinta  e superata  dalla  Sapienza  , che  per- 
venne alle  mani  di  Cristofel  Hattham,  che 
mori  gran  Cancelliere  del  Regno.  Fece 
dell’  anno  i558.  in  casa  di  Hautuvorth  fi- 
glio delia  Duchessa  di  Sommersit,  il  ri- 
tratto al  naturale  della  Regina  d’  Inghil- 
terra, e quegli  di  Osoorth  gran  Camar- 
lingo , e d’  altri  gran  Signori.  Venuto  poi 
Tanno  i58i.  se  ne  tornò  in  Olanda,  fer- 
mandosi in  Amsterdam  , dove  pure  ebbe 
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molto  da  fare  a!  naturale  ad  instanza  d’Har- 
maa  Roderaborgh  fieths  , eh*  era  allora 
Capo  d’  uaa  Compagnia  de'  Tiratori  Citta- 
dini, dipìnse  tutta  essa  Compagnia  a so* 
mig’iauza  d’  una  Galleria  con  molti  ritrat- 
ti , fra’  quali  fece  anche  il  proprio  veduto 
in  profilo,  e nell’  Architettura  dipinse  al- 
cuni chiari  scuri  con  belle  , e poetiche 
invenzioni.  In  casa  di  diversi  Cittadini  ved- 
dersi  diversi  suoi  quadri , in  uno  era  il 
Trionfo  della  Virtù  contro  i Vizi,  in  un 
j altro  quello  de’  Vizi  contro  la  Virtù  , un 
S,  Paolo  , un  S.  Pietro  lacrimante  , la 
Maddalena  penitente  , il  Pubblicano  , e 
! Giuda  il  Traditore  che  s’appicca  al  laccio; 
del  1689.  ad  instanza  di  Rioh  Rosecrans 
Capo  d’  un’  altra  Compagnia , quella  di- 
j pinse  con  gran  cop^a  di  ritratti  al  natu- 
rale, e bella  Architettura.  Fra  coloro  , 
che  vi  furono  ritratti , ebbe  luogo  anche 
Francesco  Morosi  ni  V eneziano  , che  in 
quella  Città  avea  fatta  fabbricare  noci  bel- 
lissima nave.  Uscirono  anco  dalia  sua  ma- 
no i3.  figure  de’ dopici  Apostoli  colla  per- 
sona di  Cristo,  ne’ quali  dipinse  ai  natu- 
rale Pittori,  ed  Artefici,  e fra  essi  Hen- 
drick  de  Keyser  celebre  Intagliatore  , ed 
Architetto  d’  Amsterdam,  in  Parigi  erano 
circa  dell’  anno  1004.  in  casa  ai  Jacob 
Chetei  suo  Nipote,  Ingegnere  del  Re  , uo- 
mo celebre  nell1  arte  sua  , che  servì  anche 
in  Napoli  il  Re  di  Spagna , altri  dodici 
quadri  degli  Apostoli  tutti  ritratti  al  na- 
turale , e similmente  un  quadro  dove  egli 


564  H-  della  Par.  II.  del  Sec.  IV. 
^vea  rappresentata  la  Verità  in  persona 
d’  una  bella  Donna  nuda  in  atto  di  dor- 
mire sopra  un  antico  letto  , sopra  la  testa 
della  quale  denaro  uno  splendore  volava 
un  Serafino  figurato  per  la  Virtù , mentre 
la  Bugia  rappresentata  in  una  fantastica 
figura  sforzandosi  di  togliere  il  luogo  alla 
Verità,  che  sotto  quel  divino  splendore 
placidamente  riposa  , e da  un  uomo  forte 
alato  , fatto  per  lo  Tempo  , violentemente 
scacciata.  Fu  questo  Cornelio  buon  pratico  nel 
modellare  di  terra  , colla  quale  fece  belle 
statuette  per  suo  diporto,  ebbe  particolare 
franchezza  , e facilità  in  usare  le  dita  in 
cambio  de’  pennelli  , e con  esse  fece  molti 
ritratti  somigliantissimi  , il  suo  proprio  ri- 
tratto , una  Madonna  , un  S.  Giovanni , 
ed  un  Cristo  coronato  di  Spine,  nella  qual 
figura  fu  cosa  ma  ra  vi  gl  io  sa  il  vedere  , co- 
me egli  avea  senza  pennelli  espresso  il 
sangue  che  gli.  grondava  dalla  testa  , e le 
lagrime  che  gii  cadevano  dagli  occhi  così 
ben  condotte,  tantoché  a molti,  che  burla- 
vaosi  di  lui  , non  volendo  ciò  credere  fu 
egli  necessitato  a farsi  vedere  in  lor  pre- 
senza esercitarla  , con  che  fece  loro  cono- 
scere , che  a chi  ben  possiede  Y arte  ogni 
strumento  è atto  per  operare  : venuto  l’an- 
no 1600.  voile  egli  far  prova  di  come  gli 
fosse  riuscito  a dipignere  col  piede , con 
cui  condusse  il  ìagrimanle  Filosofo  ; ope- 
ra che  fu  comprata  a gran  prezzo  dall’ A* 
malore  di  quest’arte  il  Duca  di  Nemours 
per  desiderio  di  poter  mostrare  fra  le  sue 
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Mie  cose  una  così  fatta  bizzarria.  Alcuni 
ritratti  fatti  silo  stesso  modo  ebbero  da 
lui  Andrea  Leseinski  Conte  di  Lexkno* 
ed  ai  tri  ancora  ; fu  assai  pratico  in  pro~ 

Ispettiva  ; intese  molto  in  Geometria  , ma 
nella  Poesia  Spirituale  fu  singolare  • ebbe 
assai  discépoli  nell*  arte  della  Pittura , fra 
quali  si  contano  Isaac  Ose  ri  n nato  in  Cop« 
penhagen  , il  quale  avea  per  avanti  eser- 
citata F Arte  senz’  ajoto  di  maestro,  ma 
Cornelio  volle  far  conoscere  a costui  la 
differenza  che  era  dall’ operare  da  per  se* 
al  farlo  con  direzione  di  Precettore,  e 
diedegli  a disegnare  una  stampa  d9  una 
forza  d9  Ercole  , ebe  egli  poco  avanti  avea 
intagliata  , ordinandogli  che  la  copiasse 
con  tutta  quella  diligenza  , ed  amore,  che 
gli  sapeva  somministrare  il  proprio  genio  ; 
poi  volle  che  la  disegnasse  un’  altra  volta 
con  sua  assistenza  , e riuscì  questo  secon- 
do disegno  tanto  migliore  del  primo  , che 
il  Discepolo  restò  forte  maravigliato  , mes- 
sesi poi  a colorire,  e dopo  tre  anni  si 
portò  a Venezia  , e poi  fu  di  ritorno  alla 
Patria  , ma  appena  vi  fu  giunto,  che  as- 
salito da  febbre  putrida  , nel  più  Bello  del 
suo  operare  , in  età  pur  troppo  immatura, 
fu  colpito  dalla  morte  in  tempo  appunto  , 
ch’egli  avea  dato  principio  a fare  il  ritrat- 
to del  Re  di  Danimarca  , dal  quale  potè- 
va  egli  per  tale  opera  sperare  utilità  , ed 
onore® 
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PITTORE  DI  LOVANIO 
Discepolo  di  Francesco  Purhus , nato  1 553* 


u il  natale  di  quest*  Artefice  nella 
Città  di  Covatilo  Panno  i553.  ed  avendo 
da  giovanetto  atteso  al  disegno  * non  fu 
appena  giunto  all’età  li  1 8.  anni  che  pervenu- 
to in  Anversa,  cominciò  ai  acquistarvi 
nome,  quivi  s'accostò  a Francesco  Vran- 
cks  di  llerental  , ma  avendo  questi  poco 
dipoi  finito  il  corso  di  sua  vita  f si  messe 
sotto  la  disciplina  di  Francese  » Purbus  , 
dal  quale  apprese  cosi  bene  la  maniera 
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del  far  ritratti  , che  io  breve  fu  dal  Duca 
di  Terranova  dichiarato  suo  Pittore;  con 
questi  viaggiò  coll’  occasione  del  trattato 
di  pace  a Colonia , dove  si  rimase  per 
sempre,  e per  quello  che  a far  ritratti  ap- 
parteneva vi  godè  il  primo  nome  fra  quan- 
ti allora  attendevano  a simil  lavoro  ; nè 
fu  minore  la  stima,  che  fu  fatta  di  lui 
nell’ invenzioni , che  però  in  quella  Città 
molte  le  ne  furono  date  a fare.  Per  Gio. 
Merman  colorì  una  Diana,  e per  Ever* 
hard  Saback  due  figure  di  Gesù  e Maria, 
sì  belle  , che  furono  intagliate  in  rame 
per  mano  di  Crispian,  e si  veddero  in 
ìstampa  in  casa  Jooris  Haeccki  era  circa 
l’anno  1604.  un  Evangelista,  ed  in  flam- 
bo rgo  in  casa  d’  un  tal  Gortssen  una  sto- 
ria d’ Ester,  ed  Assuero.  Moltissime  sue 
opere  aveano  in  casa  loro  Frans  Francken, 
ed  Jaques  Mollyn  ; ebbe  quest’  Artefice  9 
che  viveva,  ed  operava  fino  all’ anno  1604» 
fra  F altre  questa  lode  d’  essersi  fatta  una 
sì  bella  maniera  di  colorire , che  molti 
Pittori  de’  suoi  tempi , che  ebbero  occa- 
sione di  vedere  sue  opere,  migliorarono 
assai  il  lor  modo  di  dipignere. 
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HENDRIK  DI  STRENWYCK 

PITTORE 

Fioriva  del  i58o. 


uesto  Pittore  , che  fa  Discepolo 
di  Haas  de  Uries , attese  a dipigner  pro- 
spettive di  bellissime  Chiese  di  moderna 
architettura  così  bene  , e di  tanta  inveri- 
zinne  , che  si  rese  ne’  suoi  tempi  maravi- 
glioso.  Sopravvenuta  poi  in  quelle  sue  par- 
ti la  guerra  , si  partì  , ed  a Frane foort  se 
n’ andò,  dove  è Lmi  che  morisse  Fanno 
i6o3.  Lasciò  un  figliuolo , che  imitò  la 
sua  maniera,  attendendo  però  a rappre- 
sentar nelle  sue  tele  , non  già  Sacri  templi 
moderni  , ma  antichissimi  edifici. 


Aggiunte  che  si  trovano  neW  antica  Edi- 
zione del  JBaldinuccì  0 quali  qui  si 
riportano  fedelmente  per  illustra- 
zione deir  Opera . 

Alla  Vita  di  Bartolommeo  Ammanitati* 


JLià  dove  a 3.  dicemmo  y che  gli  due 
Angeli  dell’  Ammansati  siati  posti  un  di 
qua,  ed  un  di  là  davanti  ali’ Aitar  Mag- 
giore delia  Santissima  Nunziata , per  causa 
di  nuovo  acconcime  , forco  -poi  tolti  via  ; 
notisi , come  non  essendo  piaciuto  per  ve- 
rim  modo  tale  acconcime , ne  fa  levato 
il  pensiero  , e forco  riposti  gli  Angeli  9 
ed  ogn9  altra  cosa  a luogo  suo» 

Ove  a i5  16.  demmo  cognizione  deh 
Sa  casa  , che  fu  abitazione  del  Beato  Luigi 
Gonzaga  della  Compagnia  di  Gesù,  si  no- 
ti, come  erasi  già  da  noi  tratto  dal  Tor- 
chio il  foglio  5 quando  con  permissione, 
ed  a spese  del  Sovrano , ad  onore  , e me» 
teoria  perpetua  del  Beato  , abbiamo  fatto 
affiggere  in  faccia  di  essa  Casa  un  orna* 
mento  tondo  di  pietra  bigia,  in  cui  dovrà 
essere  la  sua  Sacra  Immagine,  che  al  pre- 
sente per  sua  devozione  dipigne  sopra  ta» 
vola  Giovan  Batista  del  Senatore  Alaman* 
no  Arrighi  , giovane  che  alla  chiarezza 
della  nascita,  ed  alla  bontà  de' costumi  ha 
saputo  sì  bene  congiugnere  F amore  , e la 
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pratica  altresì  della  nobilissima  Arte  della 
Pittura , che  ben  si  può  dire  , che  per 
lui  T Arte  medesima  ne’  tempi  nostri  si 
pregi  di  quel  lustro , che  i Fabi  dìeronle 
negli  antichi  tempi  , ed  è poi  stata  solita 
di  godersi  iu  ogni  altro  de"  susseguenti 
secoli. 

Sotto  l’ Immagine  s’  è pure  affissa  una 
gran  tavola  di  bianco  marmo  colla  seguen- 
te Inscrizione. 

Beati  Aloysii  Gonzagae  Scc.  les,  Simili 
ìacrum  aspice  Fiabor , Et  locum  , ubi 
steterunt  pedes  eius  animo  venera - 
bundus  exosculare . Hic  noveri - 
nis  puer  tyrocinia  posuit 
Sanctitatis. 

Et  si  illuni  Regia  Aula , et  Fioren- 
tissima nostra  Civitas  mirata  est  F ir gini 
ab  Angelo  salutata  illiba  bum  Virgìnibads 
fio  rem  offsrentem  , Domus  haec  quam  tan - 
bus  hospes  implevib , ipsum  eximiae  Reli- 
gioni cui  tu  in  tam  tenera  AEtate  favi  ss  e 
gloriatur.  Neve  tam  augustum  domus 
huius , et  Urbis  pereat  decus, 

Momentum  hoc  poskum  fuit  Ser.  Cos . HE 
M.  D.  Etr.  regnante 
An.  sai . M D CL  XXX  Vili* 


NOTE  DIVERSE 
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INIo£m  ancora  come  talvolta  nel 
dar  la  notizia  dei  Pittori  Oltramontani  si 
sono  portati  i lor  nomi  con  voce  Latina 9 
ed  i cognomi  con  voce  di  essi  idiomi , co- 
me per  esemplo  Gregorìus  Beeringsinde* 
schaer,  Lucas  , Marcus  , Marinus  ec.  que- 
sto s' è fatto  per  seguitare  la  voce  latina , 
secondo  la  desinenza  usata  ne  loro  Paesi9 
e tanto  nei  nomi , che  cognomi , abbiamo 
procuralo  pure  di  seguitare  nella  compi - 
tatura  il  modo  loro  , e sarà  stata  man- 
canza di  chi  ha  trascritto  quel  poco  che 
abbiamo  composto  , se  talvolta  in  ciò  sa- 
rà seguito  alcuno  errore  , e forse  anche 
errar  nostro  in  alcuni  di  quegli  idiomi 
Oltramontani , dei  quali  non  abbiamo  in- 
tera cognizione 0 
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Altro  Cavallo  in  Piazza  della  Santis- 
sima Nunziata  143 

Cavallo  di  bronzo  colla  statua  d' Ar- 
rigo IV.  Re  di  Francia  144.  ed 
altro  Cavallo  per  quella  del  Re 
Filippo  111.  delle  Spagne  144 

Censura  d ’ un  Contadino  al  medesimo  i33 
Cena  del  Signore  con  gli  Apostoli  , 
come  meglio  può  rappresentarsi 
dai  Pittori  99.  ico 

Cenacolo  nel  Convento  de  Frati  dei 
Baldinucci  Voi  Vili.  3? 


Servi  della  Santissima  Nunzia « 
ta  87.  88 

Centauro  , statua  sut  Canto  de  Carne- 
secchi  106.  vana  censura  di  mo- 
derno contro  la  medesima  iZy 

Certosa  di  Firenze , sue  pitture  476 

Chiesa  di  S,  Jacopo  della  Congrega 
maggiore  di  S.  Gallo  e sue  pit- 
ture 4-°'$ 

Chiostro  del  Convento  de  Servi  di  Fi- 
renze 472.  473 

Chiostro  grande  di  S.  Maria  Novella 

dipinto  322 

Chiostro  del  Convento  di  S.  Spirito , 

sua  aggiunta  2g3 

Colonnetta  piccola  nel  frontespizio 
della  porta  del  Duomo  di  Pisa , 
e quanto  fu  goffamente  creduto 
di  essa  dal  volgo  336 

Colossi  bozzati  da  Michelagnolo  per 
lo  sepolcro  di  Papa  Giulio , oggi 
nella  grotta  del  Giardino  di  Bo- 
boli  24 

Concino  Concini  Maresciallo  d*  A ncr è i/\S 
Cornelio  de  Wite  pittore  de1  paesi  474 

Cornelis  Ketel  pittore  dì  Goude  5§o 

Cornelio  Cort  intagliatore  , sua  vita  \\  1 

Corridore  che  da  Palazzo  V occhio 

porta  ai  Palazzo  de  Pitti  23 

Cristofano  Stati  da  Bracciano  scul- 
tore 1 1 6 

Cristofano  Magnano  da  P izzìghittone 

pittore  2 33 


Cristo ffel  Suvarbs  pittore  di  Munchen  53 1 
Crocifissi  del  Poecett i7  vedi  Giovam- 
battista Ciardi 

D 

Dario  Varotari  pittore  248 

Del  Riccio  nobil  Famiglia  uscita  dai 
Lobberinghi  , che  credonsi  discesi 
da  Buffi  , già  signori  del  Castel- 
lo di  Petrojo , consorti  di  S.  Gio . 
Gualberto  378 

Differenza  fra  T antico  e moderno 

modo  di  dipigner  paesi  So© 

Dirick  Baretsen  pittore  A Amsterdam  181 
Discepoli  di  Santi  di  Tito  109.  di 

Giovan  Bologna  148.  149 

Dissertazione  di  Giuseppe  Piacenza  9 
sopra  l*  errore  popolare  che  S,  Lu- 
ca fosse  pittore  5 

E 

Elegia  di  Cristofano  Landini  S4 

Ermafrodito  , manuscritto  nella  Libre- 
ria di  San  Lorenzo , autore  An- 
tonio da  Palermo  ^ detto  il  Pan- 
tano 3t 


B8o 

Errore  di  moderno  intorno  alla  paro» 

la  Ghetto  óz  33 

Errore  di  quasi  tutti  i pittori  nel  di - 
pigner  la  Mensa  dell ’ ultima  cena 
del  Signore  cogli  Apostoli  gg 

F 

Don  Fabio  Arazzuola  Aragona  Mar » 

chese  di  Mondragone  18 

Facciata  di  Palazzo  di  Piazza  'verso 
le  vante , e di  cerio  S.  Piero  Sche - 
raggi  zz.  23 

San  Filippo  Benizzi  Fiorentino  cano- 
nizzato 47^ 

Fontana  di  Pisa , e statua  del  Gran- 
duca Ferdinando  1.  277.  362 

Fonte  di  Piazza  del  Gr aduca  , in  Piaz- 
za di  Bologna , e nel  Giardino  di 
E oboli  114 

Fortezza  di  Belvedere , quando  fon- 
data , e da  chi  38 

Fosso  di  Livorno  quando  fatto , e da 

chi  38 

Francesco  Principe  di  Toscana  atten- 
de alle  buoni  arti  da  fanciullezza  16 
Francesco  di  Bartolommeo  Bordoni 

scultor  Fiorentino  149 

Francesco  Badens  pittore  in  Amster- 
dam 26  8 


58 x 

Francesco  di  Frane . Floris  pittar  di  An- 


versa ij3 

Francesco  Traballesi  , e fratelli  pitto- 
ri Fiorentini  382 

Abate  Francesco  Salva  dori  469 

Frans  , e Gillis  Mestar t pittori  289 

Fuochi  lavorati  di  nuova  invenzione 

di  Bernardo  Buontalenti  17 


G 

’ Gabinetto  del  Principe  Francesco  di- 
pinto da  Bernardo  dalle  Giran- 


dole 1 9 

Galleria  del  Buonarroti  in  Firenze  2^5 
Ghetto  degli  Ebrei  quando  9 come  , e 

dove  fatto  29.  3o 

Giardino  di  B oboli , quando  comin- 
ciato a ornare  di  piante  26 

Giasone  col  vello  d ’ oro , statua  in  ca- 
sa gli  Zanchini  in  Firenze  36 1 

Gillis  de  Cornineocioi  pittore  d' An- 
versa 5s6 

Gillis  Coignet  pittore  di  Anversa  244 

Fra  Giot  Angelo  Bottini  scultore  Ser- 
vita 269 

Giovambattista  Trotto  detto  il  Molos- 
so pittar  Cremonese  236 

Gio . Bologna  da  Dovai  scultore  > e 
are hitteto  , sua  vita  no.  sue  ope- 
re in  Lucca  i3q.  in  Genova  i3o. 
i3x.  muove  14S 


582 

Gio,  Stradano  pittor  di  Bruges , sua 

vita  1 64 

Gio.  Villif ranchi  Volterrano  Poeta  1 43 

Gio.  Battista  Ciardi  intagliatore  di 

Crocifissi  in  legno  5i 9 520 

Gio.  Battista  lieti , poi  Cardinale  828 

Gio.  Balducci , o Cosci  pittor  Fioren- 
tino , sua  vita  400 

Gio . Sadalaer  intagliatore , 406 

Fra  G«o.  Vincenzio  de  Servi  scultore  , 

e architetto  Fiorentino  454 

Giorgio  Vasari  muore  nel  1574»  2g3 

Giorgio  Hoefnaghelpittore  (C  Anversa  558 
Girolamo  Macchietti , Girolamo 

dal  Crocifissajo  pittore  Fiorentino  32 1 
Giuda  Indocus  Vvanvinghen  pittore 

di  Brusselles  55g 

Don  Giulio  Clovio  celebre  miniatore 

268.  Reai  Galleria  del  Granduca  17 
Gobbi  malamente  soffrono  d ’ esser 

chiamati  tali  489 

Granate , Militari  instrumenti , auto- 

re  Bernardo  B ontalenti  39 

Gregorio  Pagani  pittor  Fiorentino , jwa 

viT»  3 1 6 

Grotta  nel  Giardino  di  Boboli9esuo 

ornato  24 

Gruppo  di  Vinc.  de'  Rossi  nella  Grot- 
ta di  Boboli  129.  i3o 

Gualdrop  Gollius  detto  Geldrop  566 

H 

3o8 


Hans  Soens  pittore  di  Colonia 


583 

Hans  de  Achen  Sio 

Hendrick  di  Strenvvick  pittore  568 

Henrico  Goltz  pittore , intagliatore , e 

scultore  in  vetro  532 

I 

Jacopo  da  Empoli  pittore  i sua  vita 

271.  vuole  esser  regalato  284 

Jacopo  Bunel  pittore  di  Bles  553 

Jacopo  del  Sansovino  ritratto  88 

Jacopo  Cavaliere  , e Niccolò  del  Ca- 
valiere Lorenzo  del  Borgo  94 

Immagine  di  Maria  V ergine  sopra  la 
porta  Camolia  a Siena  da  chi  di- 
pinta , più  volte  restaurata , e 
da  chi , e quanto  occorse  neW  ul- 
timare la  restaurazione  della  me- 
desima 386 

los  de  Liere  pittore  di  Anversa  2o5 

looris  Hoefnaghel  pittore , e Poeta  260 
Io  os  de  Hvinghen  pittor  di  B russe lles  266 
Se  Ivone  , bella  pittura  dell ’ Empoli 
nel  Magistrato  de  Pupilli  in  Fi- 
renze 282 

L 

1 


Lanterna  inventata  da  Francesco 


584 

Curradì  per  tener  nascoso  il 
lume  284 

Laura  Battiferra  celebre  Poetessa  ri- 
tratta da  Hans  de  A cheti  812 

Leonora  Galigai  moglie  di  Concino 

Concini  Maresciallo  d'  Ancrè  36y 

Loggia  dogi  Innocenti  dipinta  47 5 

Lotteringhi  ; antichissima  famiglia , 
dalla  quale  sono  usciti  Luigi  del 
Riccio  , e credesi  esser  discesa  dai 
Buffi  * già  Signori  di  Petrojo  , con  * 
sorti  di  San  Gio . Gualberto  278 

Lucas  de  Heere  pittor  di  Gant  5 e 

Poeta  20© 

Lucas , et  Marten  Vvolckemhorgh  , ed 
Hans  de  Uurìes  pittori  di  Mali - 
nes  24. 

Luigi  Benfatto  , detto  il  Friso  pittore  488 


M 


Marco  Geerarts  pittar  di  Bruges 
Matteo  , a Paolo  Brilli  pittori  di 

Paesi 

Matteo  da  Siena  pittore  , sua  'vita 
Medaglia  fatta  dal  Cav.  Jacopo  dal 
Borgo  per  lo  Card.  Carlo  de  Me- 
dici „ e ro  vescio  della  medesima , 
suo  significato  94» 

Memorie  Pisane , manuscritto  nella 
x Libreria  di  San  Lorenzo 


184 

297 

452 


95 

336 


585 

Michelagnoìo  Buonarruolì , giorno  di 

sua  morte  8 z 

Monasterio  di  Certosa  presso  a Fi- 
renze ^83 

Montemezzano  pittore  460 

H 

Niccolò  Maechiavelli  ritratto  g2 

Notizia  antica  sopra  il  canto  de  Car- 
nesecchi s già  detto  il  canto  di 
Panzana  iò3.  i5d 

O 

Orlando  Fiacco  pittor  Veronese , sua 

cita  i58 

Ossequio  portato  a Malia  Vergine  da 
un  Capitano  , che  in  occasion  di 
guerra  avea  per  termine  di  suo 
uffizio  fatta  gettare  a terra  una 
porta  , sopra  la  quale  era  dipin- 
ta V Immagine  di  essa  Vergine  332 

P 


Palazzo  degli  Strozzi  al  Canto  dei 

Pazzi  27,  28 


586 


Palla  della  cupola  di  Firenze  abbate 
tuta  dal  fulmine 

Paolo , e Matteo  Brilli  pittori  di 
Paesi  d ' Anversa 
Parrasio  Michele  pittore 
Parere  di  Ciro  Ferri  , e di  Salvador 
Rosa  intorno  alle  pitture  di  Santi 
di  Tito  8g. 

Pie  ter  Ulerick  pittore  di  Còrtray 
Pieler  de  Vvitte  pittore  di  Bruges 
Pieter  Stivens  di  Malines  pittore 
Pieler  Balten  pittore  in  Anversa 
Pietro  Francavilla  scultore  Fiammin- 
go , sua  Dita  34g.  suo  bellissimo 
ritratto  è appresso  all'  autore 
Piero  del  Nero  nobil  Fiorentino  let- 
terato 

Piero  Tacca  scultor  Fiorentino 
Poggio  a Petrojo , Villa  in  Val  di 
Pesa  in  Toscana  di  Vino , Ales- 
sandrini nobile  Fiorentino  contie- 
ne una  dell' antiche  torri  del  ca- 
stello di  Petrojo  de'  Lotteria  • 
ghi  277. 

Porta  delle  suppliche , e ritratto  del 
Granduca  Francesco  fatto  di  mar- 
mo da  Giovanni  dell'Opera,  e stan- 
ze sopra  la : Zecca  26. 

Porte  di  bronzo  per  la  Cattedrale  di 
Pisa  antiche  e moderne 
Porte  di  S.  Casa  di  Loreto , statua 
di  Sisto  sopra  le  scalinate  della 
Chiesa 


129 

*97 

246 


2q5 

3i5 

629 


36q 


324 

148 


278 


27 

336 

438 


58y 

Prezioso  regalo  fatto  da  Lionardo 
Buonai  ìuo ti  al  Granduca  Cosimo 
Treccino  , di  colossi  y disegni  e 
cartoni  di  Michela gnolo  24 

Profeti  sotto  la  Lanterna  della  cupo - 
la  di  Firenze  fatti  da  Giorgio  Fa- 
sari  , colf  ajuto  di  Pie  ter  de  Witte 
pittar  di  Bruges  2g5.  296 

R 


Raffaello  Ximenes  Gentiluomo  Fio- 
rentino opera  bene  in  pittura  288 

Ribellioni  prime  della  Fiandra  circa 

al  i566,  180 

Ritratto  di  Gio.  Bologna  bellissimo  a 

chi  queste  cose  scrive  i52 

Senator  Ruberto  Pandolfini , suo  pa- 
lazzo in  via  di  San  Gallo , ar- 
chitettato da  Raffaello  da  Urbino  92 

S 


Sabine , statue  in  Piazza  del  Grandu- 
ca 11 8.  dispregiate  da  Prospero 
Bresciano 

Sala  di  Lodovico  Capponi  472 

Salvati  co  , e spar  Cimenti  del  Giardi- 
no di  B oboli  quando  disegnati  9 
e piantati  3 4 


£83 

Santi  di  Tito  pittor  dal  Borgo  San  Se- 
polcro, sua  vita  79 

P.  Fra  Santi  Cini  dell  Ordine  de' Pre- 
dicatori dà  principio  ad  una  Con- 
gregazione d'  uomini  devoti  , che 
poi  fondarono  il  luogo  di  S,  Tom- 
maso di  Aquino  in  via  della  Per- 
gola 85 

Sa  tirino  di  bronzo  fatto  da  Già . Bo- 
logna sulla  cantonata  della  casa 
di  Bernardo  Vecchietti  fra  Ferra- 
vecchi , ed  a che  oggetto  i3g 

Serratura  del  tesoro  di  Fortezza  Bel- 
vedere 26 

Sette  Beati  Fiorentini  della  Religione 

de ’ Servi  . 47z 

Sofonisba  Angosciala  pittrice  207.  e 

sue  sorelle  pittrici  lor  vita  207.  2S0 

Stanze  sopra  la  Zecca , e ornamenti 

sopra  la  loggia  de ’ Lanzi  26 

Statua  del  Granduca  Cosimo  1,  in 

testa  agli  Uffizj  nuovi  con  altre  117 
Statua  di  bronzo  del  S.  Luca  in  una 

delle  facciate  d ’ Orsammichele  1 29 

Statua  di  Cosimo  Vecchio  nella  Piaz • 

za  d ’ Arezzo  i39 

Statua  della  Regina  Giovanna  per  col - 
locarsi  sopra  la  Colonna  di  S.  Mar- 
co , che  poi  non  seguii  perchè , e 
quello  che  ne  occorse  poi  i5o 

Statue  della  Venerina  , e del  Villano  , 
ed  altre  nella  stanza  della  Tri- 
buna nella  Re  al  Gallerìa  , già 


58g 

in  Roma  nel  palazzo  della  Tri- 
nità de  Monti  2 3 

Statuette , e gruppi  di  bronzo  , che 
vanno  attorno , fatte  con  model- 
lo di  Gio.  Bologna  j 5z.  i53 

Statue  del  Granduca  di  Toscana  per 
collocarsi  sopra  i sepolcri  nella 
Beai  cappella  di  S,  Lorenzo  i3g 

Stefano  du  Perac  pittore  Parigino  55j 

Suono  Donnesco  accomodato  ad  ogni 
studio  , quando  vi  sia  applicato. 
Dottrina  di  Platone  sopra  di 
ciò  208.  209 

T 

Tabernacolo  in  testa  a via  Pentolini 

da  chi  fatto  383 

Taddeo  Curradi9  detto  Taddeo  Bat- 
tiloro 25  2 

Tappezzerie  del  Serenissimo  Grandu- 
ca di  Toscana  fattesi  con  carto- 
ni dello  Stradano  169 

Tiziano  ritratto  da  Dirick  d*  A mster- 

dam  182 

S.  Tommaso  d'  Aquino  , Congregazio- 
ne nella  via  della  Pergola  , suo 
principio  85 

Torre  de 9 Lotturinghi  nell ’ antico  Ca- 
stello di  Petrojo  in  Val  di  Pe- 
sa 277.  2?8 


5go 

Torre  delV  Orinolo  di  Siena  , e pitta- 
re quivi  fatte  a fresco 

Torquato  Tasso  in  Firenze  'visita  il 
Buontalenti , e ciò  che  seguì  in 
tale  occasione  62. 

Tous saint  de  B revii  9 e Roger  de 
Rogery  pittori 


3g5 

63 

555 


V 


TJffizj  nuovi , loro  stanze  superiori  22. 

293.  da  chi  tirate  avanti  ivi 

Villa  di  Pratolino  quando , e da  chi 
comprata  dal  Granduca  France- 
sco , maraviglie , che  veggonsi  in 
detta  Fili  a 21 . 22 

p incenzio  Carducci  Fiorentino  , pit- 
tore del  Re  di  Spagna  ; suo  dia- 
logo della  pittura  in  lingua  Spa- 
gnola 481 

Usanza  lodevoli  ss  ima  di  tenere  appe- 
se avanti  ai  letti  l'  immagini  di 
rilievo  del  Crocifìsso , interrotta 
dal  moderno  lusso  124.  125 


Fine  del  Voi  Vili. 
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